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LO  INGANNO 

DEGL'OCCHI, 

PROSPETTIVA     PRATICA 

DIPIETRO    ACCOLTI 

GENTILHVOMO  FIORENTINO. 

B  dell*  Tofcanìt  Atcademk  del  Dìfegno, 
tRÀfTATO  /N  ACCONCIO  DELLA  P1TTVR4. 
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IR    FIRENZE, 


Appreflb  Pietro  Cecconcelli .  M  D  C.  X  X  V« 

Con  LJcenzA  de  Superiori .     AIU  Stelle  Medicee, 


■  i 


ALL'ILLVSTRISS.  ET  REVERENDISS- 

SIG-  CARDINALE.  E  PRINCIPE 

DCARLOMEDICL 

MIO  SIG.  CO  LEKDISS. 

L  Titolo  ch'io  porto  di  Seruitore  di  V.  S, 
Uluftriffima,  &  il  difiderio  di  teftimoniar- 
le  con  qualche  fegno  la  humiliffima  mia_> 
diuozione,  m'inuitano  à  rafTegnare  nelle-? 
Illuftriffime  fue  mani  quefto  mio  qualfifia 
0ZÌO5O  fatica^ridotta  nel  prefènte  volume, 
che  reuerentemente  ofFerifco,  &  dedico  a  V.  S.  lUuftrifs, 
La  quale  hauendo  in  tanto  pregio  la  nobiliffima  Arte-? 
della  Pittura,  &  ogni  altrui  ftudio ,  &  impiego  ,  che  va- 
glia à  poter  maggiormente  promuouerla,  &  illuftrarla  ; 
gradirà,  per  auuentura, ch'io  gli  habbia  arrecato  in  fron- 
te il  fuo  riuerito  Nome ,  &  vi  habbia  quafi  impegnato  la 
di  lei  autorità,  per  la  flia  protezione,e  difefà .  Condoni- 
mi V.  S.  Illuftrifs.  quefto  vfficiofo  ardimento,  mentre  la 
fupplicoàriconofcerevnicamente  in  effo  il  teftimonio 
della  miadouuta  ofreruanza,&  à  rauuifàrein  me  la  co- 
tinuazione  dell'ereditario  diuotiffimo  ofTequio  de'  Mag- 
giori miei  ve  rio  la  Serenifs.  Cafa  di  V.  S.  Illuftrifsima-? . 
Alla  quale  facendo  humilifsima  reuerenza,  prego  anco- 
ra dal  Sig.  Dio  l'intero  d'ogni  pro(perità.  Di  Firenze  li 
50.  di  Gennaio  1(^15. 

Di  V.  S,  Illuftrifs.  &  Reuerendifs,, 


Diuotifs.  &  humilifs.  Seruitore 

Pietro  di  Fabbrizio  Accolti. 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2011  with  funding  from 

Research  Library,  The  Getty  Research  Institute 


http://www.archive.org/details/loingannodegloccOOacco 


DEL  SIG-  GIOVAMBATISTA 

S  T  R  O  Z  Z  I^v 

O  N  fi  pauenti  qui  pofTénte  inganno 
•Di  (guardo  lufinghiero  ^ 
Ghe  porge  afperfo  di  dolcezza  affanno 
A*fottopoftiairamorófoimperoj     " 
Ma  come  l'apparenza  adegui  il  vero, 
E  fpeffo  ancor  fourafti  :  >  D 

Rimira  in  ammirabili  contrafti:      i  :.  i  iup  '.yon 
Oltre  airinuitte  forze  di  Natura 
Vedrai  la  fourumana  oprar  Pittura.. .: 
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DEL  SIG-  ALESSANDRO 

A  DIMA  RI.      , 

I A  fù  ch'in  poca  terra  human  fèmbiante 
L'audace  Figlio  di  lapeto  efpreffe, 
£  furtiue  dal  Sol  tolfè  anelante 
Faci  d'Inganno,  e  Tauuiuò  con  effe. 
Ma  per  quefle  tue  carte,  o  P I E  T  R  O  imprefle 
Di  ftudi  ACCOLTI  in  tante  forme,  e  tante, 
Scend'or  qui  Febo,  eleiuB.fiamme  fteffe 
Ferma  ne  fegni  tuoi,  feruidò  amante, 

E  giudo  è  ben,  che  s'vna  linea  fòla, 

O  d' Vua  inanimata  vn  fbl  rampollo 

Stupir  fé  larte,  e  v'ingannò  chi  vola. 
Che  del  tempo  già  mai  non  fènta  il  crollo 

L'opra,  ch'in  mille  guifè  i  pregi  inuola 

A  Prometeo,  ad  Apelle,  anzi  ad  Apollo* 
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•;*£5~=5tSir^' 


DEL  SIGNORE  ANDREA 

SALVADOR  I> 

Ombre,  e  i  colori,  ond'emular  le  belle 
O  P^\^^  Animate  fembianze  i  Greci  induftri 

Accolti  lù  con  auree  note  fUiiftri, 
E'I  Ciel  della  Pittura  orni  di  Stelle. 

Per  te,  forfè  agguagliar  Topre  nouelle 

Potran  l'antiche  merauiglie  illuftri, 

E  far  men  chiare,  ne  futuri  luftri 

Giunon  di  Zeufi,  e  Citerèa  d'A  pellet 
Men  fuperbo  Parrafio,  a  parte,  a  parte 

A  mmira  Tinganneuole  Pittura 

Del  Tuo  velo  ingegnofo  in  quefte  carte  J 
E  mentre  intenta  il  faggio  dir  miftira, 

Se  non  sdegnafTe  d'imparar  dall'Arte 

Idèe  più  belle  apprenderia  Natura, 
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TAVOLA 

DE  CAPITOLI  CONTENVTI 

NELLA    PRESENTE    OPERA- 

Et  proprio  ohietto  del  'vedere ,  ^  aj(^tom  Jìte.  Capi- 
tolo I.  carte  ^, 
La  lue  e f  (^  il  colore  ej/èr  proprietà  del  Corpo  opacoy^^ 
il  diafono  d'ambi  il  veicolo,  cap,  2.  ^. 
Da  ciafcuna  parte  del  Corpo  vijihile ,  in  ciafcuna  del 
circolante  meT^o  diafono,  propagarjì per  rette  lineCy 
(^  in  ifianti,  le  fpezjcy  e  qualità  vtfhili.  cap.  },                         4. 
Conjìderarfi dal  l^erfpettiuo  nell'atto  del  vedere,  vn piramidale  concorjò 
delle  fpeiCyievìfibili.  cap.^.  /. 
IDìuerJò  fentimento  intorno  a^apotenrAprogreJJìua  delle  I^e^ic  vifiht- 
li.  cap.  /.                                                                                 /. 
//  rapporto  dtV ohietto  all'occhio,  farjìper  diritta  linea,  cap.  6,  6, 
Il  perfetto,  (jf  effcace  vedere,  quali  condizioni  richieda,  ^in  qual  par- 
te della  bafe  piramidale  viftua  fi  faccia,  cap.  7.                            6, 
Le  grande'Xzi.e  degl'obietti  egualmente  ali  occhio  fttuate ,  fono  in  propor- 
zjone  fra  di  loro,  come  gl'angoli,  da  quali  fino  vedute,  cap.  8.      S. 
Degl'vguali  obietti,  il  più  vicino  è  veduto  con  maggior  angolo^del  più  re- 
moto, cap.  ^.  S. 
Le  linee  paralleli,  vedute  ficondo  la  loro  continuata  progrejjìone,  paiono 
concorrenti,  né  pero  mai  pofifono  concorrere,  cap.  io,                      p„ 
La  fuperficìe,e  lor  partii  quanto  più  obliquamente  riceuono  i  raggi  vifiui, 
con  tanfo  minore  appareni^a  fi dimofirano.  cap   11.                   io. 
Se  l'affi  viftua,  (^  vna  circonferenz^A,  faranno  nel medefimo piano,  que- 
lla farà  fèmpre  veduta  meno  della  fua  metà.   cap.  12.                11. 
Se  fra  due  diritte  parallele  linee,  due  altre  sinterfiegher  anno,  e  perla  loro 
comune  fe^ione pafferà  vn  altra  linea^  che  le  parallele  diuida,  fiaran* 

ttolt 


TAVOLA. 

no  le  porzJom  fegati  proporzionali  fra  di  loro.  cap.  i),  ti. 

Che cofa,  fa  Profpeuiua)  della  quale  ft  tratta,  cap.  i^.  ij. 

Come  f  metta  in  fcorciovn  piano,  cap.  i/.  17. 

tirare  in  difegno  dt  Profpettiua  per  dili4cida'J(Jone.  cap.  1^.  18, 

Come  f  metta  in  if  orcio  vn  piano  veduto  per  fianco,  cap.  ly.  ip. 
Come  deua  il  Pittore  accertatamente  trouarene  fudetti  piani  digradati^ 

i  luoghi  de'  pofari  delle  figure,  cap.  18.  ^  zi. 

Come  deua  il  'Pittore^quando  non  puh  hauere  il  punto  della  lontanan"^ 

fudetta-iConfeguire  ad  ogni  modo  gli  fcorci  de  piani ,  (^  d'ogni  altrx 

figura,  cap.  ip,  2j. 

^imoHrazjone  per  confguir  li^effo  aritmeticamente  con  vna  qualfiuo 

glia  immaginata  lontananzjt,  cap.  20.  2/. 

Colcare  in  piano  di  Profpettiua  la  pianta  dì  qualfiuoglia  figura  fenz^($ 

il  fudetto punto  di  lontanamji.  cap.  21,  2^, 

Come  pojfiamo  Ipeditamente  efaminare  i  piani  y  e  pofamenti  delle  figure 

negt altrui  componimenti,  cap.  22.  2S, 

Come  f  metta  infcorcio  vna  quadra  fuperficie,di  cui  nejfun  latofiaparal 

leloyO  comune  aSafuperficie  della  tauola,ouefi  difegna.  cap.  23.  ^i. 
Come  f  metta  in  piano  di  'Profpettiua  ogn  altra,  fuperficie  rettilinea.  Ce 

pitolo.  2^.  ^j 

Della  digrada7ione  delle  fuperficie  e urw linee ,  e  circolari,  cap.  2/.  5^ 
j4ltro  modo  di  trouare  l'alte'^^e  digradate  nelle  perpendicolari  fuperficie 

delle  tauole.  cap.  26.  J4. 

Altra  pratica  di  mettere  vn  piano  in  fiordo,  cap.  2/.  j  7. 

Comepojfa  il  Pittore  mettere  in  Difegno  di  TroìfettiuagTìJìeJfi  pofamen 

ti  di  vn  gruppo  di  figure  vedute  dal  naturale  entro  Jua  tamia.  Capi- 
tolo. 28.  }S. 
Altro  modo  per  ritrouar  prontamente  ogni  dato  punto  del  pauimento,  nel 

piano  digradato  della  tauola.  cap.  2p.  ^p, 

Comepojk  chiunque  difegna  formar  la  pianta  di  fuperficie  ouata  con  il 

compajjò. cap.  ^0.  -f 0. 

Come  deua  il  Tittore  operar  ne  piani  inclinati,  delle  fcencyper  Accordar- 

li  con  i  finti  nel  Foro  di  ejfo.  cap.  j  / .  -^  i . 

'Dimofirazjontne  gli  ifiejjt  piani  inclinati  per  pratica  di  nofira  regola. 

cap.  32.  ^3* 

Come  deua  il  Pittore  contenerfi, fé  gli  accederà  dimoHrarevna  Pittura  tn 

Tii' 


TAVOLA. 

Pittura,  cap.^^.  ^/. 

oAlfra  pratica  per  confeguìr  lìflejfo  cap.  ^/.  ^  47. 
^JJìimipralj^ons  di effato  quanto  fìrano^  tanto  dìktiofo ,  ^  tngtgmjo  dì 

Profpetnua.  cap.  j6,  ^S, 

1)el  diuifare  i  piani  delle  Storie^  e  componimenti,  cap.  j/i  /  r. 

Delle  vedute  in  difgno  di  fitto  in  s ù.   cap.  ^S.  f2, 

JOd  difegnaredi  fittoin  m  nelle 'voliere  Cupole,  cap.  3  p*  j^» 

PARTE    SECONDA. 

De  Corpi,  e  del  Icuargli  in  difegno  dj  Profpetciua . 

COme  fi  metta  in  difegrio  dìTrofpettiua  il  primo  de  corpi  r ego- 
La.  capitolo  I.  jp, 
Rtiteuo  del  corpo  Cubo,  dulia  fua  pianta  psrfpctfìua.  cap.  2,  60, 
^Itra  m.iniera  per  confcguire  Inflesso  effetto,  cap.^,  62, 
Pianta^  e  ri^icuo  dell' O&oaedro.  cap.  ^.  62. 
JDeUa  piantay  (^  aliz^ato  in  veduta  dt  Profpettiua  del  corpo  dodecaedro, 

capitolo  /.  (T/. 

Pianta^  e  profJo  del  corpo  IcoJtcdrOy  ^  fuo  alleato,  cap.  6.  6p, 

Dalla  pianta,  (^  profilo  di  cjualJJuoglia  corpo ,  trarne  il  fuo  difegno  in 

veduta  di  Profpetttua.  cap.  7 .  ^0, 

Pianta  ad  corpo  Sferico.  cap.S.  y  z. 

ID  J  leuare  in  difgno  di  "'Projpettiua  ogni  corpo  con  vna  immagini" ti^j 

lontananl^,  (^  altt'^;^.a  d'occhio,  cap.  p.  7^. 

Del  mettere  tn  difgno  falite  di  fiale  diuerfe.   cap.  10.  y6. 

Del  rappvefentarc  in  veduta  dt  profpettiua ,  il  difgno  di  vna  fiala  À 

chiocciola,  cap.  1 1.  y/. 

Dello  impo  fìar  le  Crociere  delle  volte,  cap.  12.  y8. 

DeCorpiohHqut,(^  filìeuati  dal  piano  dato.  cap.  ij,  80 

De  corpi  veduti  in  difgno  di  fitto  in  su.  cap.  i^.  Sz 

kJM  ittere  in  difgno  dt  'Profpettiua  qualunque  obietto^  mediante  Ivfo  di 

vno  Injlrur/i'jnto.   cap.  ly.  8^. 

"Da  vn  propofìo  difgno  perjpettiuo ,  leuato  mediante  il  fudetto  Injìru- 

mcntOy  inucfìgare,  ^  rapprefintare  la  fua  Geometrica  Pianta  y  ^ 

lacjuantita  di  ciafcuna  fua  parte,  cap.  16.  8y 

Di  ogni  corpo  irregolare  ;  da  irregolari  linee  terminato  ^  mofJrare  il  fuo 

prò* 


TAVOLA. 

projpetituodìfegrto,  cap.  17,  SS. 

'Pratica  p€r  difegMurt apparati  prò/pettini  Scenici,  cap .  i8,  S^, 

PARTE    TERZA. 

De  Lumi,  &  Ombre  . 

IR^^f  del  corpo  luminofo  fi  partono  da  ciafi:un punto  della  f^pcrfi- 
cte  dt  ejfo)  con  diritto  progrejfo,   cap.    1,  ^7 

'DelfaT^ione  del  hMc.  cap.  2.  *  ^7. 

DeVa  ineguale  a'^jone  del  Lume.  cap.  j,  pS 

Jji  diminuK^ione  delliAmcnon  propor;?Jonarfi alTvguagUanl^a  deUiJpa' 
Z.ij  della  fua  progrejjìone ,  ma  in  jpa;^.ij  eguali ,  variare  con  diminu- 
zjone  ineguale,  cap.^.  ;>8 

Del  lumeggiare,  et  ombreggiare  proporzjonatamente  ledijianT^  de  pia- 
ni,  (^  glal'^ati  fnpra  di  effì.  cap.  /.  ^p 

Quanto  è  pm  intenjo  il  lume ,  tanto  più  lontano  va  s  morire,  capitolo 
6.  100 

Dell  incontro,  (^  concorfi)  de  lumi.  cap.  7.  zoo 

Jl lume  maggiore  annusare  il  minore,  cap.  S.  io  t 

•Z)f/  lumeggiare  vn  piano  obbediente  à  dua  luminari,  cap  p»        102, 
Se  farà  il  corpo  luminofo  sferico ,  eguale  al  corpo  opaco  dtfimile  figura^ 
la  metà  del  corpo  opaco  refìera  illuflrato  dalla  meta  del  corpo  luminofo  f 
.  e  t ombra  farà  eguale  alla  periferia  deWoggetto  opaco ,  ancor  che  in  in» 
fnito  fi  diflendfijfe  :  E  ftil  luminofo  farà  dell'opaco  maggiore ,  l'om* 
bra  jarà  piramidalmente  prodotta,  cap.  io.  10} 

^A  ciafcun  corpo  opaco  tante  ombre  nafcere,  quanti  Lumi  diuerfamen- 
te  lo  iSufìranOy  (^  quell'ombra  effer  fempre  meno  ofcura ,  chenafeer^ 
da  luminofo  più  remoto  dal  corpo  opaco,  (^  per  il  contrario,  capitolo 
11.  lof 

Del  terminare,  (^  sfumare  dell'ombre,  cap.  12,  loS 

Secondo  le  varie  incidcn7e  oblique  dell'ombre ,  crear/}  fempre  nel  piano 
varij  gli  sbattimenti,  ^  diuerfamente  vnirfi,  f^  sjumarft  con  il  h» 
me,  capitolo  ij.  110 

Del  pafià^gto  de  lumi,  c5*  incidenti:  loro.  cap.  14.  ira 

Onde  auuenga,  che  paffnndo  il  lume  per  vn  foro  di  qualjìuoglia  figura, 
appArifa  la  fua  illuminatone  maggiore  dieJfo,(^  circolare ,  0  qua» 

fi  CA' 


tavola: 

f.Cap     7/.  JT2, 

L,%  tlluminuz^ione  perfetta,  da.  eguaì corpo  lumìnofo procr'eavjì eguale^  dn 

mio^ion  minore,,  (^  da  minore  maggiore,  cap.  i6.  ti/. 

Falft  dim  ^fì>^a7hne ,  (^  meno  vera  Dottrina,  di  ViteUione  circa  l  oh/i- 

quo  p-^ipiggio  de  i  lumi.   cap.  ij .  116. 

H.on  fjìo  ne  piani  paraflili  apajjk^gi  luminnfì  )  ma  ncgP  inclinati  ancO' 

ra,  poter  ejfer  la  iJluminaT^one  fimile  al  fuo pajjaggio.  cap,  iS,  1 22I 
*2)i'i  ombra  d'alcuna  nota  alteZjZja^  inuejìtgarm  vn  altra  ignota,  capì*. 

tolo.  1  p,  12^, 

*jpr.it!cx  ficifìfjìma  per  difegnare  incontinentemente  ogni  ori uolo  à  Sole 

f'pya  qi4aijii4(g/ia  non  nota  decHnaz.ione  di  muro.  cap.  zo,  1 2/;-. 
Delinca ^ione  deS'Oriuolo  Solare  poflo  tn piano,  cap.  21,  12S. 

De  fecondi  lumiy  (^ rtfltjjì .  cap.  22.  ;t;i iv-..  jj  j. 

De  refltffì-,(^  appai/ c7 a  delle  cuje  nella  fuperjicie  dell' accfua.cap.  2^.  i^zV 
'De  corpi  obliquamente  fìtuati  fopra  le  Jìeffe  fuperficte.  cap.  2^.  IJJ» 
De  refleffì,  che  vendono  dalle  coje  vedute  fatto  l'acqua  cap.  2/,  ij^» 
Delconofcere  le  jhperjìàe  da  omhrayfi  ^  ^ piani  da  shattimentarfi.    ca' 

pitolo.  26.  .  -  13 f' 

^odopcrtrouareli  sbattimenti- proporzionatamente  all'ampiezze ,  (^ 

lontananze  de  lumi  a'  aualr accade  olhedire.  cap.  27.  i )6. 

Altra  inuenzjone  perco^fcguirela  naturale  incidenza  de  lumi,  (^  deU. 

l ombre  fopra  diuerfi  piani  oue  vanno  a  cadere,  cap.  2S.  138. 

A  i  Giouani  Accademiciy(^  'Pittori  'Difcorfo  intorno  aI  D  fegno.  j^^. 

Il  Fine  della  Tauola. 


I 

•ftS;  A"  BENIGNI  LETTORI,  ET  ACCADEMICI.  >te^ 

E  la  eminen'^y  e  nobiltà  di  ciafchedunaJcìe/fTay  ò  Ar* 
Uy  deus  hiUncÌArJìy  e  Jìimarjìy  fecondo  AriHot/Ie ,  con 
la  conJìderazJone  dell' ecceUenzji  del  fuo  ftggetto ,  e  con 
la  eutden'^y  e  certelzji  delle  dimojìraliont^con  le  quA- 
li  ciascheduna  viene  altrui  ingegnata ,  non  vi  è  dubbio 
^  alcunoy  Virtuof  Accademici  y  e  Lettori  y  che  quella  fa- 
colfày  qual  Noi  chiamiamo  Terfpettiua  y  non  fa  perdouerf  reputare^ 
€  fìimarepcr  la  più  fmgolarcy  e  per  la  più  eminentey  che  fra  tutte  le  altrt 
ft  Apprendono;  Imperciochey  fetvnay  et  altra  delle  fudette  fuecfuaìità 
'vorremo  confdcrarCyfen^  dubbio  intenderemo,  tutto  quello  ejèr  pò  fio  per 
[oggetto  della  Prefpettiuaycheèy  (3'  ejfer  puote  fra  tante  merauiglie  delU 
natuYAy  t  dell  Arte  abbietto  degli  occhi  noflri.  Se  la  certt'^z.a  delie  fue  di* 
tnojìrazjoni  y  comprenderemo  con  propof^oni y  e  natura/i mattmatiche, 
'vnicamentey  (3^ interamente auuerarft ,  Seall'ccccllenzA  del  ftnfoyche di 
unti  innumerabili  obbietti  m  rapporta  i  fantafmi  alì intelletto ,  vorremo 
Anche  hauer  conftdera'^ione ,  chi  non  comprenderà  leminenj^t ,  e  Juperio" 
ritk  di  quello  nobiltjfmo  fenfìtiuo  inf  rumenta  ?  come  che  l'ingegno  no* 
fìroy  nella  noiizjAy  e  fienzA  di  tante  cofcy  e  naturali y  e  ceUfii ,  ne  dtferi- 
fcA  interamente  la  gloria  fua  a  gli  occhi  principalmente,  da'  quali  ne  t 
chiama fOy  e  dal  naturai  fo  talento  inuitato  alla  contemplazione  ?  Ma 
qual  fa  l'vtilith ,  quiI/yC  quanti  i  commodi  y  che  da  qutjìo  f  fatto  Jìu  dio 
ne  arriui  in  ciafchcdunay  0  facoltày  0  Arte ,  non  occorrerà  per  mio  auuì* 
fo  farne  il  raccontOy  come  che  io  fìimi  neffuna  co  fa  poterp  compiutamente 
al  fuo  fne  condurreyO  ne  publiciyone  priuati  affari  oue  Ihumana  ope^ 
razjone  infidi)  fenzA  l'ojfcruanz^ay  norma  >  e  regola  divna  pruporlio* 
paia  fmetriay  che  l occhio  ne  contenti ^  (^  appaghi ,  Quefìa  così  nobik^ 
facoltà)  quf/ia  così  eminente  non  punto  vulgare  dottrina ,  come  che  nella 
fpecolarcy  e  mU operare  efguifca  ogni  fua  funz^ione  y  così  in  due  parti 
(ommodamcnte  f  diuidc ,  in  Teorica ,  c^T  in  Pratica ,  Nell'vn  modo  fo- 
lamente  f  troua  eflt;Ye  fata  trattata  da  gl'antichiyDiuerfamente  da  Mo- 
derni fera  uri  y  i  quali  per  lo  più  della  parte  pratica  contenti y  ne  hanno 
tiattatOy  mi  in  quella  gutfa ,  che  fi  vede  :  Quelli  fi  tiranno  tanto  k  die- 
tro nella  L  onfidiraz^ione  defuoi  principijy  che  fcriffero  interi  libri  dello-j 
fabbrica  >  e  componimento  dell  occhio  >  confederando  in  ejfo  le  fue  par- 
fi,  ifua  m^tty  la  figura,  le  fpecie  vifiue,  il  modo  divedere,  gì  inganni^ 
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che  riceiilyTjf^miH  :  Q^eW  Johmente  Arrecarono  rtgoh^t  m  antere  per  rdp' 
prefentarcf  in  difegno  le  cofe  nell'alfrm  fpecolaz,ioni  oj/èruate,  tali,  quali 
fecondo  le  loro  dimrfe  lontnnanj^ey  afpetti ,  e  poftzjonidi  fto ,  a. gì' occhi 
nojìri  appari/cono .  Di  quejìa  Ferjpettim  operante ,  vnicamente  è  bifo- 
gnofa  Urte  della  Pittura,  nohilijfìma  fra  tutte  le  Arti,  che  fanno  alcun 
tefìimonio  al  Mondo  dell'humano  gareggio  con  la  H atura  :  Et  cotan» 
ta-f  e  tale  dcpenden^A  ha  il  Difegno  da  quejìa ,  che  fenz^a  l'afpHenzja  del- 
l'opera fu  a,  non  ci  può  te  apparire  di  lui  pure  il  primiero  fuo  nap /men- 
to: Impercioche  ciafchedunafua  linea  fendo  finta  y  e  rapprefentata  fo- 
tra  di  ogn  altra  fuperfìciey  e  piano,  che  in  quello  della  tauola ,  o  tela ,  o'uè 
il  pennello  toccheggia  chiaramente  intendiamo  quejfo  inganno  ordirjì  al* 
l'occhio  nojìro  per  opra,  e  dottrina  della  Perfpettiua ,  la  quale  folto  diuer*-- 
Jìy  hreuiy  obliqui ,  ineguali  Jp  a  K>ij  >  e  mentite  lontanans:jey  e f corei,  ci  in  fé* 
gna  rappreftntare  l'intero  di  eguali  quantità ,  e  porzjoni ,  Onde  fi  comit. 
à  prò  di  quefl'Arte,  e  della  Tofana  Accademia  del  Difegno  (a  cui  prc' 
ghi  Ji  intraprende  da  Noi  quello  prefente  trattato ,  anche  per  non  appa^ 
rire  infruttuofo  nelnouerodi  tanti  ingegni)  e  il  no/lro , proponimento  di 
fcriuere,  così  farà  nojìro  principale  intendimento  di  indiriT^reogni 
fiojìro  propofto ,  ogni  nofìro  infegnamento  à  quejì'vnico  fine ,  di  queìk 
cofe  trattando,  ch'altri  hanno,ò  tralafciate ,  o  faffamente  rtmojìrate,  nolt 
conienti  d'vna  piana  loro  dottrina  delle  più  trite  vulgari  cofe ,  e  che  par* 
ticolarmente  poco  alla  Pittura,  ^  al  buon  T^ifegno  s  adattano.  Ne  per. 
ciò  troppo  ardito  douero  effer  reputato  fé  la  dottrina ,  epropoftìKjoni  de  più 
moderni  Scrittori ,  e  di  VtteUione  ancora  (dì  quefìa  facoltà  l'antico  Mae* 
Aro)  faranno  in  alcuna  parte  come  mancheuoli,  e  falfe  dimo/ìrate,  e  ri- 
buttate da  noi,  come  che  fi  fatte  fcien"^  più  to/ìo ,  che  l'altrui  autorità 
habbino,  (^  hauer  denno  per  fondamento  palpabili  matematiche  dimo/ìra- 
•rJoni,T>ouendo  Noi  dunq;  dar  cominciamento  à  que fio  prefente  trattato 
fer procedere  in  efio  con  quell'ordine ,  che  fimgolarmente  è  defiderato  da^^ 
Noi,  habbiamo  /limato  diuiderlo  in  tre  libri,  nel  primo  fi  tratterà  deUe  fu^ 
perfide  y  nel  fecondo  de  corpi ,  nel  ferino ,  (^  vltimo  de  lumi ,  e  dell' ombre^ 
che  da  effideriuano  ;  alcuna  cofa  in  oltre  toccando f  che  al  buon  'DifignOy 
^  alla  Pittura  habbiamo  ifitmata  diceuole;  E  prima  fecondo  le  tradii^io» 
ni  dArifìotile  nell' infegnamento  di  ciafeuna  facoltà,  rapprefenteremo 
'qualfia  propriamente  l'abbietto  del  Vedere,  e  le  fue  pafJìoni,apprelfo  dichia- 
reremo alcuni  termini proprij  di  quefiArte  ;  Quindi  alcune  cofe  premef 
fé,  altre  domandate,  come  per  fé  notCf  efeguiremo  quanto  è  di  mfiro  prin* 
(ipale intendimento  ;-'-—»     »    -•    . ,  DEL-^^^^ 
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Capìtolo,  /. 
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A  luce,  &  il  colore  ftimiamo  noi  cflcre  il  proprio  obietto  del  ve» 
dere,  imperciochc  la  grandezza,  la  figura ,  il  fito,  il  noueio ,  la  dir 
ftanza,  la  continuità ,  il  moto ,  la  quiete ,  e  fimili ,  fono  accidenti 
communi  ad  altri  fenfi  ancora,  ma  la  luCe,  &  il  colore  fono  al  lèa- 
fo  del  vedere  vnicamenie  (bttopolti  ;  bene  è  vero,  che  (òno  co- 
si proprie ,  &  annelTe  quefte  qualità  a  ciafcuna  cofa  vifibitc ,' che 
fi  come  fenza  efle  all'occhio  noftro  già  mai lì  rapprcfentano,  co- 
si e  (lato  (limato, che  l'obietto  dell'occhio,  e  del  veder  nottro 
ficnolerpezie,&:  apparenze  di  ciafcuna  fuperficie  :  Quefte  in  quella  guifa  fanno  efFu- 
{ione  di  loro  perii  mezzo  diafano  dell'aria  terminante  la  fuperficie  della  pupilla  del- 
l'occhio, comeappunto  fanno  i  raggi  luminofi  dal  corpo  lucidoondederiuanoi  i  qua- 
li d'ogni  intorno  fanno  vguale  propagazione  di  loro /ledi,  in  tutti  q uè  luoghi  oue tro- 
vano libero,  e  non  impedito  il  paflaggio  ;  la  notizia  delle  quali  (pezie,  fé  fi  faccia, ò  per* 
che  elte  fi  fpicchinol' mediante  il  lume  j  da  corpi,  e  dalle  cofe  vedute  ,e  vadinoa  ter- 
minare nella  fuperficie  della  pupilla  foue  la  naturale  intelligenza  lerauuifa  jòpurc 
perche  dalla  pupilla  dell'occhio  {\  partino  raggi  vifiui  terminati  nelle  fuperficie  delle 
cofe  vedute,  è  molto  controuerfa  oppenione  non  meno  tra  Perfpettiui ,  che  tra  Filofq- 
fi .  Ma  come  che  poco ,  anzi  nulla  rilieui  al  noftro  primiero  intendimento  in  qualun- 
que di  quefti  modi  fi  faccia  il  veder  noftro,  non  fendoci  noi  propofti  terminare  filofo- 
fiche quiftioni ,  quelle  mafiìmamente,chein  qualunque  modo  reftino  verificate,  nef- 
•funa alterazione  arrecano  a'  precetti  di  Perfpettiua,  né  meno  chiare,  &  euidenti  lafcino 
le  fuc  dimoftrazioni ,  cosi  ho  (limato  poterfi,edouerfitralafciare  prcfentemente  da 
Noi  quefta  inutile  difpuia,  per  non  trauiar  con  troppo  largo  giro  dal  dritto  cammino 
tjropoftoci,  rimettendone  i  curiofi  a  quanto  ne  hanno  lafciato  fcritto  Eliod,  Lariff.  cap. 

4.  2,  Xeon.  Aleif.  Arift,  lib.  z.de  Anima  cap.  /2.  tefto  itr,&.  1^4.  l'ifteffohbrode 
•^nfu  ac  fenfili  cap.  z.  Galeno  lib.  7.  precept.  Hippocr.  Vitellione  propof,  5.  e  (f.  libro 

5.  E  finalmente  quafi  tutti  i  moderni  Scrittori  ancor  di  Perfpettiua  Pratica,  a'  quali  è 
parfopigliarfi  molto  ao^ofa ,  c  foUecitacun  di  quefta  al  pcrfpettiuo  pratico  inutilif- 
lima  quiltione. 


LA 


L4  LVCpy  ET  IL  COLORE  gSSER  PROPRIETÀ 
Ì)el  Corto  opaco,  (^  il  diafono  d'fimhi  il  veicolo, 

j     C^fttolOf  /A  Ji  ,■  .  T 

ESTÀ  per  fé  nota  all'intelletto  noftro  quefta  propofizione  :  im« 
percioche  non  C\  dando  il  colore  Tenza  la  luce ,  che  ce  lo  manife- 
ila ,  né  quello  potendo  apparire  fé  non  nelle  fuperficie ,  ne  dan- 
dofifuperficiefenonincorpo,  ne  corpo  fenza  opacità  qualun- 
que fina,  ne  fcgue  l'i  mprfcfTione  della  luce  communicataa'-cor» 
pi,  pou  poter  farfi  fé  non  pell'opaco  atto  à  refilkre ,  e  terminare 
)l  naturale  infinito  retto  progreflo  della  luce  fecondo  Aritt.  in  lib. 
defenfuacfeqflliCap.^.  Adumque  il  mezzano  fpaziofra  quelli 
cftremi  del  Corpo  luminofo,  &  opaco,  bifogneràconfeflare  cflerc  il  Diafono,  adumqj 
ancora  d'intrambi  il  veicolo,  poiché  il  puro  Diafono  non  è  recettiuo ,  ò  rapprefeniati- 
tio,  né  di  luce,  né  di  colore ,  aaumqj  nel  foio  opaco  refta  vifibilc  »  e  la  luce ,  &  il  colore, 
proprio  obietto  del  vedere ,  lirboi: 

dacÌascvka  parte  del  corpo  VISl^ 

hiU}  in  ciafeuna  del  cinoflante  mtT^o  diafono,  propagxrjì  per  rette 
lime,  ^  injìami,  le  Ifezje,  e  qualità  vtjibili. 

Capitolo,  III, 

T  Come  da  ciafcuna  parte  del  corpo  luminofo  per  ogni  parte  del  mezzo 
perfpicuofi  diffondono  li  fuoi  raggi  luminofi,  apportatori  della  luce, 
con  retta  velcciflima  propagazione  di  feftefli,per  neceflita  aflen;nataU 
dalla  natura,  così  ancora  appunto  ciafcuna  fpezic,e  qualità  di  forme  vi- 
fibili  rapporta  la  fua  immagine  totale,  e  ciafcuna  parte,  e  punto  di  efla  ia 
diierfi,  e  quafi  infiniti  retti  progredì  della  fua  attiuitàcommunicatiua 
per  entro  il  mezzo  dufono ,  in  guifa,  che  in  qualunque  luogo  relti  fituato  l'occhio,  che 
"la  rimira  fempre  (i  ntroui  recettiuo  (  per  rette  linee ,  e  paflaggi  piramidali  )  di  efla  iii- 
jnagine.  Jl  che  reità  prouato ,  e  chiaro  per  la  iftefla  efperienza,  alla  quale  douiamo  ac- 
quetarci oue  non  polTa  hauer  parte  matematica  dimoftrazione ,  ma  folo  mechanica ri- 
jtioftranza,  la  quale  é  arrecata  da  Vitell.  theorema  /.  lib.  z.  Che  in  inft  nti,e  fenza  rem* 
pò  cotali  rpezie  dell'obietto  faccino  il  loro  paflaggio,  rella  pure  egualmente  per  le  noto 
al  fenfo  del  vede;-  noftro,  imperciò  che,  propoftogli  qual  fi  fia  corpo ,  fubifo  ne  rauuifa 
la  fuperficie  ,  e  quello  tolto  via  ,  incontinente  ancora  ne  perde  l'afpctto ,  8c  il  cono  de 
raggi  vifiui,  e  come  habbiamo  detto  vna  fimiliflìina  natura ,  e  conuenienzia  lisrbano  fra 
di  loro  illume, e  le  fpezie  dellaimmagine  nelle  azioni  loro;  il  che  iafcioefpreflb  co» 
■gentil.flimo  teftimonio  Lucrezio  nel  4.  lib.  de Natur.  Hift. 
£/  ifuaji  multa  breui  Jpatio  fubmittere  debet 
Lumina  Sol,iJt perpetuo  fini  omnia  piena: 
Sic  a  rebus  item  Jimili  rattorte  necejje  ejl 
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CONSIDERARSI   DAL   V  ERSV  ETTI  VO 

jyv//  am  del  vedere ^  vn piramidale  concorfo  delle  fpe'^e  vi/ìbili. 

Capitolo.  IV, 

E  N  D  O  l'occhio  per  Tua  naturai  qualità  rccettluo  delle  impief- 
fionj  delle  fpe/ievifibili,  le  quali  come  fi  è  detto  con  vnainlian- 
tirtìma  retta  infinita  progrefTione  per  ogni  parte  del  circonltantc 
diafono  fi  difFondanoffi^condo  l'vna  oppinione  de  gli  antichi  Fi- 
lofotìjcome  foprahabbiamo  accennato,  di  chefi  combatte  an- 
cora, Etlu  fubiudice  pendei  )  foggiungo ,  che  nella  confiderazio- 
ne,e  fpeculazione  di  cotale  attiuirà,intendiamo  ancora  cotali  ret- 
ti pafiaggi  (  che  tanti  eflerc  in  numero  fi  pongano ,  quanti  punti 
3eirobb;etto  fi  tolgono  a  confiderare  jconftituirc  per  fi  fatto  modo  vn  piramidale  con- 
corfo di  lóro  fieflijle  cui  baie  rinian  sepie  la  quantità  della  fuperficie  veduta,dalla  quale 
fi  fpiccano  (  quafi  rette  lince  )  le  fudette  fpezie;  e  la  fommità  di  cotal  piramide ,  il  pun- 
to del  loro  concorfo ,  che  nel  centro  dell'occhio  va  fcmprea  terminarfi.  Di  maniera 
che  fc  la  quantità  della  fuperficie  veduta  farà  quadra  rettangola ,  la  cftenfione ,  che  fi  fa 
delle  fuc  fpczie  terminanti  nel  centro  dell'occhio ,  conftituirà  parimente  vna  piramide 
fimilc  ne  fuoi  iati  alla  rettangola  fua  pianta,  e  bafe,ondc  fi  fpicca ,  e  forge  ;  e  fé  la  fuperfi- 
cie della  cofa  veduta  farà  nel  fuo  dintorno  circolare,  egualmente  ancora  circolare  afr 
furgerà  il  concorfo  delle  fpezie,&  immagini  vedute  ,  fino  che  nel  centro  dell'occhio 
Vpitamcnte tutte  conuenghino,^fiacot^l piramidale  progrefip  in  conica  figura.  E 
finalmente  fc  la  fuperficie  del  corpo  veduto,  dintornerà  figura  qual  G  fia  irregolare,  pa- 
rimente irregolare,  €  fimile  fi  troueràfcmpre  la  parallela  fezione  allàbafe,  che  fi  facef- 
fedclfudetto  fuo  piramidale  progreffo,  comedimoftrano  i  Conici  d'Apollonio,  e  re- 
merà manifefto  a  fuo  luogo  nelle  noftredimoftrazioni.  La  confiderazione  delle  qua- 
li fudette  cofe  fche  alla  fpccolazione  della  mente  più  che  alla  dimoftrazione  del  fenfo 
fono  fotfopofte  )  notabilmente  aprano  l'intelletto  alla  notizia,  &  intera  cognizione 
di  tutte  le  caufe,  &  effetti,  che  alla  Perfpettiua  appartengono  , 

p/FERSO  SENTIMENTO   INTORNO 

tAUa  potenzA  pro^rejfiua  delle  fpezJe  vifhilì. 

Capitolo,  F, 

O  N  tralafcerò  In  quefto  luogo ,  oue  de'  paffaggl  delle  cofe  all'oc- 
chio, fi  fa  menzione,  di  rapprefentarc  diuerfo  fentimento  intor- 
no alla  potenza  progrelTìua  delle  fpezie,  che  all'occhio  fi  rafiegna- 
no .  e  propofizione  del  Padre  Aguilloni,  Scrittore  di  quefti  tem- 
pi em\neni\ff\n\o,ifi  fuo  opticcsirjc/afNpropoJìf.  sy.lib.  I.  Vnum- 
quodq-yobiecfum  /patio  defirtiri  ^vltra  quodvideri  non  potè  fi  :  e  con 
l'infrafcritta  dimoftrazione  lo  proua.  Sia  B.  A.  C  il  minimo  ango- 
lo, che  fia  conftituito  dalla  piramide  vifiua  ,  la  cui  bafe  fia  l'eguale 

obietto  veduto,  come  B.  C.  difcoftifi,  e  s'allontani  dall'occhio  A.  il  detto  obietto  B.  C. 

fino  in  D.  certo  {  foggiugnc  effo  )  non  potrà  più  vederfi  detto  obietto  B.  C.  imperciò 
-   -  B         che 
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che  fé  poteflTe  vederfi ,  ad  ogni  modo,  per  neg^tiua  ài  tale  propofiziott^,  ^fognerebbe, 
anche  confelfare,  che  il  fudetto  obietto  allontanato  in  D.  fufl'e  vedmo  Cpikyn  tale  ango- 


lo piramidale,  che  minore  neceflariamenfe  farebbe  dell'angolo  primo  B.  A.C.  mail 
primo  fudetto  angolo  fu  pofto  il  minimo,  adunque  fi  darebbe  vn'angolo  minore  del 
minimo,  ma  quelto  è  affurdo,  &  imponìbile  ,  adunque  l'obietto  B.  C.  pòfto  in  D.  non 
potrà  vederfi  :  Contuttociò  limiamo  cotale  dimoltrazione ,  &  argofliénto  non  efféré 
fenza  alcuna  fallacia  di  prefuppofto ,  il  che  prouafi  euidentemente  con  quefte  maffimc 
naturali .  H  minimo  angolo  vifiuo>  è  quello ,  che  fé  più  fi  diminuiffe,  non  riferuerct^b^ 
qualità  d'angolo  .-Adunque  l'obietto  B.C.  da  cotal  minimo  angolo  veduto ,  non  rp-uq 
confeguétemente  fé  no  intenderfi  rimaner  prolungato,  e  difcoflato  dal  termine  A-.^n'e^- 
la  fua  diftanza  vltima  grandilTìma ,  adunque  indeterminata,  adunque  infinita,  r^^t^fl' 
l'infinitononfidàpartemaggioredifcreta,  adunque  non  augumento  progrefl^up  iq 
D.  di  che  non  è  capace,  ìdixaqne  fruirà  qttfHtur  an  /patio  definiatutr^iOilj:!^  quod  amplfiìf 
mn  videafurf  Jiq^uidem  infinita diJlaniU non  datur  vltm  ^frocejjui .  » .-  .> ;  L : ,  . .  .-:;;>:; 

otdjviv.rjr.  o-iutOT  ! ,  ai0t  -  ^..nmi  -jS^sìstiI  aHsfa  olio--,  ^r  .  si^^-,u> 

IL    RAPPORTO    jy  lE'L  V  O  B  I  E  T  TQ 

r  All'occhio,  far/i  fer  diri f^ji^  li f^ea ,  Caf,  Vi,  \'  [ 


:-fTÌ-irr 


HE  perdirittifsima  linea  fi  protenda  dall'obietto  all'occhio ,  lì 
Cono,  o  piramide  vifiua,che  fi  fa  nell'atto  del  vedere ,  come  fo* 
pia  habbiamo  detto  al  cap.  4. non  è  flato  alcuno  de"  Filofofi ,  che 
habbia  ardito  reuocarlo  in  dubbio,&  impugnarlo,  ancorché  m*^ 
tematicamente  ciò  dimoilrar  non  fi  pofla  per  il  teftimonio  di  Vi- 
tellionelib.  i.propof.  /.e  di  Euclide  nel  trattato  di  Perfpettiua 
fuppofizione  2.  che  perciò  come  hipoiejìsie  ne  adimanda  da  loro 
la  concefnone  libera  fenza  conirafto  :  Con  tuftociò,  da  Vitel- 
lione,e  da  Tolomeo  ne'  loro  trattati  n'è  fatta  apertifsimamechanica  dimoftrazione» 
che  m  dubbio  non  può  reuocarfi  dal  fenfo  la  verità  di  cotal  conclufione,aIIa  quale  s'ap- 
poggia tutta  l'operazione  del  Perfpettiuo  pratico:  come  nelle  feguenti regole , &  di-» 
moltrazioni  potrà  chiaramente  vederfi . 
-1   rr  nìn-ittlb 

IL  PERFETTO,  E  T  EFFICACE  VEDERE^ 

quali  condiZjioni  richieda, ,  (^  in  qual parte  della  bafe  firamida' 
le  vifma  fi  faccia,  Cap.  VII,   . 

-..U.":>:  .   ■;      _ 

TR  E  cofe  f\  richiedono  al  perfetto  efficace  vedere  delli  objetti ,  che  a  due  ridur  fi 
poifono,  Sito,  Diitanza,  e  proporzionata  quantità  d'Angolo  vifiuo,che  dalla  di* 
ftanza  dipende  ;  Quanto  alfito.faili  raeftiero  confiderar  primieramente  due  cofe  ;  o 
ifi3        fi  '"'  che 


che  fi  rimira  figara,  e  corpo  Tolido ,  coire  pcr«feinpio  vni  fittili ,  o  vero  ffgura  fupcr- 
ficjale,  come  vnafittura;  nel  primo  cafo  non  occorrerà  molto  aflegnareparticolar  fi- 
co airocchio>  il  quale  ouunquc  fìa  pollo  ,  o  dirimpetto  *  o  da  i  lati ,  Tempre  feriranno  i 
raggi  vifiui  cotale  obietto  ad  angoli  retti,  e  farà  l'empre  moflradiiccon  qualche  diame- 
tro dalle  fue  parti, ma  non  così  auuerrebbc  propoftaci  alcuna  Pitturalo  Difegno,  fé  qua- 
li per  taglio,  o  per  fianco  fuffc  veduta  da  iVoi,  oue  nefluna  feruata  proporzione  ,  e  (ì- 
metria  delle  cofedintornate,  vi  potremmo  rauuirare>onde  il  più  comodo  i  e  proprio 
iiio  farà  Tempre  quello  dal  quale  farà  l'obietto  veduto  per  fronte . 

Quanto  alla  diftanza  reitera  manifefla  dalla  àffegnazionei'per  la  quanritàjdeU'an  volo 
vi/ìuo ,  hauendo  Tvoi  relazione  all'altra,  in  tal  maniera,  che  Pvna  qualità  non  (là  già 
mai  diTgiunta  dall'altra,  come  dalla  confìderazic  ne  delle  coTe  dette  nel  quinto  Tuperior  • 
Capitolo  puote  apparire.  Quelli,  che  hanno  cercato  alfegnare  certa  determinata  quan- 
tità d'angolo,  Torto  il  quale  ToriiTca  la  perfetta  vifione  delle  coTe,  hanno  con  troppo 
anfìoTa  cura  primieramente  fatto  rìcoiTo  alla  contemplazione  delle  parti,  &  organo 
dell'occhio,  confidcrando  la  periferia  di  cfTo,  &  il  diametro  della  pupilla ,  quale  hanno 
pofìo  Tecondo  l'Anatomica  offeruanza,  edere  la  quarta  parte,poco  meno,  della  totale 
/uà  periferia,  dal  che  primieramente  argomentorno  il  più  ampio,  &  aperto  vedere  pò-  - 
ter  far  Torfita  dall'occhio  noftro,al  più,con  angolo  retto,coniinente  la  quarta  parte  d'o- 
gni circonferenza,  non  per  quefto  pronunziarono  in  cotale  ampiezza  di  vedere  vgual- 
jnente  ritrouai  fi  per  tutto  pari  intenfione  di  efficace,  &  iTquifito  vedere,  ma  vnlcamen- 
f  e  liei  mezzano  Tpazio  di  quelli  eflremi,  cioè  circa  l'afTe  del  cono,  ò  piiamide  vifiu» 
(  Afle  del  cono  è  la  linea  radiale,  che  dalla  Tommità  della  piramide  termina  nel  centro 
tìillabafc  )  lm}:ercio  che  e  proporzione  dimoftrara  d.^  \  itcllioi.callib.  ^.  f  lopof.  4^. 
&  44.  tale  vnicamente  poter  efTerc  il  perfetto  vedere  :  Adunque  ne  Tcgue,  Ciafcuno 
obicitQtantopiucHervifibile  quanto  écompreTo  da  angolo  più  acuto,  laquat  tità  del 
quale precifamenie non  viene alle-gnata.  Tendo  queftavna del  nuipero  dell^coTe,che 
precilàmente  aflegnarnon  fi  puote,  né  fi  deue;  Adunque  3ncor;{  comprendiamo, e 
per  TereiUnota,em3nif«.'fta,  La  diflanzadeiro'Metto  douer  efTer*ale,che  l'ampiezza 
del  iuo  diametro  fia  jriù  volte  minore  della  dittdnza.che  tra  l'occh  o,e  l'obietto  Ci  frapo- 
Bc.  Nò  perciò  s'ammeite  dal  Ferf,  ctiiuofra  qucfti  angoli  vifiui  del  retto  minori,il  mini 
mo  di  effi,  impercic  che  quelìo  argon. entando  vna  v  iftanza  parimente  lontaniflìma ,  e 
quafi  infinita,non  torna  in  acconcio  dell'humano  vedere  cotanta  ecccTsiua ,  &  immcnT» 
diflanza,imperciochela  mulriplicara  interpolizione  yer  cosi  lungo  tratto  del  corpo 
aereo,  quantunque  egli  fia  tòttiliflìmo,  porta  alterate  al  pafTaggio  le  fpezie  ,  e  tigne  del 
foo  natio  cclefle colore,  le  raturaU  tinture  dell'cbbietto,  e  conTeguentemcntece  ne 
toglie  la  facoltà  del  rauuifarlo  ,  chef  jrTc  non  per  altra  intrinTeca  cagione  ne  perdiamo 
k  Tpczie ,  quantunque  ailocchio cfle  pei uenghinO/Je non peichc con mafchcra d' vai- 
forme  colore  fi  Tpiccano. 

'  Quclta  confiderazione  forTe  non  è  (lata  interamente  hauuta  da!  P.  Danti ,  e  dal  Sig. 
Guid(  baldo  de  Marchtfidal  Monte  ne  loro  trattati  di  PcrTpettiua,impcrciòche  non 
harebbenopcrauuentura  arrecato  per  intrinTeca  cagione  del  1  on  vederfi  gli  obietti, 
iptto  angolo  minimo  compre  (i ,  perche  dalla  troppa  adunanza  infieme,  e  conilipazio- 
ne  ce' raggi  vifiui  perenno  cosi  acuto,  e  mn  nio  angelo,  fi  generi  diefsi  più  tolto  vna 
confi;lioi  e,thediltinzione  di  vedere  («^r  me  aflcrirno  quello  alla  quarta  Tuppofizione, 

eqiieflo  al  iil.ioprino  cfrte  13.  la  quale  lor  ragione  ho  ftmpreper  aflurda  molto, 
e  falTa  reputata,  mimuouo  da  quehi  fondan  enti .  Quelle  coTe  piùeuidentementc 

all'occhio  hanno  facoltà  di  rapprelentaiii,  che  per  l'afie  piian.idale  fanno  il  loro  paf^ 

ià££Ì0|  come  fi  diDioTira  per  V  ucUiocc  alla  propofiziooe  4J.  del  lib.  j.  e  Tucceffiua» 

fi    »       neate 


mente  fra  li  viggi  n  iettò  siflfc  pifi  vfcmi ,  come  ticlUieguènie  proporzione  44.  del  fne- 
deiìmo,  mi  da  quelti  così  fatti  raggi  vnicamente  può  formarfì  li  mimmo  de:: li  angoli» , 
adunque  fotto  j1  minimo  angolo  ù  farà  va  diiiintiflimo  vedere ,  non  vaa  cunfulione 
dell'obietto. 

Secondariamente  ;  Se  il  Cono  vifiuo*  che  per  la  terza  del  quarto  di  Vif  ellione  fi  dif- 
fonde Tempre  dal  centro  dell'occhio,  con  angolo  quafi  rettangolo  li  potelfe  conftipare. 
&  voire  reftringendo  i  fuoi  raggi  viHui  in  vna  anguftiflima  bafe,  ne  feguiterebbe ,  che 
fo0einnoltro  arbitrio,  e  volere,  per  cfempiojinvn  monte  di  grano,  poterne  vedere 
vnicamente  vn  folo granello,  e  non  gl'altri  circonuicini ,  ma  quello  non  fi  da ,  né  fi  può 
dare  ,•  adunque  ridicolo  il  trouato  della  coaceruazione  de' raggi  vifiui,  che  per  loro  fi 
fa  fotto  la  veduta  dell'angolo  minimo.  Né  ofta  al  primo  nctìro  fondamento  fecce*- 
ZTone  deireftrenya  minorità  dell'angolo  non  recertiuo ,  e  capace  delle  fudette  paflioni» 
imperciocheogn 'angolo  rettilineo  e  diuifibile,  per  la  ^.  del  p»  imo  adunque  e  lecetti* 
«ó  di  bafe,  adunque  d'obietto. 

Z:  J?. '^T'A  K  WÈt  Z  E    D  E  G  HO  BÌ  ÈTTI 
-o'L  -^.i  I  tgu^lmfntc  dU' occhio  fmatey  fono  in  proporj^ione  fra  di 
'X  ■  '-'^  '  r'  f    ^^^^*  come  gì' angoli f  da,  quali  fono  vedute. 

Cafttok.  VI  IL 

^^%^j^  R  O  V  A  S  f  qiiefla  propórtfeìòriè',  inipercioche ,  ^  come  due,  6 
^^^^'^■^     più  gr3;'dezze  ,  quella  proporzione  ferbano  fra  di  loro,  quale 
hanno  fra  ai  lorogl'archijda  quali  effe  venrano  ccnltiruire,e  fcn- 
d   che,qualepr  porzione  hanno  detti  archi, quella iltclla  ancora 
Cablino  fra  di  loro  gli  angoli  da  tali  archi  contenuti,  perrvinma 
del 5, adunque  le  apparenti  grandezze  delle  cofe,fonoin  pro- 
porzione fra  di  loro,  come  gl'angoli  vifiui  piramidali, che  le  ri- 
mir.inoj  per  la  qual  cofà  ancora  intendiamo ,  e  he  quelle  grandez- 
ze ci  appariranno  eg'^ali ,  che  da  angoli  eguali  fono  vedute ,  e  maggiori ,  le  vedute  con 
maggiori;  e  minori,  'e  vedute  con  minori  j  la  propria  cagione  di  si  fatte  apparenze,  noa 
d'altronde  deriua  ,  he  dalla  intera  sfereicità  nella  luperficie  della  pupilla ,  come  che 
quella  proporzione  h^bbino  le  grandezze  delle  cofe  vedute ,  quale  parte  di  ella  fuper- 
ncic  sferica,occupano  le  fudette  fpezie  vifiue  nel  loro  concorlò  dentro  '1  centro  di  det- 
ta pupilla  ,  ma  le  fudette  parti ,  ò  archi  di  detta  fuperHcie  dell'occho,  fono  fra  di  loro, 
come  gl'ant^oli  ^o  mari  in  detto  centro  da  fudetti  concui  fi  ;  adunque  le  apparenti  gran- 
dezze delle  cofe ,  hanno  quella  proporzione  fra  di  loro ,  che  h  ludctti  rugoli  vifiui  nel 
centro  di  detta  pupilla  tei  minanti . 

D EG LTGVAm  0 B I ETT ly  IL  TIVVICIKO 
è  veduto  con  maggior  angolo,  del  f  tu  remoto  Caf,  FU  II, 

SI  E  N  O  duf  grandezze  eguali  B.  C.  &  D.  E.  vedute  come  dall'occhio  A.  a  cui  la 
più  vicina  fia  B.  C  dico,c  he  quefta  farà  veduta  con  maggior  angolo  dell'altra  D.5 
TirinfilclineeA,B.&AiC.  e  perche  concorrono  in  ^unio  A.  non  faranno  p»» 
-.-.:.'j.        .     ,  rallelc 


nUdcpeclf^cfmizIooc  vlnmi>  adunque  protratte  per  li  punti  B.  C.  fetnpre  più  tra  lo. 

ro  fi  difcoftcranno  ;  Adunque  nel  loro  progrcfTo 
con  toccheranno  DE.  polla  eguale  a  B.  C.  Se 
dunque  gl'cftrenìi  della  grandezza  D.  E.  faran- 
no palTaggio  per  rette  linee  airocchio  A.  acca- 
dcrà  neceflanamente  cotal  palTaggio  fra  le  lince 
A.  B.  &  A.  C.  ma  l'angolo  E.  A.  li.  e  parte  dcH'al- 
altro  C.  A.  B.  adunque  e  minore  perii  p.  alTioma 
naturale. 

Dalla  conuerfa  fpecolazione  nelle  fudettc  propo- 
£zioni  venghiamo  in  cognizione  per  noi  fteflì  di 
fiiolt'altre  notizie»  &  effetti  di  quefta  facoltà ,  quali 
lutti  rapprefentare  non  è  noftro  principale  inren- 
dimento, ma  fraefli,  quelli  folaniente,che  maggior- 
mente poffono  aprirci  la  firada  alle  ièguenti  noilre 
dimoflrazioni  • 

LE  LIKEE    PARALLELE   VE  DVTB 

fecondo  h  loro  continuata  pyogrejjjoncy  paiono  concorrenti  >  w   - 
fero  mai  fojfono  concorrere.  Cap.X, 

ALLA  intelligenza ,  e  dimoftrazione  di  que^^a  prefente  propo» 
lizione ,  vniuerfale  in  qualunque  altezza ,  profondirà ,  (Ito ,  o  di- 
ftan.  a  venga  l'occhio  couftituuo ,  depcr  de  la  cognizione  de  f  ro- 
porzionrtilirorcia  r.enti,e  degradaz.o'M  de' piani,e  d'ogni  altri 
fuperficie  per  li  giufta ,  e  douuta  (ituazionc  de  corpi ,  e  d'ognial- 
tra figura;  £  per  bora  fi  cfaminerà  da  Noi  con  i'occhio  pollo 
quafialiuellodelmedefimof'iano ,  Sieno  K-due  rette  eguali pa* 
rallele  linee  i\.  B.  &.  G.  D.  vedute  dal  punto  E.  pofto  nell'iftelTo 
piano  delle  fudette  parallele  »  dico  il  mezzano  fpazio  fraefle  linee,  appai  re  all'occhio 
£.  di  larghezza  difuguale»  clapartedi  ciToipazio  a  lui^  più  vicina  «  apparire  più  larga 


della  parte  a  lui  più  remota ,  e  conreguentcmente  dette  lince  poftc  parallele ,  apparire 
all'occhio  in  E.  procedere  concorrenti .  Diuidanfi  pertanto  le  fudette  linee  A.  B.  & 
G.  0.  nelle  porzioni  de'  piani  DB.  LZ.  K  T.  &  G  A.  quafi  tante  continue  qua- 
dre ruperfìciei che  tuuc  iàraano  cquidilianuper  la  j),  dcipnnoo,  e  ù  tirino,  quafi  raggi 

Vifiui 
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vifiui,  dal  punto  E.  le  rette  linee.  E,  B,  E.Z,  E,T,  E.  A,  e rifteflb  parimente* s*cfcgui- 
fca  nell'altra  parallela  ;  E  perche  l'angolo  B.  E.  D,  è  maggiore  dell'angolo  Z.  E.  L.  co- 
me il  tutto  è  m  iggiore  4ella  Aia  parte,  retta  anche  mamfcrto  per  la  prò  (ima  palTata  no- 
ftr4  4imoltraztone,chemaggic>reappariralalineaB>D.  dell'altra  contìgua  a  lei>e  pvj. 
remota  h,Z»  e  confegucntemente  L.Z,  maggiore  di  T.  K.  equeiladi  G.  A.  e  così 
iegairebbe  in  monito  ;  Adunque  la  larghezza  del  piano  G.  A.  che  i'appìanio  eflere  egui 
le  a  D.  D,  cj  apparirà,  per  cau(a  delU  Tua  lontananza,  come  F.  H.  Adunque  appanran  • 
pò  all'occhio,  che  concorrinob  due  parallele  hnee  A.  B,  G.  i).  e  faranno  comeG.  F. 
&  A,  H»  quantunque  non  pollino  mai  vederli  concoife  in  punto  matematico  >  anche 
in  iniii)ito  protratte,  perche  jfeinpre  la  linea  della  larghezza  eneceflariamente  veduta 
iottQ  qualche  angolo,  al  qi^ale  Tempre  anche  Ci  dà  la  fua  bafe  di  qualunque  picciulezza 
ella  fi  IJa.  jmperciò  che  Tvà  j  e  necelTariamente  cprrelatiuo  dell'altro.aaunque  concor- 
rer non  pplTano  »  E  quanto  fi  è  dimgltrato  nel  piano^  l'ilteflb  fi  verifica  ancora  nelle  fii- 
perficie  al  piano Tudetto  pci:pendicolari,  come  chiaramente  l'occhio  rauuifa  nelle  cor- 
tine d  Ile  muraglie,  per  lungo  tratto  diftefe,  e  tìijalmfate  in  ogni  fiiperficje  anche  al  li- 
vello dell'occhio  fouraftaote. 


/i» 


JLE  SVV ERPICI Ey  E  LO R  PARTI  QVAKTO 
^^'^^^hliiiì^amcntericcuono  i  rAggi  'vijìwy  con  tAnto  minore  ^ 
fijf arenila  ft  dimojtrano,  Ca^.  XI* 

Ll'occhio  A.  fiaefpofla  la 
i'uperfìcie,  la  cui  bafe^ò 
puiaie  apparifca  nella  o- 
bliquifà  della  linea  C.  D. 
nei  mezzo  della  quale  in 
B.  peruenghi  l'afie  A.  B. 
della  piram ide,  &  a'fiaoi  eltremi,  i  raggi 

A.  C.  &  A.  D.  Dico  per  quefto  douere 
apparire  minore  B.  C.  che  B.  D.(  tutto 
che  fieno  poàe  vguali  )  perche  dà  minor 
•ngaio  lia  vedutala  porzione  B.C. che 

B.  D.  imperci-  che  fatto  centro  in  A.  & 
intcruallo  A.  B.  defcriuafi  l'arco  E.  B.  F. 
e  perche  la  linea  C.  O.  fi  pone  obliqua  ad 

A.  B.  quefta  fegheiàdettoacoper  la  i5. 
del  3.  e  la  parte  B.  C.  che  fa  angolo  ottu- 
ib  con  ralle,  cadera  fuoii  del  circolo  ,& 
il  rimjne;jte  dentro  a  detta  porzione  di 
circoiifcrenza,  farà  dunque  maggiore  del 
ieclore  A.  B,  E,  &  il  triangolo  A.  B.  D. 
minore  dell'altro  A.  B.  F,  ma  per  la  pri- 
ma  del  d.  i  triangoli  fono  come  le  bafe 

B.  C.  ^  B.  D.  6c  i  i^ù.or\  come  gU  archi 

V.  E,  &  B.  F.  per  la  }}.  del  6,  Adunque  farà  tninore  l'arco  B.  E.  della  retta  B.  C  &rar« 
CoB.  F  maggioredeliarettaB.  D.  maBtC.fifupponeegualea  B.D.  adunque  l'arco 
ht  u  iara4U(^orauiÌDgie  della  retta  B.  D,  e  pcruò  molto  minore  dell'arco  B.F.  cUt 


ir 

già  è  ftafo  dimoftrafo  maggiore  della  medefima  retta  B.  B.  ma  qual  proporxion«  rifer- . 
uà  l'arco  B.  E.  all'arco  B,  I .  cotale  la  riferua  l'angolo  B".  A.  E.  alFangolo  B.  A.  T.  per 
riikfla  )3.  del 5.  Adunque  per  il  contrario ,  come  l'arco  B.  E.  all'angolo  B.  A.  E.così 
farà  l'arco  B.F.all'angoloB.  A.  F.  per  la  i<^.del?.  DaUhc  «ne  fegue  per  la  u-  del  /. 
che  perche  l'arco  B.  E.  è  minore  dell'arco  B.F.  fu  ancora  l'angolo  B.  A.E.  minore 
dell'angolo  B.  A.  F.  per  il  che  minore  apparirà  la  fuperficie  B.  C.  che  B.  D. 

S£  L'ASSE  VISlFAy  ET  VK  A   CIRCONFE- 
nnìUy  faranno  nel  medcfmo  piano,  qmfia  farà  few f  re  veduta 
■'"■-■'''■       meno  della  fm  metà»  Cap.  XII, 

E  bene  quefta  propofizione  non  può  verificarfj/econdo  il  creder 
noftro,  fé  non  ne  i  corpi ,  &  non  nelje  %ure  fuperficiaii ,  come 
che  l'occhio  non  pofla  (coprir  figura  alcuna,  fé  non  in  quel  piano, 
oue  l'afle  vifiuo  pofla  conftituire  l'angolo  dell'incidenza ,  il  che 
non  viene  fuppofto  da  quefta  propofi^ione.  Con  tutto  .ciò  poi 
chcèparfoaVitellionefarnela  dimoftrazionenefudetrimedefi- 
mi  termini,  e  per  altro  conducendo  molto  alla  intelligenza  di 
molti  effetti  di  Perfpettiua,  come  a  fuo  luogo  dimoftreremo,  pe- 
rò, (juantunq^ue  quefta  potenza  non  Ci  pofla  ridurre  all'atto  fé  non  nel  corpo  sferico.co- 

m?  èil  creder  noftroi  con  tutto  ciò  ne  faremo  la  leguen- 
tc  4imoftrazione ,  confiderandola  in  attratto . 

Sia  il  centro  della  pupilla  dell'occhio  il  punto  A.& 
il  circolo  B.  C.  D.  il  diametro  del  quale  B.  E.  D.  &  fia 
nell'ifteflo  piano  il  detto  punto  A.  e  circolo,  del  quale 
fia  veduta  la  parte  anteriore  B.  C.  D.  dico ,  che  la  parte 
veduta  farà  minore  della  metà  di  detto  circolo ,  im- 
percio  che,  fé  la  metà  fé  ne  vedefle,  farebbe nccefla-' 
,  rip ,  che  li  raggi  vifiui  A.  B.  &  A.  D.  paflaflero  per  gli 
'gl'eftremi  del  diametro  B.  D.  perche  altrimenti  non  fi 
può  vedere  la  metà  del  circolo,  fendo  che  il  folo  diame- 
tro lo  diuida  in  due  parti  vguali ,  adunque  anche  femprc 
toccherebbono  la  circonferenza ,  poiché  è  toccata  da  gli 
eftremi  del  diametro  B.  D.adunqueanchc  perla  //.del 
_j.  le  fudette  linee  A.  B.  &  A,  D.  doueranno  fare  angoli 
retti  con  detto  diametro  B.  D.  adunque  il  triangolo 
A.  B.  D.  bifognerà  anche  confeflare ,  che  habbia,  &  ha- 
uer  pofla  due  angoli  retti,  &  vn'altro  angolo  terzo;  il 
cheècontrola  ^i.propofizione  del  primo.  Adunque 
èimpoflìbile,  che  fi  pofla  veramente  vedere  la  metà 
del  circolo,  perche  fi  darebbe  vno  aflurdo ,  che  ogni  tri- 
angolo hauefle  più  di  due  angoli  retti  «ilcheè  impoflì- 
bile»AduQque,&c. 
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S£   FRA  DrE   piRITTE   PARALLELE 

Lincei  due  alfre  smHrfi^erftnno  ,  e  perla  loro  comune  fezjo- 

m piffera  vn' altra  linea^  che  le  parallele  diutda^faran- 

no  leporiZjionì  legate prQporzi,tomli  fra  di  loro, 

Capitolo.XJIJ, 

Ccàde  COSI  frequentemente  a  Pittori  fin  riguardo  de  quali  prio- 
cipalmcntp  fcriuiamo  )  il  rapportare  dal  piccolo  in  grande  i  Difc- 
gnideloro  ftudi ,  e  non  feruendon  eglino  in  tal  cafo  d'altro  «che 
d* vna  pratica  loro  di  tirar  vna  rete  (termine  vulgato  di  qell' Arte  j 
né  arriuaiidocotal  modo  a  rapportare  giuftamente  l'appunto  di 
tutte  le  cofe,ci  è  parfo  aprirgli  la  ftrada  per  confcguir  fpeditaméte 
il  rapporto  in  grande  de  difegni  loro  con  intera  puntualità ,  e  noa 
ataftoni,  mediante  quefta  fbguente  dimoftrazione,  la  quale  an- 

cbe  non  habbiamo  volfuio  differirla  altroue ,  per  la  dependenza ,  che  da  quefta  hanno 

alcune  pratiche  di  Pcrfpetiiua  ,  che 

'"  B^         "^  A    feguaòo. 

^  Siano  le  due  parallele  linee  diritte 

A.  B.  &  C.  D.  infra  le  quali  tiratele 
linee  A.  D.  &  B,  C.  fi  faccia  la  inter- 
fegazione  di  effe  in  E.  perouctirifi 
vna  terza  linea  con  qualfiuoglia  o^ 
bliquieià  F.  E.  G.  dico ,  che  liftefla 
proporzione ,  che  ha  F.  A.  ad  F.  B; 

,....,  la  medefima  ancora  ritenere  le  due 

Wfenori  porzioni  G.  C.  &  G.  D.  Impercio  che  fono  equiangoli  li  dui  triangoli  A.  F. 
E.  *  D.  G.  E.  &  parimente  ancora  li  dui  rimaneoti  B.  F.  E.  &  C.  G.  E.  per  la  29.  del 

primo  >  ma  l'angolo  A.  E.  F.  è  egua- 
le all'angolo  a  lui  oppofto  D.  E.  G, 
per  la  7^.  del  primo,  fi  come  tutti 
gl'altri  angoli  a'  fuoi  oppofti ,  adun- 
que per  la  4.  del  6.  fimili ,  e  propor- 
zionali fono  i  lati  formati  da  loro, 
cioè  come  ftà  A.  F.  ad  F.  E.  fimil- 
inenteintal  proporzione  ftà  G.  D. 
con  G.  E.  e  come  A.  F.  a  D.  G.  così 

B.  F.  a  G.  C.  Adunque  per  la  1  ( .  del 
quinto  in  quella  porzione  reità  di- 
uifa  la  maggior  linea  D.C.  in  G.  nel- 
la  quale  fu  diuifa  B.  A.  in  F.  e  tal  fito 
tiene  F.  nella  minor  linea  A.  B.  qua- 
le tiene  il  punto  G.  fra  li  fuoi  eftremi 
della  maggior  linea  D.  C.  Onde  ri- 
ducendo quefta  teorica  alla  pratica, 

.   .         ,   .      ,  ,         .  -*irato,chehauerà  il  Pittore  ambe  le 

retile  Dd piccolo,  e  nclgrandc,  tranfporti  in  difparte  vn  lato  de'  quadrati  del  retato  mi- 

norc. 
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norc,  &  vn'altro  iato  d'vno  de'  quadrati  del  retato  maggiore  della  fauola ,  oue  fi  dee  fa- 
re il  totale  traniporto  dello  lchizzo,c  difegno,  e  quefte  differenze  di  lati  dell'vno,  e  del- 
l'altro, lìa  per  elémpio,conìe  in  quCfta  figura  A.  B.  &  C.  D.  che  ((.-rue  per  le  larghezze 
iue ,  &  B.  H.  &  1.  L.  per  le  altezze,  &  in  cfie  C.  D.  &  1.  L.  trouera  la  propria  fituazio- 
ne,&  luogo  di  ciafcun  punto  del  fuo  difegno,  il  che  ferue  notabilmente  per  il  copiar 
giulto  de'  quadri,  &  de'  ritratti,  per  trarli  di  piccolo  in  grande.fenza  perder  punto  della 
iimetria  delk  parti,  il  che  fia  flato  detto,  come  per  vn  paflaggio  da  Noi. 

CHE    COSA    SIA     TROSVETTlVAy 

della  quale  Jt  tram.  Cap,  XI F. 

I  come  la  noftra  intenzione  è  di  trattare  di  quella  parte  di  Perfpet- 
tiua,  alla  quale  vnicamente  fta  appoggiata  tutta  la  ragione  del  Di- 
fegno, eia  merauigliofa  operazione  del  pennello,  nelle  propor- 
zionate intenfioni  d'ombre  ,edi lumi, cosi  ancora  comprende- 
remo, chela  Profpettiua  non  fia  altro  in  effetto ,  che  vna  rappre- 
feotatiua  fezionb  della  piramide  vifiua . 

Che  cofa  fia  piramide  vifiua,  fua  bafe ,  &  angolo ,  fi  è  di  fopra> 
ne  premeflì,  detto,  e  dimoftrato  da  Noi. 
Che  cofa  intendiamo  per  fezione  rapprefentatiua,  non  folo  nella  feguente  figura  fa- 
re momaoifciio.j  ma  tutte  k  cofe  dette  fin  qui ,  potremo  contemplando  rauuiiare ,  & 
prima.. A  .^  n"»?*-  hkuvhhi^pì 

-  Sezione  non  vuol  dir  altro  ('comela  voce  fuona  nel  latino  j  che  tagliamento;  Im- 
percioche  ilrapprefentatoci dalla  Pittura,  fendo  di  quelle  cofe,finte ,  e  lìtuate  di  là  dal- 
la fuperficie  della  tela  in  quelle  diftanze,  e  lontananze  dietro  del  quadro,  nelle  quali  il 
pennello,  e  l'Arte  ad  oóchi  aperti  ci  inganna,  confeguentemente  la  fudetta  fupertìcie  di 
tela,  o  tauolai  viene  a  rimanere  frappofta  fra  l'occhio  noftro,  e  quell'obietto,  che  il  Pit- 
tore nell'idea  fi  tìnge  di  vcderedretro  la  fua  tela,la  interpofizione  deJla  quale  fendo  nel 
retto  pallaggio  de  raggi,che  dalle  cofe all'occhio  ,  ò  dall'occhio  alle  cofe  vedute  peruen 
gano,  così  pare  che  cotale  interpofizione  di  tela, e  fuperficie,nó  folo  tagli  in  quel  luogo, 
ediuida  CQtal  piramide  de  fudetti  raggi  vifiui,  ma  anche  tolga  loro  il  libero  paflaggio  al- 
rx)cchi0  nortroj  &  il  rapporto  in  elfo  di  cotale  obietto  ;  Onde  fi  fattamente  la  mano  con 
T'Arte  fi  configlia,  che  troua,  &  addita  i  luoghi ,  &  i  punti  in  quella  fuperficie  per  oue  fa- 
rebboDo  paflaggio  all'occhio  ciafcuna  delle  parti,  &  porzioni  del  non  veduto  obietto 
da  rappreleniarfi,  &  fi  fattamente  il  pennello,  &  la  mano,  l'idea  del  Pittore  obbedifce, 
&.  feconda,  che  non  folo  di  eflb  ne  difegnai  dintorni,  ma  della  fua  propria  naturale  tin 
cura,  con  proporzionato  lumeggio  alle  ineguali  fue  diftanze,merauigliofamente  all'oc- 
chio, quafi  mal  grado  della  tela,  ce  lo  rapprefenta. 
,  Più  chiaramente  il  tutto  riconofceremo  nella  delineazione  feguente,  quale  ci  e  parfo 
COSI  fattamente  proporla  per  dimoftrar  quafi  oculatamente  il  nafcimento  della  Pro- 
l'pctdua  ;  Oue  per  obietto  fi  pone  il  quadro  rettangolo  in  Icorcio  A.  B.  C.  D.  nel  piano 
limile  P.  CLdagl'angoli  fudetti  del  quale  obietto,  fi  dirizzano  all'occhio  E.  le  fpezie,  & 
immagmi,  mediante  i  raggi  A  E,  BJÌ.,CE,  &  D  E,  i  quali  conftituifcono  vna  piramide 
di  loro  Itellì,  la  cui  bafe  e  l'obietto  fteflb  fudetto,  dal  quale  fi  fpiccano ,  &  l'eftrema  fua 
lòmmita,  il  loro  concorfo  in  E.  che  per  centro  dell'occhio  fi  pone  ,  al  quale ,  perche  tì 
frappone  perpendicolarmente  la  fuperficie  della  tela  ,  e  del  quadro  da  dipignerfi  G.  F. 
c^suneflo  fa  di  melticro  al  Pittore  andar  ritrouandoi  luoghi,  &i  punti,  oue  i  raggi  di 

C        ciafcun 
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chCcMn  angolo  dell'obietto  A.  B.  C,  ^ 
D.  enafcenti,  ferirchioo,  e  trapalfino' 
ne  loro  retti  progredì  all'occhio  E. 
la  detta  interpola  fupertìcic  ,  e  qua- 
dro G.  F.  &  in  quelìo  appunto  ha  il 
fuo  cominciamento  l'operazione  di; 
Perfpetiiua ,  che  per  cip  quefta  fi  di-; 
ce  non  efler  altro  che  vna  rapprefen- 
latiua  fezione  della  piramide  vifiua.^ 
Dunque  per  efeguir  quefta  fua  ope- 
razione deue  confidcrare  l'altezza 
dell'occhio  E  fopra  il  piano  P.  Q.  la 
diftanza  dalla  fuperficie  della  tela  G. 
F.  il  fito,  qual  dirimpetto  fi  pone  alla 
linea,  che  piomba  fui  piano  dal  pun- 
to R.  pofto  a  liuello  dell'occhio  E^. 
&  perche  fi  è  detto  da  I^oi  al  capito- 
lo IO.  Che  le  linee  parallele  vedute 
fecondo  la  loro  continuata  progi  eC- 
fione  apparifcono  all'occhio  ,c1ì'eflc 
ad  vn  punto  concorrino  ,  così  anche 
intendiamo ,  che  le  parallele  linee ,  e  • 
lati  del  quadrato  obietto  B.  A.  C.  D* 
deuon  difegnariì  con  rette  linee  con- 
correnti in  vn  punto  tale,  che  refti 
pollo  a  liuello  dell'occhio  E.  cioè 
dunque  in  R,  &c  perciò  per  trouare 
onde  deuano  parttrfi  dette  linee  (  ca.> 
me  che  folo  Tappiamo  oue  deuono 
terminarfijfi  produchino  auanri  ilati 
A.B.&D.  C.  fino  cheapparifchino, 
&  fi  fcoprino  nella  linea  G.  S.  comu- 
ne alla  fuperficie  della  tela ,  e  del  piag- 
no R.  Q^e  dalle  due  interfezioni,  che ' 
faranno  in  T,  &  V.  fi  tirino  al  punto 
R.  le  concorrenti  linee  T.  R.&  V.  R. 
jmpcrciò  che  di  già  faprémo  in  quefte 
concorrenti  linee  douere  apparirci  ì. 
lati  B.  A,  e  C.  D.  dell'obietto  fudctto,  ' 
e  fra  le  iftefleconfeguentemente  do- 
uer  apparirci  anche  ilati  B.C.  &  A.  ' 
D.  ma  con  difuguali  grandezze  in  có-i  • 
formità  della  dottrina  del  capitolo  g. 
Et  perciò  oue  i  fudetti  raggi  vifiui, 
paflando,  fcgan*  le  parallele  dal  con- 
corfoT.  R.&V.  R.  quiui  faranno  i 
proprij  luoghi,  &  fiti,  ne' quali  deuo- 
00  cóllituirfi  gli  angoli  del  dato  obiet  ' 

to 
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lo,  Et  L.  H.  ci  rapprercnfcrà  il  lato  B.  A.  8c  M.  1. 11  Iato  C.  D.  &  confeguentemente  c6* 
giugnendo  con  rette  linee  qucfti  punti ,  ci  apparirà  nella  linea  H.  1.  il  lato  dell'obietto 
A.D.  Se  nella  linea  L.  M.  il  laro  B.  C.  fi  che  l'apparente  figura  nella  Cuperfìcie  della  te- 
la G.  F.  deuedifegnarficomcL.M.  I.H.  nel  qualdifegno  ci  apparirà  la  puntuale  lon- 
tananza dell'obietto,  e  grandezza,  delli  vguali  lati  A  B  C  D.  &  la  proporzionata  diltan 
za  di  ciafcuna  parte  di  detto  obietto. 

Et  dalla  confidcrazione  di  quefta  figura,  poffiamonoi  oculatamente  riconofcere 
quanto  è  fiato  detto  nella  dottrina  de'  paflati  capitoli,  &  prima;  Come  venga  conltitui- 
ta,  mediante  i  raggi  apportatori  delle fpezie,vna  piramide  vifiua,  lacuibafeel'ilteiro 
obietto,  &  la  Tua  eftremità  il  centro  dell'occhio;  Come  le  grandezze  all'occhio  elpo- 
fte,  fieno  in  proporzione  fra  di  loro  come  gl'angoli,  da  quali  fono  contenute.  £tde 
gl'vguali  obietti ,  quello  apparir  maggiore,  che  più  vicino  fi  rirroua,  li  come  appunto 
de  gì' vguali  lati  degradati ,  &  in  fcorcio  A.  D.B.C,  ci  apparifcc  maggiore  I.  M.chc 
H  I.  Dairofieruanza,e  confidcrazione  delle  quali  cofe  ci  fi  fa  an*.  he  manifefia  la  dottri- 
na del  capitolo  lo.oue  fi  è  detto;  Le  Imee  parallele  vedute  fecondo  la  continuata  loro 
progreflione,  parerci  concorrere;  £t  dalla  differenza,  e difuguali  porzioni  di  A.B.  & 
JB.  1".  quali  ci  apparifcono  in  proporzionate  quantità  di  1  L,L  H,  ci  C}  manifefta  la  dot- 
trina del  Capitolo  XI.  Et  nella  lezione  GF.  quanto  fi  e  detto  da  noi  fin  qui  nel  prefen- 

tc  Capitolo. 

Ma  perche  nelle  feguenti  pratiche  di  Profpettiua  fì  farà 
da  noi  frequente  menzione  di  alcuni  termini  propri;  di  que- 
fta facoltà,  la  nouità  delle  quali  voci,  potrebbono  farci  ap- 
pai ire  meno  chiaramente  le  feguenti  dimoitrazioni ,  però  ci 
éparfo  nella  fudetta  figura  additarli,  e  dichiararli  hora  per 
fempre  .  Per  piano  adunque  intendiamo  ciafcuna  piana 
fuperficic  orizzontalmente  fituata,  cioè  talmente  efpofta, 
che  ogni  linea,  che  perpendicolarmente  fopra  vi  piombafTe, 
conftiiuirebbe  intorno  a  fé  angoli  retri,  come  inrendiamo 
eflere  il  piano  P.  Q^ il  quale  nelle  feguenti  dimoftrazioni  fa- 
rà fignificato ,  Se  dimoftrato  con  vna  fola  retta  hnea ,  la  quale 
farà  dettalinea  del  piano. 

Per  linea  del  taglio,  intendiamo  la  fuperficie  G.  F.  la  qua- 
le con  vna  fola  linea  farà  dimoftrata  da  Noi,  detta  cosi,  per- 
che quefta  pare,  che  taglila  piramide  vifiua,  infrapponen* 
dofi  fra  l'obietto, e  l'occhio. 

Linea  orizzontale  è  quella,  che  partendo  dall'occhio  E. 
procede  parallelamente  all'orizzonte,  &  oue  quefta  e  ter- 
minata in  K.  fi  chiama  punto  del  concorlo,  come  che  a  que- 
tto  concorrine  fempre  tutte  le  linee  piane  parallele. 

Figura  apparente  e  quella,che  ci  viene  rapprefentata  dal- 
la Profpettiua  nella  fezione  della  piramide,  oue  in  Icorcio 
viene  per  lo  piùdintornata,  e  fempre  minore  dell'obietto, 
come  polliamo  rauuifare  ne  termini  Li,  H  M. 

E  figura  perfetta  è  quella ,  che  fenza  alcuno  fcorcio ,  di  fé 
ftefia  fa  moftra all'occhio  di  tutte  le  fue  vere  grandezze, la 
quale  anche  Pianta,  vien  detta  daalcuni. 

Hauendo  noi  moftrato  qual  fia  l'operazione  della  Pro- 
fpettiua/  più  facilmente  rcfteremo  capaci  delle  feguenti  regole ,  per  tirare  in  Profpetti» 
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uà  ogni  piana  figura  regolare  ;  ma  perche  è  prima  ncceflario  (àper  formare  dette  figure 
nel  loro  perfetto;però  rimetterò  quelli,che  interamente  fono  inefperti  di  quefte  prime 
matematiche  operazioni  del  faper  formare  vn  triangolo ,  vn  quadrato,e  fìmili,alla  pri- 
ma proporzione  del  primo  di  Euclide ,  Se  alla  fella ,  e  decimaquinta  dei  quarto ,  oue  (t 
dimoflra  la  compofìzione  di  quelle,  Se  d'altre  figure,  per  io  più  note  a  ciafcuno,  ch'hab 
bia  applicazione  a  quelli  sì  fatti  nobili  fludij .  L'jnfegnamento,e  dimoflrazione,  delle 
quali  non  pare  appartenere  al  titolo  di  queftonoftro  prefente  trattato.  Tuttauiain  ri- 
guardo di  quei  Pittori,  i  quali  non  hanno  (ì  fatti  libri  tra  mano ,  proporrò  la  fudetta  ta- 
uola  della  quantità  dell'angolo  douuto  all'vno  de  lati  di  ciafcuna  figura  regolare  ,  con- 
tenuta dal  circolo .  £  perciò ,  fé  per  efempio  fi  vorrà  fare  vna  figura  di  noue  lati ,  con* 


flitui  fca  fi  nel  centro  del  circolo ,  che  deue  contener  detta  figura,  vn  angolo  di  gradi  40. 
chetanti  ap{:  arilcono  nella  ludeita  tauola  efier  de  uuti  al  lato  difimile  figura, che  farà 
l'angolo  A.  B.  C.ihe  altroncn  vuoldiie  inefieito,  fé  non  che  il  lato  C.  A.  entra  noue 
volte  appunto  nel  circolo,  la  cui  quarta  parte  fi  pone  C.  A.  E.  che  fé  egli  fi  vorrà  la  fi- 
gura iudetra  minore,  facciafi  nel  medel)mo  centro  B.  il  circolo  della  defiderata  gran- 
de22a,  come  F.  G.  e  piglifi  per  vno  de  fuoi  lati  la  linea  F.  1.  Et  fé  egli  fi  vorrà  formare 
figura  di  vndicilati ,  lubito  vedremo  efiergli  douuto  angolo  nel  fuo  centro,  che  apra 
gradi  32.  £c  minuti  44.  &  farà  l'angolo  D.  B.  C.  &  così  formerannofi  i  lati  di  ogn'altra 
Bgura,  SIA 


COME  SI  METTA  IM  SCORCIO  FN  PIANO, 

Capito/o.  Xy, 


I  A  il  piano  quadro  rettangolo  B.  D.  C.  A.  in  qual  C\  fia  larghezza 
de  fuoiiati  a  noi  noti , quale  fi  voglia  rapprclentare  per  piano  di 
vnaltoria,o  d'altro  in  Pittura,  primieramente  iideuehauercon- 
fiderazione  a  tre  cole;  Alla  diftanza.  All'altezza,  e  (ito  di  chi  rimi- 
ra ,  che  e  l'occhio,  cioè  Diftanza  noftra  dalla  tela ,  o  muro>  oue  fi 
dipinge:  Altezza,  dell'occhio  foprail  piano,  &fito,  da  man  de- 
ftra,  o  da  man  finiftra,  Et  con  quelte  coniiderazioni,  U  non  a  cafo 
troueremo  il  douuto  fcorcio  delle  cofe ,  e  la  proporzionata  dimi- 
nuzione delle  figure ,  fecondo  i  pofamenti  loro ,  fopra  i  diuerfi  luoghi ,  e  lìti  del  piano 
oue  nella  perfetta  figura,  e  pianta  di  eflb  piano  faranno  dal  Pittore  per  auanti  fiate  diltri 
buite  per  la  efecuzione  delle  loro  azioni,  delle  quali  cole  a  luo  luogo  tratteremo:  Noi 
per  hora  fecondo  il  precetto  d'Anllotile  nello  iniisgnare,  dalle  colè  più  facili,  trarremo 
il  nofiro  cominciamento . 

Sia  dunque  l'altezza, e  fito  dell'occhio,  il  cui  liuello  peruenga  nella  propofta  tela,  o 
quadro  A.  G.  come  iu punto  U.  oc  queiio  filotenderaefiereiì^unio principale  ai  Pro 


fpettiua ,  quale  fuol  chiamarfi  punto  di  concorfo ,  come  che 
ad  elfo  tendino,  e  concorrino  tutte  le  linee  parallele  al  piano, 
&  al  raggio  vifiuo  E.  H.  Pofta  l'altezza  dell'occhio,  confide- 
rifi  con  qual  diftanza  di  elfo  fi  deua  operare ,  e  con  efia  ci  di- 
fcofteremo dal  punto  H.  Piglifiperefempio  la  lontananza 
H.  E;  di  maniera  che,  E.  rapprefenterà  l'occhio ,  &  F.  il  po- 
fare  fui  piano  di  chi  rimira.  Conftituiti  quefti  principali  ter- 
mini, fi  venga  all'operazione  del  metter  in  fcorcio  il  quadrato,  la  cui  pianta  B  C.  Ti- 
rinfi  dunque  dagl'angoli  A.  e  B.  le  due  concorrenti  linee  al  punto  di  profpettiua  H.  poi 
che  in  quelle  ci  deuono  apparire  i  lati  A.  C.  &  B.  D.  che  perfapere  in  quanta,  &  qua! 
porzione  di  effe  linee  ciò  adiuenga ,  tirifi  dall'occhio  E.  quafi  raggio  vifiuo,  la  linea  tcn 
dente  all'angolo  A.  &offeruifi  oue  quefta  paflando,  taghlaB.  H.  il  che  accade  inO. 
perciò  dico,  che  fé  dal  punto  O.  tireremo  vna  rcttalinea  0.1.  parallela,  alpiano  A.  B. 

che 
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che  tic  i  fcrmini  A.  I.  O.  B.  rimarrà  la  digradazione  del  dafo  quadrato  B.  C.  8c  quefta 
maniera  di  tirar  in  profpettiua ,  fi  dice  operare  per  punti  di  concorfo ,  cioè  mediante  le 
interfegazioni  fra  loro  delle  linee ,  che  fi  fpiccano  da  gl'obietti ,  e  concorrono  alli  due 
punti  H.  &  E.  come  nella  fudetta,  e  nelle  fegucnti  figure,  e  dimoftrazioni,  potrà  appa- 
rire. 

Che  poi  l'apparente  piano  A  B  O  I.apparifca  all'occhio,  della  grandezza  medefi- 
ma,  che  il  fuo  pei  fetto  B  C.  e  non  maggiore ,  o  minore ,  pare ,  che  fi  poffa  prouare  da 
noi  per  non  lalciar  quefo  dubbio  nella  mente  altrui ,  il  quale  tolto  vna  volta ,  non  tro- 
uerà  poi  nelle  Seguenti  dimofli azioni,  ricetto  regratimi  r.ofiri .  E  perciò  tirifi  Ialine» 
B.  E.  folamenie:  E  per  che  quelle  piane  fuperficie,  che  fotto  vn  medefimo  angolo  fono 
\edute,  apparifcono  eguali  per  la  propofizione  i  p.  del  quarto  di  Vitellione.  Apparirà 
B.  O.  eguale  a  B.  A.  ma  B.  A.  è  eguale  a  B.  D.  Adunque  B.  D.  é  eguale  a  B.  O.  che 
è  il  medefimo  ,che  dire  ad  A.  1.  poi  che  O.  &  I.  fono  egualmente  fopra  il  piano  A.  B. 
Di  nuouo,perche  N.  S.  è  eguale  a  B.  O.  come  N.  R.  eguale  a  B.  D.  per  la  j  j.  del  pri- 
ino .  Adunque  N.  S.  farà  eguale,  ò  apparirà  eguale  ad  N.  R.  ma  perche  i  lati  A.  L".  & 
B.  D.  fé  in  infinito  fi  protraeflero,apparirebbono  concorrenti,  come  lelinee  A.H.& 
B.  H.  per  la  dimnftrazione  fopra  al  Capitolo  i  o.  bifognerà  anche  confefiare ,  che  la  li- 
nea parallela  al  piano,  &  lato  A.  B.  la  qual  paffa  per  il  punto  S.  (  eguale  in  altezzaal  pun 
toO.)  douer  necefiariamente  tagliare  ini.  O.  porzioni  tali ,  delle  concorrenti  linee 
A.H.&  B.  H.  che  dette  porzioni  A.  I.&B.  O.reftinoeguahrefpettiuamenread  A.  C. 
&  B.  D.  fi  come  quefte  fono  eguali  ad  N.  R.  per  la  35.  del  primo,  la  quale  ci  appanfce 
in  fcorcio  nell'altezza  N.S.prefa  eguale  a  B.  D.  enafcente  da  B.A.  eguale  a  N.R.  dal 
che  fi  vede  la  circolazione  in  fé  fteflà  di  quefta  dimoftrazione ,  mediante  la  quale,  bifo- 
gna  dire,  che  nel  breueangufto  fpaziodi  A.  1.  O.  B.  ci  Ci  rapprefenta  la  precifa  gran- 
dezza, &  ampiezza  del  piano  A.  B.  C.  D.  il  che  ci  e  parfo  di  douer  dimoftrare. 

TIRARE  in:  DISEGMO  DI  PROSPETTIVA 

Jjer  dilucidAZiione .  Cap,  XVI, 

N'altra  maniera  vi  ha  di  tirar  di  Profjjettiua,  qual  C\  dice.  Per  dilu- 
cidazione, e  che  cofa  fia  dilucidare ,  é  molto  ben  noto  fra  Pittori  ) 
&conquefta  maniera, che  in erfetto  è  la  mede/ima,alrronon{ì 
prefuppone,  fé  non  che  la  tela,  oue  fi  dipigne  fia  trafparente.e  per 
elTa  hauer  paflàggio  ogni  raggio  vifiuo ,  terminante  ne  gl'obietti, 
che  dietro  ad  efla  tela  altri  fi  nnge  di  rimirare ,  alla  cui  operazione 
così  fi  procede.Sia  la  medefima  piata  BL  Cai  cui  lato  BL.  facciafi 
eguale  A  B.  Sia  la  tela ,  o  tauola  A  G,  11  punto  di  concorfo  H.  al 
quale  tendono  le  due  parallele  linee  profpettiue  A  H.  &  B  H.  fingafi  hora  la  fudetta  te- 
la A  G.  che  per  faccia  vediamo  voUarfi  in  L.  quafi  in  fuo  perno,&  efler  vifta  da  noi  per 
profilo  nella  linea  LM.  dalla  quale  ci  fcoiieremoconlamedefimadiftanzaH.E.  e  per 
che  dietro  a  detta  tela  ci  immaginiamo  vedere  il  quadrato  B.  C.  fpianato  nel  profilo  B. 
L.  pero  fé  dall'occhio  E.  fi  riiguarderà  rvltimotermineB.  comprenderemo  tal  fuo 
raggio  vifiuopallarperlatela  in  profilo  L  M.  in  punto!,  dalla  quale  altezza  fé  tireremo 
lato  D.  N .  parallelo  al  piano  A.  B.  haueremo  la  digradazione  del  dato  quadrato  B.  G.  il 
nello  fcorcio  A.  D.  N.  B.  che  é  il  propofito.  E  quefta  operazione  pare ,  che  habbia  più 
euidente  dimoftrazione  dell'altra. 
Gio;  Batilta  Beaedetti  nel  fuo  trattato  delle  ragioni  delle  operazioni  di  proipettiaa 
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«1  Cat>ifolo primo ,  8i  fecondo,  infende  dimo* 
Arare  delle  due  lUdcite  operazioni ,  quefta  fòla 
potere  efler  legittima ,  nel  che  itimiamo  ingan- 
narfi,  fendo  quella  operazione,  la  medefima  di 
quefta.  Del  che  ciafcun  puote  pigliarne  te- 
tìimonianza  per  fé  fttflb,imperdòche 
fc  dall'occhio  E,  muoueremo  il 
raggio  all'angolo  A.  trouc- 
rcmo  haucr  paflaggio 
per  N.  fouraftante  ' 

al  piano>  come 
LI.  £  tan- 
to ba- 
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ELLE  duepaflate  dimoftrazioni,il  fifo  del  vedere  fu  poflonel 
mezzo  della  tauola,  oue  l'altezza  dell'occhio  liuellaua  in  H.  Ma 
perche  non  fempre  torna  comodo  al  Pittore  poter  dare  cotalfi- 
tuazione  all'occhio ,  fendo  taluolta  neceflìtatoa  pigliare  la  vedu- 
ta alquanto  per  fianco  ,  però  fì  domanda  io  tal  calo,qual  fìaper 
efler  l'operazione  del  Perfpettiuo. 

Senza  dubbio  la  medefìma,  eccetto  che  in  quella  parte,  che  ri- 
fguarda  il  (ito ,  nel  quale  viene  l'operazione  alterata  ,  però  flante 
fermala  medefima  diftanza,&  altezza,  mutifi  folameute  il  fìto  H.  nella  veduta  per  fian- 
co. 
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co,  i  ome  in  T.  al  quale  cooreguenfemcntc  fi  voltino  le  linee  del  concorfo  A.T.  &  B  T. 
e  nel  rttìanie  fi  open  comcàppreflb  fi  vede , pigliando  l'ahezza  delio  Scorcio ,  &  digra- 
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d^zìqne  dalle intcrfezioni ,  che  fa  11  raggio  E.  A.  fu  la  line» 
B.G.come quella ,cìie  ci rapprefentala  fuperiìcie della  tela 
AvVA.G.eflcr  veduta  per  taglio,  &  in  profilo  come  B.  G.  Et 
.,  quello  che  fi  dice  nella  veduta  per  fianco  inT.  l'ifteflb  s'in- 
tenda efler  detto  in  tutte  le  vedute,  che  declinino ,  &  pieghi- 
no, o  dall'vna,  o  dall'altra  parte. 

Ma  s'egli  accadefle  al  Pittore  (  per  migliore  acconcio  del 

fuo  di  regnato,^  della  fua  ftoria  jfpigner  più  addietro  alla  tela 

l'ifteffo  piano  digradato  AL,  M  B.  con  mantener  la  medefima  proporzionata  fituazio- 

ne  de  pofari  delle  figuie,  con  l'iflena  difpofizione  di  efle,  potrà  faciliinmamente  confe- 


guir  ciò  in  quefto  modo  per  il  piti  fpedito .  Deliberi 
quanto  vorrebbe  mandar  più  indietro  il  fudetto  pia- 
no .-Pongafi  per  erempio,quahtaéladiftanza,elo 
fpazio  B.  X.  facciafi  dunque  X  Z.  eguale  a  B.  A.  & 
dalli  termini  fudetti  fi  tirino  i  raggi  vifiui  X  E.&  Z  E, 
Se  olTeruifi  il  punto  delle  loro  interfezioni  con  la  per- 

pea- 
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pendifolare  B.  G.  quafi  tela  in  profilo ,  dalle  quali,  fé  C\  tireranno  parallele  lince  al  pia- 
no A.  li.  haucremo  dentro  le  medeiime  lince  del  concorfo  A  T.  &  B  T.  il  (Udetto  pi  ■■ 
no  A  I.  M  BJ'pinto  più  indietro  quanto  fu.  deiìderato  da  noi,  comprcfo  dai  lati,  (Scau-» 
goli  1 L  M  N.  il  che  era  da  dniiollrarli. 

COME      DEVA     IL     VITTORE 

éccertAtAmentc  troudre  m  f^detti  piani  degradati^  i  luoghi 
de  fojari  ddUfgurs .  Caf,  Il XX, 


D I  gratidifTìmo  momento  al  Pittore  ,  e  Scultore  ancora  nel  getto 
de  bafli  rilieui,  l'oileruanza  della  feguent e  dottrina  ,  perche  quel- 
li, che  procedano  fenza  matura  conliderazione,  &  a  cafone  po- 
famenti  delle  tìgure ,  fanno  errori  grandinimi,  con  difgrazia  ,  & 
fconcio  de  componimenti  loro.  Molti  efempi  potrei  arrecare  de 
'V^rf^  migUori  Pittori,  &  Scultori  del  nortro  fecolo ,  a'  quali  facilifTma- 
^jj^  mente  poflbno  riprouarfì  il  mefl'o  infieme  delle  figure  loro  ad  al- 
cuna azione  ,  alla  quale  non  fi  trouano  vicine  perniolto  fpazio, 
ouc  i  perterri  delle  figure  fono  falfi,  ne  toccamenii  loro  fui  piano,  ne  accorda  lo  fcorcio 
loro,  con  lo  fcorcio,  e  digradato  di  queflo,  &  collegano  taluolta  due  fìgure,che  giugner 
non  fi  poffano  ne  gl'attaccamenti  loro  ^  dal  che  ne  deriua  poi  anche  nelli  sbattimenti, 
e'rrori  enoimiffimi,  e  tìr.a'menre  tutta  latauola,efìorialororimanein  falfb,coninquie- 
fùdine  loro,  mentre  non  fliacciano  come  dicano  i  polari  delle  figure  fui  piano,  &  i  [.er- 
t'erri,  mercé,  che  non  accorda  "O  gli  fcorci  di  elii  con  lo  fcorcio  ae  piani,  il  che  mirabil- 
mente ofl'eruò  il  Ira'e  dell'opere  rue,come  può  vederfì  particolarn^ente  in  San  Marco, 
•  Et  perche  chi  sa  n^ettere  in  piano  di  Profjertiuavn  fui  punto  sa  anche  fìtuarne  mil- 
Paltri,  peto  in  vn  fòlo  ne  faremo  la  feguenredimofìraziop.e,  &  prima,  per  pratica  di  ef- 
iac  da  fapere,  che  H  buoni,  &auuedur  Pittori,  &  quelli,  che  delle  opere  loro  cercano 
più  gloria,  che  guadagno,  che  poèhi  hoggi  fono ,  fogliono ,  &  egualmente  deuono  del- 
le loro  più  principali  fgure  formare  modello  in  cera ,  &  di  quelle  cercare  le  vedute,  i 
concatenamenti,  &  le  diflanze  de  pofari  ,&  ti'ogni  altra  parte  loro  fui  pianoindi  cer- 
car la  veduta  migliore,  e  più  fìngolare ,  &  appreflo  ofTeruare  i  lumi ,  i  refleflì,  li  sbatri- 
menti,  i  cadimenti  de  pan  ni,  i  piombi  di  ci  .fcuna  tefla  fui  piano,  gli  accrefcimenti,  le  di- 
minuzioni delle  parti,  i  perterri  dell'ombre,  i  rifalti,lepiu,  omeno  viue  tinture  de  co- 
lori, la  oderuanza  delle  quali  tutte  cofe ,  generano  quell'armonica  rapprefentazione  di 
cofe,  che  tanto  lafcia  contento  ,&appa<^ato  l'occhio  del  riguai dante,  afiuefaito  anche 
nel  naturale  a  cos'i  fatte  apparenze . 

Con  quelle  ofieruanze  ha  operato  a'  tempi  noftri  fra  noi  il  Cau.  Paffìgniani,  il  Cigoli, 
Crillofano,  Iacopo  da  Empoli, e  Ci  io:  Beliuelt  Pittori  famofì  di  noflra  età,&  alcun  altro 
ch'hanno  riportato  dalle  opere  loro  gloria,  e  reputazione,  e  nella  nofha  Accademia  del 
difegno  la  immortalità  de  nomi  loro.  Dico  adunque,  che  non  farà  difficile  al  Pittore  di- 
fpofìa.chehaueràla  fua  floria,  oil  fiio  componimento  in  pianta, ò  pur  anche  nell'idea 
cella  fùa  mente  rapportare  il  tutto  nella  fua  tela, ò  tauolaapropri;,e  douuti  luoghi,  E 
pofìo  an :he  i he  voglia  fopra la  flelTa  tela  o  tauola quafì  fua  naturai  pianta  difhibuire , e 
difporre  alcuna  itoria,fìtuandola  col  gefTo  in  manooue  più  gli  torni  in  acconcio  potrà 
farlo,  e  ritrouar  poi  nel  digradato  piano  il  fùo  vero  luogo,  con  la  offeruazione  Jclla  fé- 
gucnte  dimof;razione,qualc  cfemplifichereoio  in  vn  fol  puto ,  poiché  come  habbiamo 

D        detto 


detto,  chi  faprà  fimarcafuo  luogo  vn  fol 
punto ,  faprà  iìtuarne  mille  dell/'^iùa  Ito- 
ria,  e  componimento. 

Sia  dunque  la  tela,ò  tauola^nella  qualci 
come  in  pianta  di  noflra  iioria  hàbbiatno 
vn  pofare  di  noftra  figura  ,  o  d'altra  cofa, 
come  C.  da ritrouarfì  nel  fcorcio  dell'iftet 
fa  pianta  da  fìngerfiin  detta  tauola  perla 
ftoria  da  rapprefentarfi,  fecondo  la  data 
veduta ,  e  punto  perfpetti  uo  D,  &  (iia  di- 
ftanza  B  E.  Dico  dunque  primieramente, 
che  le  da  termini  F  B.  della  tauola,e  pian- 
ta B  A.  tireremo  al  punto  della  profpetti- 
ua  D.  le  due  parallele  profpettiue  linee 
F  D.  &  B  D.  che  in  quefte  ci  appariranno 
li  dui  refpettiui  lati  della  noiha  piata  F  A. 
&  B  G.  la  onde  per  fapere  prccifamentc 
in  qual  parte  di  dette  parallele  profpetti- 
ue fidimoftrinoi  termini  della  lughezza 
della  piata  pofti  I A  e  G.facciafi  B  rì.egua. 
le  ad  vno  de  lati  B  G.e  da  H. tirili  al  punto 
della  diftanza  1.  il  raggio  vifiuo,  fcgante 
B  G.  in  L.  dal  qual  fegamento  L.  fé  tire- 
remo vna  parallela  L  M.  al  piano  F  B.  ha 
ueremo  nello  fcorcio  B.  F.  M.  i.  la  pian- 
ta totale ,  e  fpazio  della  tauola  A  B.  Dai 
che  intanto  vediamo  eHerla  mede/ima 
cofa  quanto  all'effetto,  che  fi  ponga  il  per 
fetto  da  digradarfi ,  o  di  fottolaUnea  del 
piano,  come  nelle  paflate  figure  fi  è  fatto, 
ò  di  fopra  »come  nella  prefente  fi  vede, 
il  che  non  ha  hauuto  altra  mira,  che  di  me 
no  confondere  la  imma(:inazione  altrui* 
con  la  confidcraziùnc  di  diuerfe  fupcrfì- 
cie  fopra  vna  fìeiTa  fupcrficie ,  che  perciò 
éfolito  porre  la  pianta  delle  cofe  appar- 
tatamente, che  doue  deue  apparirne  gli 
fcorci  di  effe .  Hora  fbggiungo ,  che  fc  il 
Pittore  vuol  fapere,  e  ritrouare  nello  fcor 
ciò  della  pianta,  il  proprio  luogo,  efito, 
che  ferba  il  punto  Ò  efiftcnte  nella  tauo- 
la, &  pianta  A  B.  troni  primieramente  il 
piombo  di  detto  C.  qualcafca  perpendi- 
colarmente in  O.  di  doue  faccia  nafccre 
vna  linea  OD.  impercioche  di  già  fap- 
piamo ,  che  in  vn  luogo ,  e  punto  di  effa 
deue  apparirci  il  pofare,o  punto  C.  il  qual 
luogo  precifamenie  troucrcmo ,  fé  fare- 
mo 
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mo  R  P.  eguale  a  C  O.  &:  dal  punto  P.  tireremo  il  raggio  vifTuo  al  punto  della  diflanza 
J.  imperdoche  le  dal  luogo Q.  oue  egli  paflando,  lega  la  rupcrfìcie  della  tauolai'picrup- 
polta  veduta  per  raglio,  oc  per  profilo  nella  linea  BG.  j  lì  muouera  vna  linea  (^K.  pa- 
rallela al  piano  F  B.  dico,  che  haueremo  in  K.  il  proprio,e  vero  luogo  ,  quale  fu  lituato 
da  noi  nella  pianta  del  dileguo  A  B.  onde  nel  piano  digradalo  apparirà  C  douer  lituarfj 
in  R.  il  che  era  da  dimoltrarfì . 

Ma  perche  nella  l'udetta  dimoftrazione  habbiamo  prefuppofto  la  commodjtà ,  8c 
ageuolezzad'vna  cola,  la  quale  rare  volte,  ò  non  mai  viene  incontrata  dal 
Pittore,  cioè  la  poHìbilità  deiraflegnareil  punto  della  diftanzai.  nella 
tìanzaouc  dipigne,  che  le  più  volte  non  farà  capace  di  tanta  lon- 
tananza di  veduta,  però  dimoftrercmo  nella  feguentc 
diaioilrazione ,  come  deua  fupcrarfi  quefta  diffi- 
cultà:  Et  intanto  apparirà  poterli  mettere  in 
fcorcio  ogni  piano ,  &  ogn'altra  cofa, 
ii:nza  il  proprio  punto  della 
diitaaza. 


COME  DEVA  I LT  I  T  T  0  RE    QJ"  A  R  D  0 

J\(on  puh  hamre  il  punto  della  lontanan'JU  fudttta  con- 

feguire  ad  ogni  modo  gli  fcorci  de  piani,  (^  d'ogni 

altrafgura.  Cap.  XIX. 

V  E  punti  fono  neceflarij  alla  digradazione  delle  piante ,  Se  de* 
piani,  come  due  fono  le  principah  pallioni  dell'occhio  nella  fitua- 
zione  lua  per  il  vedere  de  fudetti  piani,  cioè  dirtanza,e  fopra  emi- 
nenza lua  da  elTì,e  con  quefti  due  vnichi  termini  lì  efeguifce  quà- 
to  è  di  meftieri  intorno  alli  fcorci  fudetti .  Ma  perche  il  più  delle 
volte  accade  ,  che  il  punto  della  lontananza  non  ha  tanto  fpazio 
per  poter  alfegnarfi  :  ho  per  ciò  ftimato,  che  non  deua  efler  difca- 
ro  il  far  dimortrazione  di  come  deua  gouernarlì,  &  contenerli  in 
fimile  difficultà .  Et  perciò  lia  la  medefima  tauola  di  lòpra  A  B.  nella  quale  é  mente,ò 
neceiìita  del  Pittore,  di  rapprelentare  il  piano  con  vna  lontananza  di  veduta,  la  quale 
fia  per  efempio,  tre  volte  tanto, o  più,  quanto  è  la  larghezza  della  tauola  B  F.  &  quale 
non  polliamo  dillendere  nell'anguftia della  ftanza  oue  dipinghianio  .  Dico ,  che  con- 
feguiremo  l'intento  noltro  in  quelta  maniera .  linlì  nella  tauola  la  diagonal  linea  A  B. 
cdaquallì  lìa  punto  di  efla  T.  lì  formi  il  minor  quadro  TB.  il  quale  farà  per  la  4.  del  (f. 
di  Hgura  limile,  &  proporzionale  alla  ludetta  tauola,  il  cui  diametro  A.  B.  Conftitui- 
fcali  nel  ludetto  minor  quadro  T  B.  il  punto  del  concorfo  proporzionatamente ,  come 
è  conltituito  D,  il qual punto  tioueremo  nel  minore  parallelogramoin  I.fe  dal  punto 
S.  tireremo  vna  linea  parallela  ad  F  D.  Hora  lì  come  intendiamo  digradare ,  &  metter 
in  piano  la  perpendicolare  fupertìcie  A.  B.  con  vna  tal  diilanza  di  veduta,  che  tre 

D     z        volte 
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volte  contengala  larghezza  della  tauola 
B  F.  così  appunto  ancora  faremo  B.  X. 
che  contenga  tre  volte'  la  larghezza  B  S. 
&  farà  B  X.  la  diftanza  poflibile  adha- 
uerfi  in  detta  ftanza,  &  X.  V.  l'altezza 
dell'occhio  fopra  il  piano,eguale  all'altez , 
za  I.  Et  fi  come  per  mettere  in  piano,  & 
fcorcio  il  minore  parallelogramo>  fac- 
ciamo ST.  eguale  a  BZ.&  dal  punto  Z. 
tiriamo  il  raggio  vifiuo  Z  V.  il  quale  paf- 
fando  per  la  linea  B  G.  la  taglia  in  luogo 
N.  dal  quale  cauiamo  l'altezza  per  lo  fcor 
ciò  del  perfetto  B  T.  come  fopra  fi  é  di- 
moftrato  nell'altra  figura.  Perciò  dico> 
che  fé  dal  punto  H  fil  quale  habbiamo  pò 
fto  equidiftante  da  B.come  è  alto  dal  pia- 
no, l'ifteflb  G.  )  fé  dico  dal  punto  H.  tire- 
remo vna  linea,quafi  raggio  vifiuo,  parai 
lelo  a  Z  N  V.  raggio  vifiuo  del  minor  pa- 
rallelogramo  T  B.  che  tal  parallela  ena- 
fcente  da  H.  taglierà  la  orizontale  D  1.  ia 
tal  luogo,  dal  quale  fé  faremo  cadere  vna 
-^  perpendicolare  1.  E.  fui  piano,con(tituirà^ 
"  la  diftanza  B  E.  che  fia  tripla  a  F  B.  con  la 
quale  lontananza  fu  mente  del  Pittore 
fcorciare  il  piano ,  e  pianta  A  B.  come  il 
tutto  può  chiaramente  vederfi ,  6c  efami- 
narficolcompaffo  alla  mano  nella  pre- 
fente figura.  Onde  fé  dalla  interiezione, 
L.  che  fa  detta  parallela  co  B  G.  tireremo 
la  folita  linea  LM.  haueremo  lo  fcorcio 
della  perpendicolare  piana  perfetta  fuper 
ficie  A  B.  nella  digradata  F  M  I  B.  fenza 
hauerehauuto  il  punto  della  diftanza  I;il 
che  era  da  dimoftrarfi , 
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DI  M  0  STRJZIOK  E  PER   COR  SEGVJ  R 

l'ijicjju  Aritmeticamente  con  vna  qualfuoglm  immaginata 
lontananz^a,,  Caf.  XX, 

y.  Abbiamo  geometricamente  fatto  dimoftrazionc  delle  fopra  dette 
colè  ne  faremo  bora  efpreflione  per  numeri  proporzionali,  oue 
non  lì  potcfle  hauer  nella  ftanza  ne  anche  il  fudetto  brcue  fpazio 
B  X.  perla  detta  operazione,  e  co  la  fola  qualfìuoglia  immaginata 
propoftafi  lontananza,  potrà  entro  i  termini  di  lua  tela  il  Pittore 
confeguir  felicemente  quanto  gli  aggradifca. Sia  dunque  fuaTela 
A  B.ilpuntodi  FrolpettiuaC.al  quale  fi  tirinole  parallele  pro- 
fpettiue  linee  E  C.  &  B  C.  &  fia  la  pianta  da  colcarfi  in  fcorcio ,  il 
perfetto  q  uadrato  D  B.  la  lontananza  per  tale  operazione  fia ,  &  deua  e0ere,  ò  per  ele- 
zione, ò  per  nccclfità,  quattro  volte,i  per  elenipo,  la  larghezza  della  fuperficie  della  te- 
la E  B.  quale  confidereremo  ve 
duta  da  noi  prefentemente  per 
profilo,  &  per  taglio  nella  linea 
A  E.  Tirifi  dunque  dal  punto  C 
la  orizontal  linea  C  L.  parallela 
al  piano,  &  ad  angoli  retti  eoa 
A  E.  appreffo  diuidafi  la  quan- 
tità della  linea  L  E.  efiftente  tra 
l'orizontc ,  &  il  piano,  in  cinque 
parti  fra  loro  eguali,  lacaufadi 
ciò  iì  fa  nota,  perche  fendo  ,  che 
tra  l'occhio  del  riguardante,  & 
l'vltimo  termine  B.  vi  C\  deuino 
contare  cinque  fiate  la  larghez- 
za della  fuperficie  della  tela  E  B 
che  quattro  di  effe  fiate  fé  ne  pi 
gliano  da  noi  perla  difiaza  dalla 
tela  in  profilo  A  E.&  l'altra  di 
più,fe  la  arroge  naturalmente  la 
continuità  dellato  del  quadrato 
E  B.  che  rimane  dietro  la  fudef- 
ta  tela  in  profilo  A  E.  Perciò  di- 
co bora ,  che  fé  dal  detto  angolo 
B.  tireremo  vna  linea  B  I.  quali 
raggio  vifiuo,  pafiante  per  la  fua  porzione  douutali  E  I.  che  fé  tal  raggio  BI.fi  potefle 
e  in  fpazio,  che  non  C\  ha  )  protrarre  tant'oltre,fino  che  peruenifieapoter  fegnre  laori- 
xontaleR  C  L.  che  detta  oiizontallinearefterebbe  tagliata  in  luogo,ediftan2a  tale  dal 
punto  I .  e  tela  A  E.  e  he  farebbe  da  lei  lontano  tal  fcgamenro  quattro  volte  appunto  la 
larghezza  fua  in  faccia  E  B.  il  qual  luogo  altro  none  negl'affari  di  Frofpettiua,cheil 
punto  della  diftanza  dell'occhio, la  proua della  quale  prelenie  noftra enunciazione  de- 
f  ende  dalla  qmrta  del  fefio  di  Euclide .  Hor  dunque  dal  punto  1.  tirifi  la  linea  I II.  ra- 
rallcla  al  pano  £  B.  fichauciemomcoiitiiiCLienientc  il  quadrato  DB.cclcato  in  fcor- 
cio 
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ciò  di  profpettiua  di  immaginata  lotananza  ne  i  quattro  angoli  retti  profpettiui  E  G  II  B 
Chele  vorremo  di  nuouo  Itar  lontani  dalla  tela  due  volte  folamence  quanto  efla  e  lai  gì 
difcorraiì  da  noi  come  fopra  ,cioé  due  larghezze  auanti  la  tela  A.  B.  &  vna  dreto  per 
la  confiderazione  dello  fpazio  E.  B.  fommano  tre,che  perciò  in  tre  parti  fi  diuida  L  E. 
&  non  più  in  cinque,  e  fi  operi  nel  rcftante  come  lopra  fi  é  detto ,  &  haueremo  il  diwii'- 
fo  fcorcio  £  M  N  B.  dell'iltefla  pianta  B  D.  che  è  il  propoito  da  noi,  e  tanto  bafti. 

COLCARE  I  K  TI  AMO  DI  PROSPETT/P'A 

la,ptAnta> dì qMalJìnnglia  ^gnm  fenzA il fudetto ^unto di 

lonUnen:Zj!^.  Cap.  XX J. 

I  come  ftimo ,  che  non  farà  forfè  ftato  difcaro  a  Pittori  l'infegna- 
mento  della  fopradetta  pratica,  per  il  notabil  commodo,  clie  pof- . 
l'ono  ritrarne,nel  poter  difegnare  fenzail  punto  della  ditìaza,  e  se-  ^ 
za  il  tedio  del  rapportare  dal  piccolo  ('  come  efiì  dicano  j  in  gran- 
de, quanto  loro  aggrada  ne  breui  fpazij  delle  loro  tele,  cosi  lo  pra 
ticheremo  nella  feguente  dimoftrazione  per  ogni  figura,  e  pianta, 
che  pofla  occorrergli.  Più  volte  fì  è  detto ,  che  fé  eglino  lapranno  " 
fituare  in  piano  di  profpettiua  in  fol  punto  di  qual  fi  voglia  pianta, 
fapranao  nell'iflefla  maniera  fituare  anco  ogni  figura  propoftali,  regoiare,  o  irregolare, 
che  ella  fi  fia.  Per  tanto  propongafi  di  douer  fituare  proporzionata-  e  douutamente  nel 

piano  digradato  ,  come  lopra 
E.  G.H.  B.  vn  dato  punto  S. 
della  fudetta  pianta  D.  B.  Dico 
che  ciò  facilmente  confeguirà. 
Tiri  dall'angolo  T.  ò  D.  come 
più  fi  viene  in  acconcio,  vna  li- 
nea paflante  per  il  dato  punto 
S.  la  quale  peruenga ,  &  perue- 
nirpoflanel  piano  E,  B.  in  V. 
dal  qual  fi  muoua  la  linea  V  H. 
impercioche  fendo  che  l'ango- 
lo T.  della  pianta,  ci  apparisca 
nell'angolo  H.  come  fi  è  detto , 
e  dimoftrato  di  fopra ,  ci  appa- 
rirà confeguentemente  T.  V. 
nella  linea  in  fcorcio  V.  H.  a- 
dunque  ancora  intédiamo ,  che 
in  quefta  deue  apparirci  il  dato 
punto  S.  ma  non  fappiamogià 
per  ancora  il  doue,ondc  lafcifi 
cadere  dal  punto  dato  S.  vna 
perpendicolare S.X.  Dico,  fé 
da  tal  punto  X.  muoueremo 
vna  linea,  tendente  al  punto 
del  concorfo  C.  che  oue  quefta  paffando,  fegherà  V.  H.  in  O.  iui  farà  il  douuto  preci- 
fo  luogo  per  fituarui  il  dato  punto  S.  &  in  quefta  maniera  procedendo  a  tutti  gl'altri  pun 

ti 


2-7 

«  di  qualfiuog'.ladata  figura  anno  il  quadi-afo  D.  B.  haucremolofcorcio.che  fi  ccer- 
caioiuuejclcoza  il  punto  di  lontananza,  &  fenza  l'accollo ,  &  appoggio  d  altra  luper- 
li»-it,  che  di  quella  della  tclaoue  li  dipigne.la  qualludetta  maniera  metteremo  più  ap- 
l^^caccmeuu:  lu  atto  pratico  con  la  legueote  ligura .  Suppongati  la  quadrata  piana  lu- 

perhcie  di  noitra  tela  £.  C.  i3.  ef- 
ferc  ftata  colcata  nello  Icorcio 
E.  G.  H.  B.  nella  maniera  che 
di  fopra  fi  è  dimoili  aio  sé  za  il  putì 
to,convna  immaginata  diltanza; 
dife^aifi con gelXo  in  tiU  fuperri- 
cie,  5c  quadrato  E.  C.  B.  o  fi  vero 
in  difparte('anco  nelpiano.che  dal 
Pittore  Ci  calpella  R.E.P.B.j  qua- 
lunque figura,  o  difcgno  più  ne  ag 
grada,  da  metrerfi  in  piano  di  pro« 
fpettiua,  per  efempio ,  il  pentago- 
no A.  F.  1.  M.  N,  Da  ciafcuno 
dunque  de  fudeiri  Angoli  fi  man- 
dino per  terra  rette  linee,  &  ad  ati 
goli  retti  (  come  Ci  vede  efeguito  ) 
nella  linea  E.  B.ouepofi,o  piom- 
bi la  fuperficie  di  noftratauola ,  & 
da  i  termini  efilknti  in  efla  E  B.  (i 
mandino  le  refpettiuc  linee  con- 
correnti nel  punto  del  concorfo 
C.  fatto  quefto,  facilmente  troue- 
remo  lo  fcorcio  di  elfo  pentago- 
no; Tirifi  dall'angolo  E.  del  qua- 
drato la  rena  linea  E  O.  fi  fattamc 
te  che  palTando,  tocchi  l'vno  ango 
lo  N.  del  pentagono  fudetto  :  ap- 
prefTo  piglifi  col  compaflb  la  di- 
ftanzaP.  O.  &pong»fi  nella  linea 
del  piano  E.  B.  nella  a  lei  eguale 
porzione  E.  T.  bora  dico,  che  fé 
dal  punto  T.  manderemo  all'ango 
lo  G.  la  linea  in  fcorcio  T.  G.  rap- 
prefcii tinte  la  fua perfetta ,  & rc- 
fpettiua  O  E,  che  oue  paflàndo  fc- 
gherà  S  C.  in  L]  iui  farà  il  proprio 
douufo  luogo  per  lldctfo  angolo  del  pentagono  N.  Similmente  tirifi  B  Q^  paffante  per 
l'alrr'angolo  1.  piglifi  la  differenza  R  Q^e  pongafi  in  B  V.  dal  quale  fìmilmente  ii  muo- 
ua  la  linea  V  H.  oue  quefta  paffando  taglierà  Z  C.  lui  farà  1  altro  douuto  termine  per 
l'angolo  del  pentagono  I.  come  la  figura  dimoftra ,  e  cosi  facendo  di  tutti  gl'altri  àngoli, 
haueremo  il  digradato  pentagono  difegno  ,  come  fi  può  v  edere  nel  piano  E  G  H  B.  il 
chevaglia  per  quanto  fenepolTadireda  vantaggio  in  euidenza  della  fiidettafpedita,e 
generale  maniera  di  metter  in  profpertiua  qualfiuoglia  pianta,  con  li  foli  dua  noti  ango- 
li GH.  collocati  in  fcorcio,  i  quali u  infcgnanodaperloroil  proprio pofàmento, e fi- 
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to  di  tutti  gl'alf ri  punti,  mi  piace  di  foggiugnere,  che  qual  bora  da  qualunque  de  i  duoì 
angoli  E.  dcB.  nonlìpoteflero  mandare  le  linee  fignitìcatiue  toccanti  gl'angoli  d^Uji^-- 
gnij  lì  che  perucnir  non  potefTero  (  come  fi  dice  da  noi  )  nella  linea  P.  R.  (  come  acciwi 
dercbbe  all'angolo  F.  dei  pentagono  )  in  tal  cafo  fi  operi  con  rideira-r^goUymacoa  U, 
feguente  diueii'a  maniera,  che  l'effetto  farà  tutto  vno  lleiTo',  &  perciò  ih  l'angolo  H.  & 
B.  non  gli  mottrano  nella  linea  P.  R.  quanto  bifognerebbe,  in  vece  .di  elli,  pigli,  Sfac- 
cia capitale  d'vno  quaUìuoglia  de  gl'altri  angoli  P.  R,  della  medefìma  pianta,  &per 
efempio  tiri  la  linea  R.  F.  finocheperuengain  .e.  di  doue  muoua  la  lolita  linea  E.  ten- 
denteinC.  laqualepalfando  legherà  proporzionatamente  il  lato  GH.  in.f.  in  quella 
guifa,che  è  dall' litelTa  linea  legato  EB,in  .e.  hor  dunque  le  dall'angolo  B. tireremo  vna 
hneaallafezione  f.  queiialàrà  in  feorciojrefpettiua  alla  linea  in  pianta  R.e,econrèguea 
temente  oue  B,  f.  taglierà  q  e.  intenderemo  (^comela  figura  dimoerà  )  elTer  il  luogo  per 
l'angolo  F.  deldatopétagono-,  e  quello  che  di  queita  hgura  (ldict',iìdice  ancora  di  mil- 
l'altre  piante  ,  e  difegni ,  che  pofla  occorere  non  meno  al  Pittore,  che  all'Architetto  di 
rappreiiantare  in  veduta  di  buona,  e  vera  prorpettiua , 
•'OV.t,m'iaU  ,<>■ 

COMÈPOS^/JMO  SPEDITAMENTE  ESAMINARE 
'  ijhnif  epojkmenii  ddkjìgun  negl'altrui  comfonimenti.Ca^.XX 1 1 . 
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ALLA rpccolazione della fudetta operazione,cì  C\  rapprefenta vn facijif- 
{ìmo,&  ipeditomodo  per  andarefaminandoifalfi  polari  delle  figure,  o 
d'altro,  fu  piani  fcorciati  nelle  tauole  altrui,"  il  che  bilògna  lenza  dubbio 
fare,  col  ridurre  in  pianta,  &  in  perfetto,  Io  fcorcio  primieramente  del 
piano,  e  perche  in  ciò  fare  è  neceflario  inueftigare  il  punto  di  profpettiua 

nella  tauola  (  che  facilmente  ci 
apparirà  dalla  produzione  delle 
piane  linee, fino à  tanto, che  fi 
interfeghino  j  come  ancora  il 
punto  della  diftanza  prela  per  la 
veduta  delli  fudetti  fcorci ,  ne 
potendofi,  ne  douendofi  nelle 
ì'udette  cole  andare  à  taftoni,  fé 
ne  adduce  la  prel'ente  regola. Sia 
nell'altrui  tauola  A  N  P  D.  il 
piano  digradato  A  B  C  D.  del 
quale  facilmente  troueremo  il 
punto  del  concorfo, prolungan- 
do col  gelfoi  lati  AB.eDC.  im- 
perciò  che  oue  concoreranno  la 
£.  quello  làràil  punto,che  i  Pit- 
tori chiamanodella  profpettiua, 
dal  quale  lirifi  la  parallela  al  pia- 
no E  F.  e  diuidafi  poi  FD,  in 
quante  parti  ne  aggrada  fra  di  lo 
ro  vguali  (  Noi  l'habbiamo  diui 
fo  in  parti  num.  S.  jfatto  quefto 
producali  il  lato  B  C,  fino  che^ 
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fèghi  II  lato  D.  F.&ofTeruifloue  accada 'detto  fegamenfo  che  nella  fudetta  figura,  e  à' 
cumero  1.  regnato  G.  Hora  dico  per  inuelìigare  la  iua  diflanza  di  veduta, che  quella 
proporzione, che  ha  D  G.  con  G  f .  quella  medefima  ragionce  proporzione  ritiene  U 
lontananza  incognita ,  che  cerchiamo  della  veduta ,  con  il  noto  lato  A  D.  ma  D  G.  tro- 
uiamo  elTer  la  terza  parte  di  G  F-  adunque  diremo  la  lontananza  dell'occhio  douuta  à 
tal  piano,e  digradazione  A  B  C  D.  elferc  ftata  pofta  dal  Pittore, &  efTere  tre  volte  tanto, 
quanto  la  linea  A.  D.  Hora  feguendo  il  noftro  propofito .  \'orremmo  fapere  ,  &  eia- 
minare  quale,  8c  quanto  Ipazio  fi  comprenda  fra  le  due  figure,  i  cui  pofari  nel  piano  di-» 
gradato, fono  come  O.  &  Q:^&  qual  fìto  precifamente  tenghino  fui  piano,&  fra  di  loro; 
perciò  dico,  tirili  con  il  gelTo,  ò  altro  dal  punto  ritrouato  E.  del  concorfo ,  la  linea  E.  L, 
paflante  per  detto  luogo ,  o  punto  del  piano ,  che  fi  vuole  efaminare  O.  &  dalla  inter  fé* 
zione  fui  piano  L.  tirifi  L.  M.  perpendicolare ,  o  parallela  al  lato  A.  N.  impercioche  in 
vn  punto  di  quefta  linea  deue  accadere  il  punto,  8c  pofare ,  che  fì  cerca  nella  pianta ,  & 
quadro  perfetto  A.  H.  S.  D.  rapprefentante  A.  B.  C.  D.  in  ifcorcio .  Hora  per  fapere 
il  luogo  precifo  in  detta  linea  L.  M.  tirifi  dall'angolo  del  quadro  digradato  B.  vna  linea 
pafTantc,  come  fopra  per  O.  fino  che  peruenga  oue  fi  fega  col  piano  A.  D.  in  I.  &  da  1» 
fi  tiri  vn'altra  linea  al  correfpettiuo  angolo  H.  della  pianta  A.  H.  S.  O.  imperciò  che  do 
uc  quefta  pafTando  fegherà  L.  M.  in  M.  medefimo,  quiui  fenza  dubbio  accade  il  fito,  6c  - 
luogo ,  che  fi  cerca  nel  quadro ,  e  pianta  A  H  S  D.  Nell'ifteffa  maniera  facilmente  tre-» 
wcremo  il  correfpettiuo  fìto,  luogo,  &  proporzione,  che  ferbano  fra  di  loro  O  Q^nello 

fcorciaro  piano  A  B  C  D.  iq 
modo,  che  potremo  geo- 
metricamentce  fenfatame* 
te  mi  fu  rare ,  &  hauer  notQ 
tutte  le  diflanze,pa(Tì,e  po- 
fari delle  figure,e  de  pericr- 
n  nell'opere  altrui,  oue  fpef 
fo  fi  ritroueranno  cofe ,  che 
non  pofTono  flare  a  marteU 
lo  mediante  queflo,  cimen-» 
to,  fenza  il  quale  l'occhio  fa 
cilmente  le  paffa,  fé  non  è 
più  che  aggiuftato  negl'af- 
fari di  perfpettiua. 

Ma  s'egli  ne  fuffe  propa- 
go vn  piano  in  ifcorcio,  co« 
ine  A  B  D  C.  e  ne  fufle  do- 
mandato il  ritrouarne  l'al- 
tezza della  veduta  fopra  il 
piano  fenza  vfcire  con  le  li- 
nee fuori  della  fupcrficie 
della  tauola  ,  ancor  che  il 
dettD  punto  di  altezza,  & 
concorfo  vadia  a  terminare 
molto  fuori  di  detta  tauola, 
faremo  in  quello  modo,  il 
che  non  farà  di fcaro  il  dima 
£rAre,  poi  che  rcflerà  aperta  la  flrada  à  confeguirc  in  materia  di  profpettiua  molte  cofe, 

-^       che 


phe  ci  arrecano  non  piccola  difficoltà  metterle  in  efecuzione.  Però  pfoduchinfi  a4 
pgnimodo  ilati  A.C.  &B.D.  finche  feghinoG.H.  lato  della  tauola  inE.&F.  di  poi 
dalpuntoE.  fi  muouavna  parallela  ad  F.  B.  la  quale  farà  E.  1.  Hora  dico>  che  quelU 
proporzione,  che  ha  A.  1.  ad  H.  E.  quella  ha  ancora  A,  B.  lato  del  quadrato ,  all'altez- 
za del  punto  della  profpettiua,  che  fi  cerca  •  Si  che  ^cciò  egli  ci  fia  noto  i  diuidafi  come 
più  ne  piace  A.  I.  inpartivguali,  e  con  riftenamilura>&  apertura  di  compaflb,  fi  diui- 
da  parimente  H.  E.  il  che  faitOjofleruifi  la  differenza  dell'vno  con  l'altrojcioè  di  quote 
parti  A.  l.  rimane  fuperato  da  H-  E,  Dipoi  piglifi  il  lato  A.  B.  e  pongafi  perpendico-» 
lare  inL.  M.  e  quefto  dividali  in  tante  parti  in  numero  eguali,  in  quante  fudiuifo  A.I, 
cioè  in  parti  vndici  f  che  in  tante  appunto  deueintenderfidiuifo  il  total  lato  A,  B.  )  & 
per  che  H  E.  fupera  A.I.  eoa  tre  particelle  di  differéza  tra  loro,cosi  ancora  iniendiamQ 
douerfi  aggiugnere  ad  L.  M.  che  fi  è  porto,  &  preCo  eguale  ad  A.  B.  tre  delle  Aie  fimili 
parti,  fi  che  tutto  fommi  14.  come  anche  14.  fommoH,  E.  dimaniera,cheL.  N.  reite- 
ra per  l'altezza  con  la  quale  fu  meflb  in  fcqrcio  di  prò  (petti uà  il  quadro  A.  C.  D.  B.  che 
fi.cercaua  da  noi»  onde  anche  intendiamo  qual  deua  elfere  la  fitiiazione  della  tauola  lu- 
netta per  il  proprio  fi^o,  Se  douuto  riguardamento. 

Ma  fé  nel  fudetto  cafo  vorremo  rapere,&  inueftigare  ancora  la  diftanza  della  Tua  pro-^ 
pria  veduta,  poiché  alle  volte  fì  è  poita  dal  Pittore  vna  Tua  tauola  »  &  ftoria,  finta  vedu- 
ta con  vna  dillanza  tale,  che  collocata  poi  al  luogo,  oue  elU  deueftare ,  non  vi  fi  trouai 
ne  vi  fi  può  pigliare,  dico  che  fefaremo  in  quefto  modo,  f'ubito  ci  apparirà,  e  compren- 
deremo fé  vi  è  errore  nella  fituazione  di  detta  tauola,  o  nò ,  Producafi  il  lato  C  D.  del 
piano  di  diradato,  fino  à  che  tagli  con  la  fua  produzione  il  lato  diuifo  della  tauola  L.  O. 
&  ponghiamo,  che  lo  tagli  nell  altezza  dal  piano,  vel  circa,come  in  5.  onde  diremo  per 
la  regola  delle  proporzioni.  Se  tre  mi  dà  ir.  f  chetante  è  il  lato  perfetto  AB.)  che 
mi  darà  14.  totale  altezza  N,.  trouata  del  punto  del  concorfo  .■?  Moltiplichifi  il  fecondo 
perilterzonumero,  cioè  II.  via  14,  &  fa  754.  partafi  quefto  multiplicato  perii  primo 
numero,  cioè  per  j.  ne  verrà  <>  /.  poco  più ,  che  non  importa  cosi  fminuzzolarla  ne  rol- 
li :  Onde  diremo  la  diftanza  della  fua  propria  veduta ,  effere  5 1 .  di  (quelle  parti ,  delle 
qualiL.  N.è  14. 

Quclte  prefenti  inquifizioni,  &  cfamini  di  lontananze  di  vedute ,  mi  riduce  a  memo- 
ri. .  M  E  rialafalfaopenionedialcuni,  i  quali  hanno  lafcia 

to  fcnito  in  loro  efprefli  trattati  di  profpettiua, 
che  qualunque  volta  il  punto  della  diftanza  del* 
rocchio ,  dalla  fuperficie  della  tauola,  farà  più  vi- 
cino, che  l'altezza  del  punto  del  concorfo  delU 
cofa  veduta,che  le  cofe  degradate,  e  pofte  in  fcor 
cio.faranno  falfe.e  non  ci  appariranno  quali  ci  de 
uerebbono  apparire.  In  quefta  oppinione fu  Igna 
zio  Danti neirottauapropofizione  al  VignoU,il 
quale  inferi  che  per  quefto  erperimentò,eflerfal- 
fa  la  regola  di  Profpettiua  dell'  Alberti  Fiorentino 
perche  hauendola  mefla  in  atto  pratico  fi  riduflc 
con  efla  a  tale,  che  gli  arrecò  vn  lato  del  quadrato 
B  p.  f  chedoueua  fcorciare,  e  menomare)  aflai 
maggiore  del  fuo  perfetto  A  B.  di  mani  era ,  che 
fendoli  tornato  il  quadro  in  fcorcio  come  A  B  D  F.  proferi  fubito  ffenza  coflfiderar  più 
a  dentro  )  tal  regola  efler  falfa  infieme  con  tutte  l'altre ,  qualunque  volta  non  fi  ponga  il 
punto  della  diftanza  in  vna  conuenienie  remota  lontananza,  il  che  forfè  non  harebbc 
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proferito  fé  confiderato  hauefle,cheillato  B  D.  (cofcla  con  ruffe  il  fcorcio  della  fuper- 
iìcie  della  tauola  per  la  vicinanza  dell'occhio  E.  fouraftante  vicino  alla  Tua  fuperficie  co- 
me E  H.  il  qual'effctto  non  può  fcguire  à  noi,  che  ad  angolo  retto  gettiamo  il  rag,",io  vi- 
iìuo  fopra  della  prefente  carta ,  e  digradazione  del  fudetto  quadro  A  B  D  F.  e  chVvuol 
mifurarlaprofpettiuaconilcompaflb.al  qualeellanonèfuttopolta,  fé  non  nelle  parti, 
che  fortifcono  la  medefima  fupertìcie,  oue  effo  pofa  le  fue  punte,  reitera  Tempre  ingan- 
nato. Ala  palliamo  ad  altro. 

COME  SI  METTA  IK  SCORCIO   VKA 

quadra  fiAperfciey  di  cui  mffun  lato  fa  parallelo ,  o  comune 

dUa  fuperfcie  deSa  tauola,  oue  f  difegna, 

Cap.  XXI IL 

Auendo  noi  dimoftrato  ne  paHati  profTìmi  CapifoH ,  come  fi  pon- 
ga in  piano  di  profpettiua  vn  d«o  quadro  per  pianta,  l'vno  de  cui 
lati,  come  habbiarao  fuppoftcfu  Tempre  comune,  o  parallelo  con 
la  fuperficie  della  tela,  o  tauola,  oue  colgeflb  fi  fchizza ,  co  fa  con- 
ucnientilTìnpa  è,per  praticare  quefta  materia  in  diuerfevedute,co- 
me  tal  hora  il  cafo  ,  q  la  volontà  richiede ,  che  dimoftriamo  co- 
me dobbiamo  contenerci  ne  piange  quadri,  ilati  de  quali  nefluno 
è  commune ,  o  par4llelo  alla  fuperficie  della  tauola. 
r ,  E  primieramente  quelle  fuperficie,  ò  linee  fi  dicano  effer  communi  con  la  fuperficie 
iiella  tauola,  le  quali,  &.delle.quali  ogni  Ipr  parte  fi  fingano  vedutene  più  innanzi,  ne 
più  addietro  ricacciate,  ma  nell'i  ftefla  piana  fuperficie  di  efia  tauola ,  o  tela,  come  nella 
ieguente  figura  fé  ne  darà  efempio,  E  parallele  linee,e  fuperficie  fono  quelle,  che  non  fi 
.fingono  tanto  inn^n?i  quanto  è  la  ftefia  fuperficie  delia  tela,  ma  parallelamente  più  a  die 
tro,  o  più  auanti:  e  per  ciò  le  piane  fuperficie,  o  linee,  comuni  con  detta  fuperficie  della 
tauola,  refteranno  fempre  fottopofie  alla  mifuradel  compaflb,  dei  braccio, e  d'ogni  al- 
tra dimenfione  geometrica,  e  tanto  (^  diranno  efler,  o  lunghc/ò  larghe,  quanto  col  com- 
parto troueremo  elleno  efiere,  ma  nell'altre  tutte  fuperficie  finte ,  o  più  innanzi ,  o  più  a 
dietro  della  tauola,  bifogneràandarui  con  altre  mifuredi  perfpettiua,  poiché  quelle  in 
quefte  non  hanno,  o  luogo,  o  parte  alcuna, ne  può  aggiurìarfegli  fede,  o  credenza. 

Sia  dunque  nella  tauola  P  E.  la  pianta  del  quadrato  pofto  come  A  B  C  D.  quale  di  e- 
r^tto,che  egli  é,vogliamo  colcarlo  in  piano.  Sia  la  linea  del  taglio  de  raggi  vifiui  E.  F.  il 
•piano  G  E.  e  la  diftanza  dall'obietto  fudetto  fia  poftacome  E.  H.  l'altezza  del  pùtodel 
;Concorfo  fia  come  in  F.  Tirifi  primieramente  fé  cosi  ne  piace,da  ciafcuno  angolo  delia 
•  pianta  A.B.C.  D.  linee  ad  angolo  retto,  fu  la  linea  del  piano,  le  quali  fegheranno  detto 
.pi^no  in  punti  d'efib  I,  A.I.M.da  (]u.ì1i  'ì\  niuouino  le  parallele  perlpettiue  linee  al  punto 
»4el  loro  concorfo  porto  in  F.  che  faranno  l.F,  A.  F,  L.  F,  M.  F,  imperciochcdigiafap- 
:,piamo,  che  in  qucfte  lince  deuono  comparirci  li  quattro  angoli  della  pianta  A.B.C.  H. 
^liora  fé  vorremo  fapereinqual  parte  di  erte  precifamertedeuino apparirci.  Confide- 
ii eremo  prinia,chequeftonon  caltrofenóinueftigare  vna  delle  due cofe,  cioè,  òquan 
_to  fopra  la  linea  del  piano  G  E. vanno  collocati,&  porti  detti  angoli,o  vero  quato  Intani, 
£>c  adureto  alla  linea  del  taglio  E.  F.fcheperla  fuperficie  della  tauolafi  intende,  come 
ibpra  moke  volte  habbiamo  detto  j  Si  che  nell'vnmodo,  o  nell'altro,  farà  in  arbitrio 
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«oftrQ  41  ritrouare  |  detti  angoli,  &  ciafcun  puuto  di  detta  pianta ,  nel  primo  modo  va- 

leqdq  operare  (  eguale  iltimii- 
moilpiù  acconcio,  &  auuc- 
nenie  per  la  P|ttura)procede- 
remp  in  quello  modo.  E  pri- 
ma confiderato,  che  l'Angolo 
A.  non  è  per  muraj  di  luogo, 
9  di  fuo,di  come  fi  ritroua  ità- 
te ,  che  per  colcarfi  in  piaio  di 
profpemua^  nò  fidifcofta  pua 
io  per  dreto  la  tela,  cos.  anche 
di  già  Tappiamo,  quefto  doue* 
re  apparirci  oue,  e  quale  pò  ito 
Vh<«'>biamo,  ma  non  cos\  gl'aU 
tnB  C  D.  difcQltadoii  ciafcu- 
no  proporzionatamente  dal- 
la tela  nel  solcare  ,§  fpjanare 
detto  quadro ,  e  perciò  noftra 
princìpal  cura  deue  elfere,vc- 
dere  ,  econofcere  quanto  cia- 
fcuno  angolo  B,C.P,  rimanga  lontano  da  effa, 
che  fenzadubbio  farà, come  cidengtano  le  per- 
pendicolari loro  (ìno  alla  bafa  della  tauola  Lr.  E. 
onde  ft;  vegliamo  trouare  il  luogo,  che  icrtirà 
per  efempio  l'angolo  C.  nella  fua  correrpetiiua 
linea L.  F.  pigliH  col  compaflb  la  perpendicolare 
C.  L,  &  quella  fi  colchi  nel  piano ,  &  drcto  la  («* 
perfig?  d^lla  tela  veduta  per  taglio  t.  F.  &  reite- 
ra B,  R,  rapprefentan^e  t-  <-.  ^  perciò  dal  detto 
cftrerpo  F,che  ci  rappiefentj^  l'ingoio  (..  tinfi  il 
raggiò  vifiuo  R  .tendete  in  Q.,  &  oOeruifi  oue  que 
fto  pafsado  léghi  detta  fuperricie  di  tela  per  taglio 
(jiuatanella  vedura  f.  F.ilqual  pafiaggio  vediamo 
accadere  nell'altezza  E  b.hcra  dico,(  he  le  dal  det 
to  punto  tireiemo  la  imcaS.  T.  parallela  al  piano 
G.  £,  che  oue  palijndo  <egheia  in  | ,  la  refpetti- 
ya  linea  del  concorlo  L  F.fcnafcentejCome  fi  vc- 
dedalla  perpendicolare  del  Tuo  re<perriuo  angolo 
C.  )  iyi,  &  in  tal  luogo  ci  apparirà  (;:conao  la  dan 
veduta,  e  diftan^a,  il  predetto  ang^'io  C,  che  fi  è 
cercato:  Ncirifte0a  maniera  fi  ivo.  eranno  an- 
cora tutti  gli  altri  angoli ,  come  per  altro  efempio 
l'angolo  P,  mipcrciQche  facendo  D,  \l.  eguale 
ad  E.  J^.&  dal  punto  N.  tirandoli  raggio  vifiuo 
P    Ì^.Q^dc dall'interiezione O. la paralfe a O. Z. al 
piano  G,  E.  Jiaueremocol  Aio  ijjgamento  inZ. 
nella refpettiua  linea  M  F.  f  enafceniecome  tì  ve, 
de  d«l  fudetto«t>golo  DJ  il  luogo*  e  (ito  deimedefiinoangolO|&:  fiicce/Iìuamcute  di  tut- 
ti 
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fi  gl'altri  punti,  che  ci  pareflc  fitiure  in  detta  pianta  A.  B.  CD.  che  e  quanto  ci  è  parfo 
2i_  .    dimoftrare  in  grazia  de  Pittori 

^  per  la  fituazionc  de  piani ,  e  del- 
le figure ,  fenza  che  efcbino  eoa 
l'operazione',  della  carw  delle 
loro  medefime  tele,  fecódo,  che 
gl'altrui  infcgoamenti  gli  habbia 
porti  fin  bora  in  ncceffìtà  di  difc 
gnare  in  piccolo,  &  fui  foglio,  & 
di  ridur  poi  l'operato,  di  piccolo 
in  grande ,  con  doppio  tedio  ,  & 
faftidio,5(  con  certezza  minore, 
o dubbia  di  bene  operare» poi* 
che  le  loro  reti,  come  elli  fanno, 
non  arriuano  a  quelta  efquifitcj 
^t  &  facilità  di  operare. 


COME  SI  METTA  IK  TIAKO 

di  Profpettiua.  ogn altra,  fupcrfìc'te 
fUtilim^»  Caf.  XXIII, 

E  bene  l'operazione  fegucn^ 
te  è  per  efler  la  medefima, 
chela  paflata,con  tuttociò 
ho  {limato  bene  per  prati- 
care la  mano  del  Pittore ,  ^ 
impofTefTarlo  da  vantaggio 
a  prontamente  operare,  di 
farne  nuoua  dimottrazionc 
pella  diuerfa  fuperficie  efagona ,  ciué  di  Tei  facce , 
che  fi  propone.  Sia  dunque  nella  tauola,  o  tela 
A.  B.  la  fuperficie  equilatera  equiangola  C.  D.  E. 
F  G  H.  la  diftanza  della  veduta  B  L.  l'altezza  del- 
l'occhio L.  M.  il  fito  di  efla  di  contro  la  detta  tauo- 
la, come  I.  qual  farà  il  punto  del  cpncqrfo  delle  li- 
nee perpendicolari  ridotte  in  piano.  Stabilitele 
fudctte  cofe ,  che  dalla  noftra  volontà  dependo, 
pò,  da  ciafcun  angolo  della  efagona  fuperticieda 
colcarfi  fui  piano  ,  fi  lafcino  cadere  i  piombi  O.  Q^ 
P.  (  piombi  fi  e  hiamano  per  le  Accademie  del  Di- 
fegno  tutti  quei  punti ,  che  ad  altri  perpendicolar- 
mente foggiacciono  )  da  quefti  fi  tirino  linee  cor^ 
rentiinl.  imperciòche^ià  fappiamo in efl^e  linee 
douere  apparirci  tutti  li  fudetii  refpettiui  Angoli 
fouraftanti  a  detti  piombi ,  che  per  trouare  in  qual 
juogQprccifo  dieffe  fieno  per  apparirci  fecondo  la  prefa  diftanza,  &  veduta,  faremo 
^      .       '     ■      ■    *       ■  '  com? 
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come  di  fopra  (ì  è  dettole  di  nuouo  volentieri  fi  replica.  Et  per  efempio  vogliamo  tro^- 
Ilare  doue  ci  apparirà  l'angolo  E.  Piglia  col  comparto  la  Tua  perpendicolare  E.  P.  che 
tanto  balla,  non  fendo  neceflario  per  operare ,  tirar  la  linea  E.  P.  ne  molt'altre ,  che  da 
noi  Ci  pongano  per  accennare  vnicamente ,  &  ridurre  a  memoria  con  vna  fola  occhiata 
della  figura,  il  proceffo  della  fua  operazione  ,  &  la  dottrina  della  Pratica .  Piglili  dun- 
que col  comparto  l'altezza  P.  E.  &  quella  fi  colchi  nella  linea  del  piano  per  dreto  la  te- 
la, &  farà  B.S.  eguale  a  P.  E.  dal  quale  eltremo  S.  fi  muoua  il  raggio  vifiuoS.  M.  &of- 
ieruifi  nel  partaggio  fuo,  oue,  &  in  quale  altezza  fori  (  diro  cosi  )  la  tela  per  taglio  polla 
B.  R.cheeinT.  Dico  dunque,  che  feda  tal  partaggio,  o  interfezione  T.  porteremo 
parallelamentelalineaT. y.  che  oue  quella  fèghera  la  fua  refpettiua  perpendicolare 
P.I.quiuidoueràertere  infallibilmente,  &  apparirci  l'angolo  fudetto  E.  &  fé  l'iftertb 
faremo  di  tutti  gli  altri  angoli  della  efagona  fuperficie,  haueremo  colcato  in  fcorcio,co- 
ine  fi  veie  la fudetta  eretta perpendicolar  pianta  nelle  date  mifure  ,■  &  nel  fcorciato  pia- 
no N.  Z.  ci  verrà  rapprefentata  tutta  l'area  fuperficiale  di  detta  nortra  tauola  A.B.  fi  che 
fcancellando  il  Pittore  tutte  le  hnee  magiftrali,  che  noihabbiamo  accennate,  rimarrà 
la  figura  ^lAe,(io,  qi^^le  da  parte  ne  apparifcc . 

DELLA     DIGRADAZIONE    DELLE 

fuferjìcie  curuìliftee,  ^  circalari.  Cap.  XXF. 


Ell'ifterta  maniera  con  pratica  di  mano ,  facilmente  ancora  fi  mette 
in  fcorcio  ogni  curuilinea ,  ò  circolar  figura.  Impercioche  quefto 
non  vuol  dir  altro,  fé  non  che  bifogna  nel  circolo  pigliar  più  punti, 
che  fi  può,  &  equidiftanti,  per  poter  tanto  più  accertatamente  mec 
terlo  m  fcorcio ,  d-ouendofi  iècondo  la  varia  fituazione  di  efli,  fe- 
condarli deftramente  con  la  penna  lU  la  carta ,  o  col  gtiio  fu  la  te- 
la, poi  che  nel  rello  tanto ,  &.  in  effetto  tirare  in  profpettiua  vna  fi- 
gura ottangola,  che  vna  circonferenza  ,  mentre  pergl'eftremi  de 
gl'angoli  dell'ottangola  figura  fi  andrà  da  noi  portando  vna  piegheuol  hnea,la  quale  o- 
perazione  più  accertatamente  verrà  efeguita,quanto  minore  làrà  il  tranfito  dall' vn  pua 
to  all'altro,  di  che  non  occorrerà  farne  altra  dimoftrazione  potendo  il  tutto  per  fé  fteflb 
icomprenderfi . 

ALTRO  MODO  DI  TROVARE  LALTEZZE 
digradate  nelle perpendkoUri  fuperfcie  delle  tauole . 

Cap.  XXVL 

ER  fatisfare,  a  quanto  habbiamo  detto  nelcap.  2r.oueficefpref 
fo  in  due  modi  poterfi  venire  in  cognizione  del  lìto,  che  lòrtir  de- 
uano  nel  finto  piano,  e  nelle  piane  linee  concorrenti  in  F.  gl'ango 
li  refpettiui  del  perfetto  quadro  A.  B.  C.  D.  come  iui  fi  dice,  ciò  è 
o  con  la  ofleruazione  della  lontananza  pera  dietro  la  tela  de  me- 
defimi  angoli ,  come  hora  dimollreremo  (  fendofi  da  noi  nel  pri- 
mo modo  operato,come  nel  più  acconcio  per  il  difegno  de  Pirto- 
nj  per  ciò  metteremo  in  paticail  fecondo  conlalèguente  dimo- 
itrazione.  E  paflando  con  erta  ad  altre  fuperficie,  e  piante  regolari,  piopongafi  la  de- 
grada- 


fr»d«ZÌOAC  dplpcofjigonQ,€Ìoè  U  figura  di  cinque  lati  A.  B.  C.  D.  E.  la  compofizionc  ^ 

della  quale  non  fendo  fu^gctta  alla  iquadra ,  ' 
_  I*         (la  quale  dagl'artefici  volentieri  fi  tinie  fra  ' 

nano  j  non  farà  fé  non  oppot  tuno,  e  forfè  ne 
ceflario  infegnarne  la  pratica  di  fua  (iruttur^ 
con  vnavnica  apertura  diconipafTo,  fendo 
che  a  tal  vno  mette  difficoltala  compofizio- 
jic  fola  della  pianta,  e  del  perfetto.non  che  U 
degradazione  dieffa.  Euclide  TinfegnaalU 
prop.  fettima  del  libro  4.  Alberto  Durerò 
piùcompendiofamente)  ma  non  fufifte  all'a- 
ritmetica efamii>azione  di  Gio:  Batifla  Bene 
detti  nelle  fue  Epiftole  a  Conrado  Neubart, 
9\  qual  luogo  rimetto  li  Audiofì  di  matemati<p 
ca  non  fendo  quefto  noftro  prefente  luogo 
capace  di  inutili  difpute  quanto  al  Pittore,  & 
a  quefta  prefente  pratica  di  Perfpeitiua.  Pe* 
ròl'infradefcritto Pentagono,  fopra  la  dati 
retta  linea  A.  B.  come  vno  de  fuoi  dati  lati» 
COSI  coraponeremo  noi  magidralmente,  per 
non  contendere  in  diuiderein  cinque  parti 
vn  dato  cerchio,  del  quale  no  fappiamo  qual 
dcua  eflere  il  fuo  lato.  ^Jei  centri  A.  &  B.  la- 
io  dato  ,  fi  faccino  li  dui  circoli ,  dj  cui  fono 
centri ,  éc  oue  fi  interfegano  in  G.  fi  faccia 
centro  per  il  terzo  femicircolo ,  e  da  punti 
R.  D.  oue  il  detto  terzo  interfega  gl'altri  dui, 
iì  tirino  lince  paflanti  per  oue  la  perpendico- 
lare V.  G.  taglia  il  femicirco- 
lo, il  cui  centro  G.  le  quali  f» 
dette  due  linee  terminerao* 
nofi  in  E.  &  F.  a  quali  tirere- 
mo i  lati  A.F.  &  B.  E.  del  pé- 
fagono ,  &  con  la  medefim^ 
apertura  del  compafTo ,  pon- 
gafil'vn  piede  in  E.  &  l'altro 
nella  perpendicolare  V.  G. 
&  haueremo  fpeditamcnte  il 
pentagono  dato,  equilatero, 
^  equiangolo  :  Hora  fegueo 
do  dico,fia  come  nella  fudet- 
fa  figura  vn  dato  pentagono 
A.  B,  C.  D.  E.  fia  il  piano  F, 
G.eladi(lanza  dalla  tela  fia 
G.  H,chc  qui  non  apparifcc. 
L'altezza  dell'occhio  fopra 
detto  pianojcome  G.  L.  De- 
liberate ,  e  fituate  le  fudette 


cofe,  dagl'angoli  del  pentagono"  fi  mandino  lince  ad  angolo  retto  con  il  piano  F.  GJì 
da  punti  dei  quale  per  efempio  F.tirinfii  folitir^ggi  vjfiui'F.I.  con  gl'altri  tutti  come 
il  vede  efler  fatto  nelle  loro  baftanti  porzioni,  imperciò  chequefti ,  nella  linea  del  taglio 
G.  L.  ci  daranno  le  refpettiue  altezze  degl'angoli,  da  quali  detti  raggi  vifiui  denuano, 
come  per  efempio  l'altezza  G.  M.  fi  douerà  all'angolo  E-  dal  qualderiua.confideraa* 
do  il  punto  F,  e  perche  ci  bilbgna  fapere  dltrele  note  altezze,  ancora,  le  larghezze, 
fendo  che  ogni  fuperfìcie  ,  e  fuggettaà  quarte  duedimenfioni,che  è  ilmedeiimoche 
dire  liei  ca^onoftro  le  diltanze  per  dreto  alla  tela  de  medefimi  angoli  (  e  qui  comincia 
l'altra  maniera  per  ritrouarle  j  però  da  medefìmi  angoli  A ,  B.  C.  D.  E.  fi  tirino  altri  rag- 
gi Yifiui  non  al  punto  1.  per  che  non  eerchiariio  di  altezze,  ma  al  fuo  piombo  H.  i  quali 
legheranno  G.  N.  fhnea  del  raglio  in  piano  j  ne  punti,che  apparifcono  nelle  loro  comu- 
ni intcrfezioni.  Hora  fendoci  di  già  noto  l'altezza  nella  tela  dell'angolo  E.  douer  efler 
ComeG.  M,  le  piglieremo  la  diftanza  del  medefimo  angolo  E.  dal  piano  F,  G.checifi 
dimoftra.comeG.O. e  metteremo  quella diftanza,  mediante  ilcompaflbiinM  P,  pa^t 
ranciamente  al  piano  haueremo  fituato  il  luo^o  oue  deue  apparirci  il  detto  angolo  E.  & 
neU'iftc'fla  maniera  operando  troueremo  tutti  gl'altri  angoli, pur  che  Tempre  le  diftanzc 
fi  ponghino  fopra  il  piano  F.  G.  parallelamente  ad  elTo  piano ,  &  in  quell'altezze ,  che 
ci  appariranno  nella  linea  del  taglioG.L.  e  tanto  parmi ,  che  polla  ballare  adogn'vno, 
che  habbia  capito  la  fituazione  nella  tela  dell'angolo  E.  lenza  affannarci  nelle  medefi» 
me  cofe.  Et  operando  >  come  ho  detto  haueremo  la  degradazione  della  fudetta  figura 
jiell'apparenre ,  mefia  in  fcoreio  di  Profpettiua.  Ma  come  ciafcuno  può  vedere  arreca 
nonfochedi  finillroal  Pittore  quell'hauèrea  confiderare  la  fua  pianta  diuerfamente 
volta,diquellochefelatrouitramano,  non  tornando  poi  nella  tela, la  parte  più  innanzi 
del  digradato,  quella  iftefla,  che  ci  fi  dimoftra  nella  pianta,  come  forfè  ciafcuuo  fi  è 
afpettato,poi  che  la  parte  più  innanzi  della  pianta  ci  apparifce  D.  C.  i  quali  angoli,  e  lat<;> 
nel  digradato  ci  tornano  polli  molto  diuerfi,  da  che  é  ilata  forfè  oppinion  noitra  di  efe-» 
guire.  E  fé  vorremo  arrecarci  in  mano  la  pianta  fudetta  in  maniera,  che  la  parte  più  in-, 
lianzi  di  efia  ci|fi  faccia  B.  C.  (d  come  ci  apparifce  nel  digradato  j  &  allora  fi  da  in  vn'al» 
irò  finiflro,  che  la  linea  del  piano,  &  il  piano  fteflb  digradato  ci  li  moftrerà  a  piombo  co 
fa.che  ne  difturba  i  fantafmi  e  le  fpecie,&  cófonde  la confiderazionc  de  fiti,e de  tcf  mini 
al  Pittore  particolarmente  fé  non  farà  ben  pratico  in  quefti  affari.  Oltre,  che  egli  fa  fem- 
pre  vn  ficuro  capiiale  di  quel  fuo  punto  di  Prolpettiua ,  come  i  Marinari  della  tramon- 
tana, che  nella  ludetta  operazione  n.on  vi  interuiene ,  ma  in  fua  vece  il  piombo  dell'oc- 
chio fui  piano  come  habbiamo  veduto, ^a  confiderazione  delle  quali  cofe  ci  hano  indoe 
f  o,e  p?rfuafo  a  proporre  al  Pittore  la  maniera  di  tirare  di  P?rfpettiua  qual  noi  ne  habbia 
jmo  dimoltrata  dì  fopra,  come  quella  che  nell'ifiefla  tauola  difegnando,  pone  il  difegna- 
to  in  piane,  colcandolo  fènza  alcuno  ftrauolgimento, 

^anoi  venghiamo  hora  mai  volentieri  alla  dimoftrazione  derifteflb  perviialtr^ 
•'^'■''         nollraparticolar  maniera  di  tirar  in  Perlpettiua  la  quale  (limiamo 
più  d'altra  facile ,  &  breue ,  &  la  più  compendiofa ,  e  ficura 
per  non  hauere  à  farfi  tanti  rapporti  di  punti,  ma  appa- 
rendoci quafi  per  loro  fteflì,  come  nella|  feguente 
figura  dimoftreremo ,  che  per  maggior  faci- 
lità,&  inteUigenza,laefemplificheremQ 
cella  data  quadra  fuperhci^ 


A.  B,  C.  D.  che  fegue. 


ALTRA 
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ALTRA  TRA  T  ICA  DI   M^E  TTERE  V  N:\> 

fimo  in  fcorcio.  Caf,  XXVII, 


-iJ^ 


I A  il  piito  della  Profpcttiua  E.  la  lontanan 
za  più  breue  dalla  tauolaH.K.  fiacome 
E  F.  pofti  quelti  due  termini,  da  f^li  aj^oli 
del  quadro  da  digradarfi  A  B  C  D.  fi  tiri 
no ,  ò  fi  accennino  perpcdicolari  per  ha- 
uerei  piombi  loroL.I.M.  fii  la  linea  del 
piano  G.  H.  e  fuccefl^uamente  da  detti 
piombi  fi  tirino  le  parallele  profpettiuc 
concorrenti  in  E.  fatto  queito,  fé 
vorremo  trouare  doue  ci  deua 
apparire  l'angolo  A.  facciafì  col 
compaflb  centro  nel  fuo  piom- 
bo l.&conl'interuallo  I.A.  de- 
fcriuàfi  la  quarta  di  cerchio  A.  P. 
{  Quefto  modo  di  parlare  non 
vuol  dire  altro ,  Te  non  che  Cx  fac- 
cia I.A.  eguale  fui  piano  ad  1.  ?.} 
Quindi  dal  detto  punto  P.  fi  tiri 
quafi  raggio  vifiuo ,  la  occulta  li- 
nea tendente  in  F.  &ofreruifido 
uè  paflando  tagli  la  Aia  refpettiua 
piana  parallela  I.  E.  in  Q^  &  qui- 
ui  diremo  douereapparirci  detto 
angolo  A.  Di  nuouo,  vogliamo 
fapere  oue  deua  polare  l'angolo  D,  facciafi,  come 
fopra,  centro  nel  fuo  piombo  L.  &  interuallo  L.  D. 
defcriuafì,  o  non  defcriuafi ,  che  niente  importa,  la 
quarta  del  cerchio  D.  N.  (  Noi  la  defcriuiamo,  per- 
che dall'afpetto  della  figura  ne  fia  nota  la  fua  opera- 
zione j  e  dall'efìremo  di  detta  porzione  di  cerchio 
N.  tirifi  quafi  raggio  vifiuo, la  linea  N  F.  ò  tata  por 
zione  di  effajche  peruéga  alla  fua  refpettiua  paralle- 
la L.  E.  &  offeruifi  oue  fi  interfegano  in  S.  &  quiui 
pronuzieremo  douer  apparirci  l'altro  angolo  D.  8c 
neirifìefTa  maniera  opereremo  nell'altro  B.  &  in 
ogn'altro  punto  ,  o  parte  di  detta  pianta,  la  quale  al 
netto  ci  apparifce  tutta  ,  come  fi  vede  delineata  a 
parte  da  noi ,  e  quefta  è  la  noftra  particolar  pratica 
di  Profpcttiua . 


COME 
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COME  POSSA  IL  TITTORE  M  ET  T  E  KE\-^ 

in  Difegno  di  ProfpettiuA  gl'i^^Jp  pofamenti  di  vn  gruppo  di 

Jìgure  vedute  dd  naturale  entro  fua  tauok  ,  | 

i 
Ca/ttolo  XXII X,  ! 

VOTE  molto  bene  il  Pitfore,e  deue  (  fé  vuole  accordare  la  ve- 
duta de  fuoi  naturali,  &  difegni,  col  piano",  cofa  di  molto  momeii 
to,  Scpocoofleruata  j  doppohauer  fatto  il  fuo  difegno  fudetto 
delle  figure,  &  gruppo, che  intende  rappreientare ,  quelle  mede- 
fìme,  cosi  pofte ,  &  efiftenti  al  naturale ,  riportare  incontinenti  iti 
piano  di  Profpettiua  entro  la  Tua  tauola,  fenza  farne  in  carta ,  ò  al- 
troue,  alcun  altra  delineazione,  &  facilidìmamente  operando,  co 
meappreflbfìdimoilra.  Et  quello  che  da  noi  fi  dice  de  pofari 

delle  figure,  fi  intende  d'ogn'al 
tracofapofta  al  naturale  fui  pia 
no ,  o  fieno  figure  per  terra ,  o 
altro  qualfiuoglia  corpo,che  pò 
li,  di  cui  fi  voglia  fapere  lifpa-  . 
zijdel  piano  da  efib  occupati, 
&  Ogni  altro  fuo  termine.  Sia- 
no i  cinque  termini  A  B.  D- C.  M 
E.  intefi  per  i  pofari ,  o  tocca- 
menti  del  gruppo  porto  al  na- 
turale nello  fpazio,e  pauimen- 
to  ftefib  della  ftanza  F.  G.oue 
il  Pittore  ha  fua  tauola  F.  H.  fi- 
tuatafulmedefimo  piano  F.  I. 
non  importando  fé  non  vi  ftarà 
a  piombo,  come  coftumanoi 
Pittori  di  tenere  le  loro  tauole 
mentre  vi  dipingono;fia  dato  il 
punto  della  Profpettiua ,  come 
L.&  la  diftanza  da  eiTccome 
M.  Dico,  che  fé  vorrà  trapor- 
tare nella  fua  tauola  anche  ac- 
certatamente  le  naturali ,  Si  ve- 
re diilanze  de  fudetti  pofari ,  & 
toccamenti  del  fudetto  grup- 
po, efiftente  al  naturale,  e  COI 
la  veduta  fudetta,  potrà  farlo 
molto  fpeditamente  nella  fe- 
guente maniera.  Tirifin«lpa- 
uimento  fudetto,  con  geflb,  ò  altro,  vna  h'nea  N.  P.  parallela  alla  fuperficie  della  tauo- 
la, e  tanto  innanzi,  e  lontano  a  detti  naturali,  quanto  più,  omeno  fi  vogliono  figurarli 
innanzi,  o  indietro  nella  detta  tauola  (  imperciò  che  quefta  linea  ci  rapprefenterà  la  fu- 

per» 
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rerficicdi  deffa  tauola  )  Di  poi  per  dafcun  fermine  A.  B.C.  D.  E.  fi  tirino  le  linee, 
che  fi  vegnono  terminanti  nella  vera,  e  finta  iUperficie  J.  F.  &  N.  P.  promouendopoi 
dai  punti  efifiemi  in  1.  F.  le  rolitelmec' parallele  profpettiue  concorrenti  in  L.  come  fi 
vede,  che  in  efle  deuono  apparirci ,  come  tante  volte  habbiamo  detto ,  8c  replichiamo»' 
i  fudetti  pofari  de  naturali,  il  precifo  luogo  di  ciafcun  de  quali ,  come  pcrelempio,del 
D.  haueremo  nella  f'udetta  tauola ,  fé  pigliando  la  diftanza  S.  D.  dietro  il  piombo  della 
fìnta  fiiperficic  N .  P.  la  porremo ,  o  faremo  eguale  alla  vera  T.  V.  &  polcia  dal  detto 
termine  V.  tirando,  quafi  raggio  vifiuo,  la  linea  V.  tendente  in  ^  " ,  ha  aeremo  nel  comu,, 
ne  Tuo  interfegamento,  con  la  refpeitiua  fiia  linea  T.  L.  il  precifo  luogo  del  naturale  li. 
Similmente  volendo  fituare  nella  fua  tauola  il  fito  A.  pigli  la  diftanza  A.  N.  &  quefta 
iitcfla  pongafi  in  1.  Q^tirifi  poi  vn  filo,  ò  fpago  Qj^M.  dico, che  oue  eflb  filo  pafi^ando, 
fegherà  i.  1.  linea  enaiizente  dal  fito  A.  iui  farà  il  conueniente ,  8c^  douuto  luogo,  per  il 
ccrmiue  A.  che  fi  voleua  irouare,  e  così  fi  faccia  de  gl'altri,  come  fi  vede  cfeguuo. 

ALTRO   MODO    PER 

ritrou^r  pronUments  ogni  dato  ' 
punto  ddpAuimentOy  nel pia^    j 
fìo  digradato  della  taiAola, 
Cap.XXJX.       ^    ^^ 


ON  è  dubbio  alcuno, 
che  r.efiuna  cofa  può 
ai-i  ecare  maggior  fer 
uizio  al  Pittore,  per 
la  concordanza  de  na 
turali,  e  vedute  loro, 
con  il  piano  oue  e/lì 
pofano  ,  quanto  la 
prontezza  del  transferir  tutto  infieme  ,  &  i 
naturali ,  &.  il  lor  piano ,  &  pofari ,  entro  la 
fua  tauola,  più  innanzi,  o  più  addietro,  fey 
condo  che  ha  tolto  a  vederli,  e  confiderar- 
li,  cheeffi  pofino,o  che  giacino  in  terra, 
nel  qual  calo  più  aggiuftatamente  gli  fcor- 
cide  naturali  s'accorderanno  con  il  dato 
fcorcio  del  piano,  cofa  che  non  viene  mol* 
to  ofllsruata  da  Pittori,e  perciò  tal  hora  pò* 
ca  grazia  hanno  i  loro  pofti  perterri,&  non 
sfuggano  con  quella  naturalezza,  che  de» 
pono  .  Et  affine  che  ,  fecondo  verrà  loro 
uiù  in  acconcio  in  riguardo  del  fito ,  lonta^ 
nanza  di  veduta,  fpazio  dalle  bande  ",  &  al-^ 
rri  fi  fatti  accidenti ,  portino  con  faciltà,& 
preftez/a,confeguir  quanto  loro  aggradif» 
fé  ne  pone  la  prefenfe  dimoftrazione  .  Sia  nella  tauola  B.  D.  il  quadro  degra- 
C.  nel  quale  ci  h  rapprefeuti  il  perfetto  piano  della  ftanza  A.  B.  &  perche  hab- 

F        i  biaoio 


fc,  però 
òatoB. 
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'"biamo  in  eflb.per  cfempicdue  pofari,ò  punti  E  F.  ne  quali  habbiamo  difcgriatò  i  porari 
de  veduti  naturali  di  noliro  feruÌ2Ìo,e  di  nottra  ftona,&  vogliamo  tutto  così  infieme  tra 
sferire  con  le  dutanze.e  lontananze  fra  elTi  nella  iudetta  tauola,  &  piano  digradato  B  C. 
però  per  far  cjuelto>tirinfi  per  il  piano  ileflb  della  ftanza,có  carbonc,o  geflb,  le  due  linee 
C&  ad  angoli  rem  co  la  tauoiajG  H.&  1  L.  paflanti  per  i  detti  pofari,  e  luoghi  E.  F.  e  da- 
gl'jftelfi  H  L,  tirinfi  poi  le  concorrenti  parallele  H  M.  e  L  M.  imperciò  che  in  quelle  de 
nono  apparirci  i  luoghi,&  <ìti  de  noftri  naturali,che  però  fé  vorremo  fapere  il  luogo  pre 
cifo.per  esépio  di  F.  tirili  dall'angolo  B.e  paflante  per  F,  la  linea  B  N.  piglifi  poi  la  d  ffe- 
yenza  Z.  N.  &  facciali  ad  ella  eguale  B.  R.  che  farà  il  medefimo  ancora  le  faremo  L.  R. 
eguale  ad.  I,  N .  hora  dico ,  che  le  dal  punto  R.  tireremo  vna  linea  all'angolo  C^.del  di- 
gradato ,  oue  quella  paflandointerlegherà  L.M.inV.  iuieirerc,&  douer  apparirci  il 
fudettQ  lìto,  e  luogo  F.  del  pauimento  A.  B,  Similmente  dall'angolo  O.  tirando  la  linea 
O.  P,  palfante  per  E,  (  il  cui  lìto  fi  vuol  trouare  nella  tauola  )  e  facendo  eguale  A.  P.  ad 
O.  S.  &  dal  punto  S.  tirando  la  piana  linea  S.  C.  per  oue  paflando  interfegherà  H.  M.  in 
T.  quiui  ci  douerà  apparire  l'altro  dato  pofare  E.  lì  che  in  fimil  maniera  facilmente  lì» 
tueremo  tutto  che  ci  piacerà  collocare  in  B.  C.  piano  di  noftra  tauola ,  eziam  quallìuo- 
glia  piana  fuperficie  di  qual  fi  fia  figura  regolare;  o  irregolare ,  come  nella  fudetta  figu* 
ra,  à  ciafcuno  potrà  apparire , 

COME   POSSA  CH  IVKQSE  DISEGNA 
formarla  f tanta  di  fiiperfcie  ouata  con  HcomfaJJo, 

Caf.  XXX, 

O  non  ftimerò  douerefler  difcaro  a  chiunque  difegni,  ò  come  Pit- 
tore, o  come  Architetto ,  far  dimoltrazione  in  quello  luogo ,  ouc 
delle  fuperficie  regolari  {\  tratta,  di  come  ageuolmente  polla  il  Pit- 
tore con  il  compaflb  ,  geometricamente  defcriuere  vna  oiata  fu- 
perficie, fi  come  tal  hora  glie  ne  accade  la  neceflìtà .  Poiché  mol  • 
ti  per  auuentura  faranno,che  nò  cosi  prontamente  (  venendoglie- 
ne il  bifognojfaprannoefeguirlo.  Sia  dunque  il  triangolo  equi- 
latero ABC.  dalla  cui  fommità  fi  lafci  cadere  perpédicoKirmente 
alla fua  bafa  la  linea  GD.&  a  queftaA  ad  angoli  retti  fé  ne  tiri  vn  altra  F  G. paflante  per 

il  centro  di  detto  triangolo  (il  qual  cen- 
tro troueremo  mediante  la  linea  A.  P. 
ad  angolo  retto  con  il  fuo  oppoftolato 
B.  C.  imperciochc  oue  paflando  ta- 
glierà la  perpendicolare  C.  D,  quiui 
farà  detto  centro  j  Dico  dunque ,  che 
fi  tiri  vn'altra  perpendicolare  l.L.  qual 
fia  parallela  a  C.  D.  &  pongafi  equidi- 
ftante  dall'angolo  B.  come  ftà  C.D.'im- 
perciò  che  mediante  quefti  termini  tire- 
remo con  il  compaflo  Tonato:  Onde  fac 
ciafi  centro  in  B.  e  con  l'interuallo ,  ò  a- 
pertura  di  compaflo  B,  C.  tirili  la  por- 
zione dell'cuato  futuro  C.  1,  &  di  poi 
fatto  centro  in  F.  comune  ioterfezioae 
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dellafoC.  B.  &  E.G.  cconrinteruallo  F.C.defcnuafì l'altra  porzione  diouatoC.  E. 
V.  che  baucremo  formato  la  metà  di  detta  fua  tìgura  ,  fi  che  anche  facilmente  troiicrc- 
«Jo  U  rcltantc  lua  limile  parte,  impcrcioche  iè  faremo  il  centro  O.  equidiltanteda  I.  L. 
(Come  ir.  da  C.  D.  &  con  l'interuallo  O.  L.  che  e  il  medelimo  che  F.  C  tireremo  la  cir- 
conferenza l.G.  L.  &  di  nuouo  fatto  centro  in  M.  <Si:interualloM.L.  Cchcé  ilmedefi- 
«10,  che  B.  C.  )  tireremo  l'altra  parte  vltima  di  detta  fupei  fìcie,  hauercmo  l'ouato  nella 
miglior  forma,  come  fi  vede  :  il  che  ci  è  parfo  di  dimoftrare. 

ruullì  ancora  più  manualmente  tirar  in  difegno  qualfìuoglia  ouato  in  queflo  modo,  per 
quelli  che  non  haueflero  ne  compaflb,  ne  riga  :  Ficchinfi,  ò  nel  muro,  ò  fopra  vna  tauo 
la  due  punteruoli,  o  altro  fimile,  piglifi  vn  filo  tre  volte  tanto,  ò  piùj,  o  meno  quanto  fo- 
no fra  elfi  dittanti,  annodinfi  i  capi  di  efTo,  e  pongafi  il  detto  filo  così  annodato  circolar- 
niente  intorno  ad  ambi  i  detti  termini,quafi  cctri,intorno  ad  ambi  i  quali,  prefo  con  due 
dita  il  fudetto  nodo,  o  altra  parte,  e  fra  efie  dita  tenendo  il  geflb,o  altro  da  fegnare,  giri- 
li con  la  mano  intorno  intorno  quanto  il  fudetto  filo  concede  del  campo,&  in  vno  ftaii 
te  reitera  legnato  vn  ouato  regolare^iù,  o  meno  lungo,  come  fi  defidera  dall'Architct- 
10,  o  Pittore,  rn  grazia  de  quali  fcriuiamo,e  tanto  ne  baiti  per  formar  ogni  pianta  ouata» 
iu  qualfiuoglia  data,  o  immaginata  proporzione  de  fuoi  diametri. 


COME  "DEVA   IL   PITTORE  OPERAR   NE 
p'tAnì indinAti)  dcUcfcen'.,  per  accordarli  con  t  finti  nel  Foro 

dtcjfo.  CaJ>.XXXL 

E  alcuna  cofa  vi  ha  di  più  ingegnolb ,  ò  indultriofo  nella  pratica  di 
Profpcttiua,  tutto  pare  ftato  traiafciato  da  quelli,  che  ne  hanno 
Icritto,  &  chi  ne  ha  pur  toccata  alcuna  cofa,  quella  ha  con  falfa  di- 
moltiazione  infegnara,  come  tutto  potrà  anche  apparire  a' fuoi 
luoghi  in  quello  noitro  trattato  ,&  nelle  feguentipropofizioni» 
oue  delie  luperficie  inclinanti,&  declinanti,  delle concaue,  e con- 
uexe  ,  delle  vedute  di  fotto  in  su,  parleremo ,  nelle  quali  accade 
fpcfle  volte  al  Pittore  di  finger  ?.lcuna  cofa,e  perciò  qualche  efem 
pio  ne  andremo  proponendo,  mediante  il  quale  egli  fappia  ,  come  dcua  goucrnarfi  in  fi 
fatte  occorrenze. 

•  ;  Sia  il  dato  piano  N.  L.  talmente  inclinato  al  piano  orizzontale  B.  L.  come  dimoftra 
l'angolo  da  erti  piani  intraprefo  N.  L.  B.  nel  qual  piano  vogliamo  accordare  le  cofe  ve- 
dute, in  quello  del  Foro  della  Scena,  per  efempic,  vna  efagona  regolar  fuperficie,  la  cui 
meta,  e  B.  C.  D.  E.  Sia  la  prefa  diftanza  dal  centro  A.  della  data  fuperficie,  quella,che 
ètraQ^&  A.  Sia  l'altezza  dell'occhio  dello  fpettatore  P.  Q^  Tirinfi  dalli  angoli  C.  & 
D.  le  rette  linee  C.  F.  &  D.  C.  ad  angolo  retto ,  con  il  piano  orizzontale  B.  L.  da  quali 
punti,  o  piombi  F.  G.  come  ancora  dalli  B.  E.  fi  tirino,  quafi  raggi  vifiui  ,  occulte  linee 
all'occhio  P.  li  quali  fcgheraiino,  paflando,  il  pi?.no  inclinato  N.  L.  ne  i  punti ,  come  fi 
vede  T.  V.  quali  tì  deuono  ofleruare.  Fatto  quelto,  conueniente  cofa  è  trouare  il  pun- 
to del  concorfo  della  noftra  operazione,  e  perciò  dall'occhio  P.  tirifi  vna  linea  paralle- 
la al  piano  orizzontale,  dalla  quale  non  deue  comportarfi ,  che  refti  fegato  il  piano  del 
palco  L.  N.  poiché  fopra  il  piombo  N.  A .  deue  pofare  la  fuperficie  del  Foro,  recettiua 
del  punto  delle  cofe  finte  in  detto  fuo  piano.  Dico  dunque ,  che  fi  produca  L.  N.  fino 
^  tanto,  che  tagli  in  O.  lafudetuhnea  parallela  all'orizzonte.  Di  modo  che  il  punto 
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del  concorfo  di  quefta  operazione,' fortifce  nel  Foro  nell'altezza  Tua  N.  Z.  Hora  con-' 
iiderilì  quanta  fu  la  larghezza  da  vn  fianco  all'altro  di  detto  palco ,  quale  poniamo  co- 
llie L.  M,  qual  per  chiarezza  della  dimoflrazione^con^ituifcafìad  angolo  retto  con 
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O.  L.  in  L.  E  perche  la  veduta  fi  pone  Tempre  nel  mezzano  Iuogo>perciò  in  H.  facciafi 
nafcere  la  H.  1.  eguale,  &  parallela  ad  L.  O.  alla  cui  eftremità  I.  quafi  a  Tuo  punto  di  co- 
corlòlì  tirinole  due  concorrenti  L.l.  &M.I.  Impercio  che  fecondo  il  progredo  di 
queite  due  linee,  doueranno  hauei  e  i  pofamenti  loro  le  facciate,  e  fuperHcie  delle  Cafe, 
o  d'altro,  che  fi  modella  fui  palco ,  in  altra  maniera  non  accorderà  mai  il  vero  col  finto; 
■Horafeguendo,  dico  che  fé  vorremo  compire  alcuna  cofa  nel  fudetto  piano  inchinato 
L.  N .  quale  ci  apparifca,  come  efiiknte  in  vn  piano  orizonrale  L  B.  opei  eremo  in  que- 
fla  maniera,  per  efempio  ,  voghamo  fituarui  il  lato  dell'efagono  D.  E.  facciafiH.  R^ 
eguale  a  D.  G.&  daR.lìtiri  la  linea  al  punto  del  concorfo  i.  impercio  che  di  già  inten- 
diaoìOjChe  pi.  rqueltadeua  apparirci  detto  angolo  D.  che  fé  dall'interfezione  T.  nota- 
ta di  fopra  ,  &c  enafcente  dal  piombo  del  mcdefìmo  angolo  D.  come  fi  vede ,  tireremo 
vna  parallela  1'.  Y .  alla  fronte  del  palco  L.  M.  oue  le  fudette  due  linee  Ci  interfeglieran- 
no  infiemein  Y.  quiuilarà  il  precifo  douuto  firo,&  luogo,  fecondo  quella  data  incli- 
nazione di  piano  L.  N  ;  neirilteifo  modo ,  fé  dall'interfezione  V.  fi  tirerà  vn  altra  par 
rallela,ouequelta  taglierà  H.  I.  quiui  l'ara  il  luogo  dell'angolo  E,  &  feguendo  nell'iftef- 
fan^aniera,  facilmente,  &  fpedltamente  dilegueremo  quanto  ne  aggradirà  fopra  ogni 
piano  lUwlinato,  e  farà  la  fudetta  figura  efagoiia  da  difegnarfi,  come  apparifce  . 
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DIMOSTRAZIONE  NE  GLI  ISTE  SS  I  PIANI 

iffclmafifer^raiica,  di  nojìra.  redola,  Caf,  XXXII. 


Perche 


É R CHE  apparifcaeflei" generale lafu^etta no^riregoU,znco\^ 
ra  ne  piani,  che  fi  ofFenfcanoincchinatijCome  palchi  delle  fcene, ne 
faremo  la  feguentedimolirazjorie,  per  fati^fare  ancora  con  quelU 
alla  voglia  delli  ftudiofi;  8c  intanto  dimollreremoaltra  maniera  al 
Pittore  per  confeguire copiofamente  quanto  defidera . 

Sia  il  propolto  piano  inclinato  A.B.  fopra  il  quale  ciMfogna 
dipignere  in  maniera ,  che  vogliamo  rapprefeniailo  elfere  oriz- 
zontale ,  &  non  inclinato ,  e  di  etfetto  può  farfi  apparir  tale  ali  ocr 
chio  in  virtù  Prof'pettiua:  biadata  la  diftanza  dalla  fronte  del  iudetto  piano  >ò  palco, 
come  A.  D.  l'altezza  dell'occhio  ,  come  D.  E,  Vogliamo  diiegnarui  vna  figura  di  ot- 
to facce ,  la  metà  dellaquale  ,' che  tanto  baila,  come  praticando  vederemo  j  fia  A,G. 
}l.  I.  L,  dal  cui  centro  F,  fi  tiri  il  raggio  vifiuo  I .  E,  il  quale  fegherà  A.  B.  piano  inclina- 
to in  M.  la  qual  lezione  diligentemente  oilerua  ;  di  poi  dal  |:  unto  dell'occhio  E.  tirifì 
vna  linea  parallela  (  quafì  raggio  vifiuo  )  al  piano  orizzontale  D.  L.  fin  tanto ,  che  per* 
uenga  fui  piano  inclinato  A .  B,  in  punto  B,  &  farà  A .  B.  l'altezza  del  punto  del  concor- 
{o,  da  notarfi  fòpra  detto  piano  inclinato,  il  qmle  Ci  alzi  perpendicolarmente  nella  linea 
A,  N,  dalla  quale  eftremità  N,  fi  tiri  a  beneplacito  vna  linea  parallela  al  piano  orizzon- 
tale A,  D,  la  quale  fegheremo  in  O,  mediante  la  linea  A.  E,  dal  qual  fegamento  O.  U- 
fcifi  cadere  la  perpendicolare  all'orizzonte,  e  fia  O,  L,  che  farà  eguale,  e  parallela  ad  A. 
N.  per  la  33.  di  Euclide .  Appreffo,  in  efla  perpendicolare  fi  faccia  centro ,  e  delcriuafì 
la  propofta  data  pianta  ettagona,  il  cui  centro  P.  o  fi  vero  anco  la  metà  di  eHa ,  che  tan- 
to puote  ballarne,  e  dagl'angoli  di  efla  pianta  fi  muouino  i  piombi  fu  la  linea  del  piano, 
come  fopra  fi  è  detto,  &  da  gl'ilieflì  fi  muouino  linee  concorrenti  al  punto  O.  imperciò 
che  in  quelle  deuono  apparirci  i  refpettiui  angoli  dell'ottagono ,  i  quali  troueremo  nel 
digradato  piano  inclinato  in  quella  maniera ,  come  anche  fopra  delle  figure  quadre  C\  è 
detto ,  imperciò  che  fé  vorremo  trouare  l'angolo  G.  facciafi  K.  G.  eguale  ad  R.  S.  e  da 
S.  tirando  il  raggio  tendente  al  punto  eretto  del concorfo  N.  per  oue  paffando,  taglierà 
la  fua  refpettiua  parallela  R  0,in  Tquiui  làrà  il  proporzionato  luogo  nel  piano  iclinato 
A.  B.  ne  {penderò  più  parolein  rimoltranza  de  gl'altri  angoli,  perche  nell'illefla  manie* 
ra  fi  potranno  fituare  tutti  gl'altri,  come  l'iftefla  figura ,  &  la  contemplazione  di  lei  può 
baftantemente  farne  dimoftranza  a  ciafcuno  ;  Reila  dunque  folo  il  fare  alcuna  efamine 
diqueftanoftra  operazione,  peraggiuftamenro  dell'altrui  credenza,  il  che  ne  baderà 
efeguire  in  maniera capahile  al  Pittore,  con  gl'infrafcritti  rifcontri ,  &  confiderazioni , 
Et  perche  all'occhio  E,  apparifceilfemidiametro  A  F.  contenuto  nella  porzione  A  M, 
del  piano  inclinato  A.  B,  cos\  nel  noflro  ottagono  digradato,douerà  eflere  il  fuo  centro 
'V,  lontano  dalla  linea  del  piano  D.  F,  ma  egli  cosi  efl'ere  appunto  ci  fi  dimoftra  adun- 
que, Che  fieno  egualmente  diftanti  confterà,  imperciò  che,  fé  fatto  centro  in  A, 
&interuallo  A.  M.  defcriueremo  il  femicircolo  M.Z.  D.  iroucremo 
fegare  A.N.inZ,  perii  quale  fé  dal  punto  del  concorfo  O. 
tireremo  il  raggo  O.  Z,  fino  che  arriuilùlpia- 
110 ,  vedremo  oculatamente  queilo  fe- 
rire a  dirittura  i  1  centro  È.  a- 
dunque,  Mapaflia- 
mo  ad  altre  con 
(ìderazio 
pi. 
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COME  DEVA  IL  VITTORE  CONTENERSI 

fé  gli  accadere  climo/irare  vna,  Tintura  in  Futura. 

Cap.  XXXIV. 

T  I  M  I A  M  O  molto  bene  appartenere  a  quefto  noflro  prefentc 
trattato  di  Profpettiua  ,  il  fare  alcuna  rimoltranza  d'vn'altra  lin- 
gulare  operazione,  da  nefTunOjChe  di  fi  fatte  materie  habbia  fcrit- 
to,  Itata  oderuata  ,  o  confiderata  ;  potendo  accadere  alcuna  volta 
al  Pittore  il  douer  dipingere ,  &  figurare  la  veduta  di  vna  Pittura, 
o  altra  immagine  inquadro,  nell'ifteflo  reale  fuo  quadro  ,  le  cui 
fuperricie  non  fieno  parallele»  perche  in  tal  cafo  i  dintorni  dell'v- 
na  pittura  conuerrà a  dintorni  dell'altra,  ma  con  proporzionata 
di  minuzione  alle  diftanze  delle  loro  fuperficie  ;  Et  ho  vifto  Pittori  di  molto  nome,in  fi- 
mile  occorrenza  non  hauer  f'aputo  dipignere,  &  nell'vna,  e  nell'altra ,  fé  non  finalmen- 
te d' vna  irtefla  maniera,  &i  demedefimi  dintorni,  fendo  che  dell'vna  le  figure  confide- 
randofi, come  luperficie, e  dell'altra  come  corpi;  diuerfiflìmi  dintorni  deuono  fòrtirc 
r  vna,  &  l'altra  di  fi  fatte  Pitture  .  Per  efempio,  nella  propofta  tauola  A.  B.  C.  D.  la  cui 
datadittanzaD.E.  &  altezza  di  veduta  Z.&  punto  di  concorfoF.  fia  darapprefentarfì 
vn'altra  tauola,  o  quadro,  la  cui  fuperficie  D  G.Q^I.conciòche  vi  é  per  entro  dipin- 
to, odintornato,  per  efempio,  vna  Cubica  luperficie  tale, quale  ci  fi  rapprefenta  con- 
trafiegnata  di  quefti  caratteri  i .  2.  j.  4.  <j.  d.  -] .  8.  e  tal  pittura  deua  collocarfi  fui  piano 
di  noltra  tauola,  veduta  per  mezza  faccia,  e  profilo  fu  la  diagonale  del  fudetto  piano  D. 
L.  come  la  feguente  figura dimoftra .  Per  confeguir  quefta  noftra  intenzione ,  e  fituarc 
D.  1.  nella  douuta  porzione  della  diagonale  fudetta  D.  L.  tirifi  parimente  la  diagonale 
D  H.  &  in  eifa  troueremo  il  Iato  D.  Le  perciò  fatto  cétro  in  D.  con  interuallo  D  1.  tirere 
mo  la  porzione  di  circonferenza  C  N.  &  da  N.  muouafi  N  O. perpendicolarmente  a  C. 
D.  &  dal  punto  O.  al  puntD  del  concorfo  F.  fi  tiri  la  piana  linea  O.  F.  la  quak  pafiando, 
fegherà  la  diago  a"e  D  L.  in  P.  quiui  farà  il  termine  del  lato  della  rappresétata  tauola  fu 
detta  veduta.come  iì  é  detto.  Onde  Te  vorremo  alzarui  la  fudetta  quadra  finta  <liperficie 
G  1.  dal  punto  G.  iì  tiri  la  linea  G.  tendente  in  Z.  punto  della  diftanza  dell'occhio,  e  nel 
punto  P.  fi  alzi  perpendicolarméte  vna  linea,  fin  tanto  che  termini  nella  fudetta  G  Z.  in 
R.  imperciochencgrangoli,o  punti  D.  G.  R.P.  ci  apparirà  la  fudetta  dipinta  fuperficie 
D.G.  Q^I.  fecondo  lafuppofta  declinazione.  Hora  bifogna  trouarmi  i  dintorni ,  o 
principali  punti  del difegnoefiltente  in  D.Q^noilodimoftreremoin  vno,odue  dief-> 
/j,  poiché  tanto  balla  per  la  dimoltrazione ,  douendofi  procedere  nell'ifteflo  modo  con 
vno,  che  con  mille. 

Figlifi  l'altezza  di  ciafcun  punto,  ò  angolo  dellacubica  figura  fopra  la  linea  D.  I.  & 
ciafcuna  di  efle  altezze  fi  riporti,  fatto  centro  in  D.  nel  lato  D.  G.  e  di  quiui  fi  tirino  re- 
fpettiuelineedacialcundielT!  fegniefiftenti  in  detto  D.  G.  al  punto  dell'occhio  Z.  im- 
percio  che  in  quelle  linee  deuono  apparirci  i  refpettiui  Angoli  della  detta  cubica  fuper- 
ficie ,  che  fé  vorremo  fapere  il  luogo  precifo  per  efempio  dell'angolo  <, .  piglifi  l'altezza 
fua  T.  «) .  e  pongafi  in  D.  V.  quindi  dal  feg;uto  punto  Y .  fi  tiri  la  linea  V.  tendente  in  Z, 
iniperciochein  quefta  deuenecelfariamente  apparirci  detto  angolo  ^.  ci  refta  dunque 
a  vedere  in  qual  luogo  di  efla  linea  V.  Z.ci  deua  apparire.  Per  confeguir  queftogl'e  ne 
ceflario  diuidcr  la  linea  D.  O.  in  quelle  medefime  parti  proporzionali,che  D.  1.  il  modo 
làra  quefto,  facciafi  D.  X.  eguale  à  D.  O.  congiunghifi  gl'eftremi  loro  con  la  linea  X.  I, 
quindi  da  ciafcun  piombo  clifteute  in  D.  I.  fi  tirino  parrallele  linee  ad  l.X.  dalle  quali 
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dico  rimaner  proporzionatamente  diuifa  D.  X.  come  D.  I.  Hor  fatto  quefto ,  piglifi  là) 
dirtanza  X.  a.  &  centro  in  D.  fi  riporti  in  D.  b.  quindi  dal  punto  b.  fi  tiri  la  occulta  lin  ea 
b.  tendente  al  punto  del  concorio  F.  impercioehe,  fé  dall'interfezione  e.  che  ella  farà  fu 
la  diagonale  del  piano  D.L.  faremo  iurgere  vna  linea  perpédicolare  e.  f.  cue  quefta  Tur 
gcudo  interfeghera  la  di  fbpra  accennata  V.  2.  in  r.  quiui  farà  il  proprio  douuto  fito,dc 
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luogo,  nel  quale  deue  apparirci  ilfudetto  angolo  «j.  prefo  aconfiderarfìda  noi;  Simil- 
mente, fé  vorremo  trouare  il  fito  dell'altro  angolo  i.  portifi  la  f'ua  altezza|  nella  linea  ,  o 
lato  D.  G.  &  di  quiui  fi  tirif  come  Ci  vede  eller  accennaroj  la  linea  tendente  in  Z,  punto 
della  diftanza  ,  che  in  quella  ci  deue  apparire  ,  e  le  piglieremo  la  porzione  x.  g.  e  la  por- 
teremo nella  D.  d.  e  dal  punto  d.  tireremo  la  linea  d.  tendente  in  F.  punto  de  I  concor- 
fo, fé  oue  quefta  pallando  taglierà  la"  diagonale  D.  L.  in  n.  alzeremo  vna  perpendico- 
lare,oue  queila  terminerà  nella  t.  z.  in  m.  quiui  farà  il  luogo  per  il  fudetto  angolo  2.  & 
così  fi  faccia  d'ogn'altr'ango  lo,  ò  punto,  che  fi  pigli  a  confiderare  efiftente  nella  quadra 
dipinta  fuperficie  D.  Q.  quale  vogliamo  rapprefentare  fituata  come  D.  R.  &  quslto  ba- 
ili per  tutto  quello,  che  le  ne  potelle  dire  da  vantaggio  . 


ALTRA 


47 
ALTRA  TRATICA   PER  C  0  RSEGVIR 

r'ipjfo  Cap.  XX  xr. 

O  N  O  per  lo  più  i  Pittori,  come  tutti  gl'altri  huomini ,  cosi  fchiui 

della  fatica,  che  parrà  forfè  ad  alcuno  di  e  Ili,  graue,  &  penofo,  tan 

ta  efatta  diligenza ,  &  efquifìtezza  di  operare  :  onde  fecondando 

^  il  genio  ancora  di  queftì  tali ,  proponghiamo  lafeguente  nuoua 

pratica,  per  confeguir  quanto  è  di  loro  proponimento. 

Perciò  dico.  Trouaio  che  haueremo  (  come  nella  paffata  figu 
rahabbiamoinfcgnato  j  il  quadro  in  fcorcio  D.  P.  R.  G.  rappre- 
fentantc  il  veduto  in  faccia  D.  Q^tirifi  fopra  l'ifteflb  perfetto  D. 
OJa  rcte(chc  cosila  chiaipano  i  Pittori/termine  notiflimo  a  ciafcuao  che  difegni  jcome 
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fi  vede  cfTer  ftato  fatto  da  nowdiuifo  in  quelle  parti,che  più  a  ciafcuno  aggradirà,equan 
te  più  laranno  di  numero, tatù v.  più  aggiuliara  riefcirà  l'operazione .  Hora  dico,  che  da 
ciafcun  termine  di  elfe  parallele  linee,  eiìllente  in  D.  G.  ne  numeri ,  che  ciafcun  veder 
puotc,  fi  tirino  col  geflb  altrettante  /ìmili  linee,  e  tutte  concorrenti  al  punto  della  diltan- 
za inZ.il  quale  anche, quando  perqualli  [iacaro,ò accidente,  non  fi potefTe  hauere» 
per l'angultia della itanza  del  Pittore , faccia  egli  inqueAp  modo,  fendomi  propofto 
agtuuiargli  ogni  operazione,  ne  cafi  che  fpeflb  poflbno  occorrergli .  Alzi  in  punto  O. 
U  linea  U.  H.  eguale,  &  parallela  a  D.  G.  &  in  detta  O.  H.  riporti  i  medefimi  punti ,  & 
paiu  ciifteuti  in  D.  G.  come  fi  vede  eller  fatto ,  &  da  griikiTi  fi  tirino  linee  concorrenti 
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al  punto  del  concorfo  F.  &  ofleruifl  oue  quefte  paflàndo ,  tagUnt)  il  lato  P.  R.  imper- 
cloche  per  i  detti  ragliamenti  ancora  deuono  paflare  le  linee,che  fi  larebbono  tirate  cori- 
cori  enti  in  Z.  quale  non  fi  é  potuto  liauere  ,  &  quefto  fìa  detto  in  ogni  cafo  di  fi  fatto 
accidente  ,  che  Ipeflb  gli  potrà  accadere  :  Hauendofi  dunque  tirato  le  linee  prime  oriz- 
zontali ,  redano  le  feconde  perpendicolari,  le  quali,  come  deuano  tirarfi,  meglio ,  &  ÌQ 
vna  occhiata  potrà  per  auuentura  intenderfi  con  la  figura  auanti  gl'occhi  >  e  confidera- 
zione  di  ella,  che  dalle  parole,che  io  poteflì  fpenderui,potédo  conftarci  da  eflajche  fi  de 
uè  rapportare  D  X.e  Tuoi  punti,in  U  0.&  fuoi  fìmiglianti  punti,come  ci  denotano  le  por 
zionidicirc-óferenze,edaquelìi  fi  poflbn  muouer  linee  occulteal  punto  del  cócorfo,  le 
cJualiouepaiVando  taglierannoil  laroD.  P.  del  quadro  rapprefen tato,  lui  fialzinole  li- 
nee perpendicolari,  che  formano  il  fecondo  proporzionato  retato, e  così  haremo  tirato 
la  rete  D.  Q^nelLa  perfpetriua  rete  O.  R.  fi  che  ora  dipanga,e  difcgni  il  Pittore  in  queft» 
come  difègnerebbe  nell'altra  con.quella  debita*  ofleruanzadelleproporzioni  de  colobi 
alle  diftanze  de  fiti,  oue  fortifcono,  che  di  quefto  a  iuo  luogo  fé  ne  parlerà. 

rOlMO  STRAZI  ONE  D  I  EFFETTO  QVARTO 

JìranOj  tiinto  dtkttojoy  ^  in^egnofo  di  Vrojpetùm, 
Cap.  XXX VI,  j 

ALLE  cofe  dette  di  fopra  pare,  che  ci  fi  vadia  aprendo  la  ftrada 
per  vn'altra  ftrana,ma  dilettola  operazione  diProfpettiua,mediaQ 
te ,  la  quale  fiamo  marauigliofamente  ingannati,  poiché  propofta- 
ci  a  fatta  operazione  in  cifegno,ò  Pittura,  non  lappiamo  ben  di- 
fcernere  ciò  che  il  Pittore,ne  fuoidintorni,  e  colori  habbia  volfu- 
to  rapprefentarci ,  fé  non  ne  viene  fciolto  lo  enigma  da  vno  fpec- 
chio  (ì  fattamente  fitua!o,entro  il  qaalevolgendo  il  fguardo('  altra 
cofa  apparendoci  quanto  airpcchio  j  fubito  rauuifiamo  con  ftu- 
pere  tal  pirrura  efiere  il  ritrattò  di  Perfonele  piùv'olte,  e  notifl]me,ecarifIìme,anoi 
fteffi,  tanta  eia  forza,  tanto  il  valore,  e  potere  della  Profpettiua,  nella  quale  tutfa  inte- 
ramente s'appoggia  cosi  fatta  apparenza:  Onde  bifogna  dire,  e  credere,  cheancheil 
Difegno,  eia  Pittura  ha  la  fua  cifra,  &  contracifra,  per  celarfi  anche  ad  Argo  à  fua  vo- 
glia, e  talento:   Et  veramente  che  puoflì  da  ogni  Caualiero,o  Principe,  mandare  il  ri- 
tratto aelle  più  care  pcrfone',  e  la  pianta ,  e  difegno  delle  più  gelofe  piazze ,  &  fortezze 
de  gl'altrui  itati ,  o  de  propri) ,  fenza  fofpetto ,  che  fieno  per  quelle  Perfone,  ò  Piazze 
j-3uuifate,  quali  effettiuamente  effere  troueraffì, mediante  la  contracifera  dello  fpecchio 
&  lua  fituazioue  .  Cofa  alcuna  volta  ftata  efeguita,  mentre  da  Noi  fi  fece  afiìftenza  al- 
cun tempo  in  Francia,&  in  Italia,  al  feruizio  di  Segretario  dell'Eccellentiflimo  Sig.  Pria 
cipeD.  Giouanni  de  Medici  diGloriofa  Memoria,  con  nondifcaro  feruizio  di  quel 
Re,edelmio  Principe.  Siala  tauola,  ò  quadro  A.B.C.  D.  entroui  alcuna  data  effigie, 
ò  ritratto,  ò  difegno,  quale,  ò  per  voglia,  e  bizzarria  di  pittura,  òper  necelTìtà,intendia'* 
mo  madame  la  copia  cosi  occulta,  che  anche  peruenuta  all'altrui  mani, nò  refti  notajnel 
Tinuoglio,  o  tela  B.  C.  E.  F.  nel  quale  fia  profuppolto  volerlo  rapprefentare:  Tirifi pri- 
mieramente la  rete,  che  dicano  i  Pittori ,  fopra  di  tal  ritratto ,  o  difegno  A.  B.  C.  D.  che 
per  pii  commoda  operazione,  anche  delle  cofe  da  efeguirfiappreffo,  potrafTì  confìitu* 
ire  perpendicolare  al  muro,enotifi  di  propri]  caratteri,  enumeri,  ciafcunadiuifionc. 
Fatto  quefto,  fi  deliberi,  ò  per  meglio  dire,  fi  cerchi  del  luogo  della  veduta,douuto  alla 
fudetta  dilungata  fuperficie  B  E.e  C  F".  perciò  protraggafi  quanto  ne  piace ,  la  orizontal 
'     ■  GH.&fea- 
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&  fendo  per  il  fuppoflo  da  noi ,  cheil  lato  C.  D.  dcua  apparirci  nel  dilungato  lato  C.F. 

perciò  piglifi  col  compalio  il  dcC 
Q  L      'o  lato  D.C.  e  fattone  centro  ui 

F.  defcriuafi  la  quarta  di  circon- 
ferenza Q.  O.  e  dall'eltremo  an- 
golo C.  fi  tiri  la  tangente  C.  G. 
eguale  alla  data  C.  H.  Apprelfo 
dmidafi  F.R.  in  tante  parti,  in 
quante  fu  diuifoillato  D.  C.  & 
per  quelle  diuifioni,  dal  Tuo  del- 
l'occhio G.  partine  rette  linee 
quafi  raggi  vifiui ,  fino  che  per- 
uenghino  nel  lato  C.  F,  ne  quali 
punti,  piombino  le  perpendico- 
lari, hnee /.  z.j.  4. 'J.5.  i.con 
tenute,e  terminate  nelle  paralle- 
le Profpettiue  C.  H.  &  iS.  H.  le 
quali  perpendicolari  linee  ci  tì- 
gnificheranno  le  (imiti  perpendi 
colari  del  retato  D.  C  Apprelfo 
fé  tireremo  da  cialcu  na  diuifio- 
ne  del  lato  B.  C.  le  parallele  per 
fpettiue  al  punto  del  concorlb 
H.  haueremo  vn  proporziona- 
to quadrilungo  retato,  douufo 
all'occhio  fituato  in  G.  a  cui  fi  di 
moftrerà  il  piramidale  coiicorfo 
N.  E.  B.  come  A.  B.  C.  D.  e  co- 
me fé  per  faccia  facefie  di  fé  mo 
ftra  ogni  dipinto  nel  perfetto 
quadro  A.  B.  C.  D.  Si  che  attac- 
cato a  lineilo  dell'occhio  il  qua- 
drilungo B.  C.  N.  e  portoli  per 
fianco  vno  fpecchio ,  in  qualun- 
que modo  declinante,  feinef- 
fo  noi  rimireremo,  vedremo  ne 
fuoi  propri;  dintorni  il  ritratto 
di  quella  perfona,  o  d'altro ,  che 
fu  difegnato ,  o  dipinto  nel  qua- 
dro A.  B.C.  D.  Inquefta  guifa 
fi  fece  già  da  noi  vn  ritratto  del 
Gran   Duca  Cofimo  Secondo 
di  Gloriofa  Memoria  raflegna- 
to  nella  Galleria  dell'llluftrifsi- 
mo  CardinaleMedici  mioSigno 
re  ,  &  chiunque  in  effo  rimira, 
comprende  la  forza  della  Pro- 
fpectiua  ne  gl'inganni  fuoi. 

In 


Intanto  dalla  contemplazione  della  fudetta  dimoftrazione  ,cdallaconfiderazioq,e 
della  fudetta  dottrina,potrà  cialcuno  comprendere, quanto,s'io  non  "m  i  inganno, refti  fai 
fa  la  dimoitrazione  di  Daniel  Bai  baro,  e  di  Egnatio  Danti,  hauendo  inlegnato,  gl'oppo 
iti  lati  B.  C.  (Se  E.  V.  douerlì  egualmente  congiungere  con  parallele  ,e  non  concorrenti 
linee  in  H,  non  conlìderando ,  che  dall'occhio  H.  e  impofsibile  vedere  il  lato  B.  C.  e- 
gualc  a  E.  F.  Similmente  pare,  che  fi  fieno  ingannati  ne  i  lati  B.  E.  &  C.F.  imperciò  che 
per  hauergli  loro  diuifiin  parti  eguali,  non  per  quelto,  eguali  appariranno  j  Con  ciò  Cu 
che ,  quelle  cofe  ci  appanlcono  eguali ,  che  fono  comprelè  da  angoli  eguali  per  la  1 9.  e 
xo.  del  4.  di  V itellione ,  ma  noi  vediamo  oculatamente  l'alTe  G.  Z.  prolungata ,  fegare 
C  F.  in  dut  parti  dilUguali  m  O.  adunque  falfa  rimane  la  loro  dottrina,  onde  ai;che  in- 
tendiamo 1  Tudctti lati  del  qua,dtilungo  B.  E.  Doueiii  proporzionalmente ,  non  egual- 
mente diuiderji,la  qual  proporzione,  qual  deua  efliere,  &  onde  deua  regolarfi,  dalla  con 
Siderazione  della  noltra  Indetta  lìgura  puote  à  ciafcuno  molto  chiaramente  apparire. 

lo  llimero,  che  ogni  Pitture,  &  ogni  mezzano  ingegno  ancora,  polla  hora  intendere, 
come  deua  conteaerfi  in  difegnare  in  quello  fecondo  proporzionai  retato  quanto  é  nel 
primo ,  e  perfetto  A.  B.  C.  D,  fé  Ci  perfuaderà ,  e  ftimerà ,  checiafcuna  parte  dell'vno, 
deue  occupare  proporzionatamente  tutto  il  contenuto  nell'altra  parte  dell'altro,  che 
per  dimoltrarlo  in  atto  pratico  con  qualche  efempio ,  fia  nell'vno  disegnato  in  vece  di 
vna  teila  vn  lolo  orecchio,  che  cosi  ne  comanda  la  breuità  del  campo  A.  B.  C.  D.  come 
nella  foprapoda  hgu:-a  appartatamente  fi  vede  efler  flato  fatto  da  noi ,  e  confiderilì  ne 
fuoi  dintorni ,  e  linee  il  pall'aggio  ,  che  fa  per  il  retato  A.  C.  e  nell'ifteila  maniera  fi  vadi- 
no  con  deltre^za  di  mano,  e  giudizio  conducendo  griftelfi  dintorni  nel  maggior  retato 
C.  E.  Si  ne  reitera  vn  diIegnato,che  offerto  all'occhio.non  lo  comprenderà  li  come  per 
auuentura  neiluno  rauuiferel>be  il  difegnato  in  B  C  N.  efler  il  dilegno  d'vno  orecchio, 
come  che  tale  appunto  apparirà eflcrc  veduto  da  occhio  poflo  come  in  G.  Soggiugne- 
xo  folamence,  per  palTare  ad  altro.che  tutti  i  piombi  efiltenti  in  D.  C.  delle  cofc  difegna- 
te  nel  quadro  A.  C.  fi  deuono  traportare  nella  linea ,  o  rette  bafe  R.  F.  Se  per  effi  punti 
trafportati,far  paflare  linee  terminanti  nel  lato  C.  F.  &  quiui  alzando  rette  linee ,  troue- 
remo  i  propri  luoghi,  &  fiti  per  larghezza  ('in  che  lì  può  più  facilmente  errare  per  il  mol 
to  fpazio  j  di  ciafcuna  cola  vedura,  &  confiderata  nel  fudetto  quadro  A.  B.  C.  D.  Din- 
tornata  dunq;  che  farà  come  fopra  la  propolta  tigura  ,  ò  difegno  non  farà  difficile  anco- 
ra il  colorirla,  mafsime  con  l'efeinpioauanti, lumeggiando,  &  ombreggiando  in  quella 
maniera ,  che  le  parti  richiedono,  che  per  efeguir  ciò  più  accertamente  pon- 
gafivnofpecchiotrail  mezzano  fpazio  N.H.  talmente  fituato,  chela 
cflb  rimirando  tu  veda  la  tintura  de  colori,  e  quanto  vai  operando 
nel  quadrilungo  B.  F.  chef>;licemeiite,  e  con  particolar  gu- 
ito,  emerauiglia  altrui  .liairai  quanto  é  di  tuo  in- 
tendimento ,  ne  in  altra  maniera,  che  rimu 
rando  in  detto  Specchio,  potrà  alcuuo 
rauuilàre  l'eliìgie  della  per  Iona 
ritratta,  e  la  fimetria ,  e 
ragione  d\  qual  li 
voglia  altro 
aiteguo 

acc. 

DEL 


5r 
7)£/.  DIVISARE  I  'PIANI  DELLE  STORIE, 

ecomponimtnti.  Cap.  XXXFIL 

O I  che  nel  propino  fuperior  capitolo  fi  è  fatto  men7Ìone,  e  dimo 
tìrato,  come  pofla,  e  dcua  il  Pittore,  tutte  le  figure,  the  in  gruppi, 
o  loie,  o  da  modelli,  o  dal  naturale ,  hauera  djlegnate ,  rapportare 
nella  fua  tela  co  medefimi  fiti,e  diftanze  fra  loro,  anche  de  polari 
di  cialcun  piede /òpra  il  pauimento  di  Tua  ftanzaf  cofa  di  molto 
momento  negl'atfari  della  Pittura  J mie parfo  foggiugnere, che 
gl'antichi ,  e  migliori  Maeltn  hanno  coftumaro  diuifare  i  piani  di 
loro  ftorie,  e  componimenti ,  come  quelli ,  che  molto  bene  com. 
prcndeuano  quanta  forza  ciò  arrccalle allo  sfuggire,  e  sfondare,  come  fi  dice,del  piano; 
poi  che  quella  diminuzione  in  lui  delle  eguali  fue  parti ,  che  in  ciafcun  luogo  l'occhio  vi 
rauuifà,  tienlo  tanto  maggiormente  perf  uafò,  &  ingannato ,  il  che  vnicamente  fi  preten 
de  da  noi;  E  rari  Tono  hoggi  i  Pittori,  che  di  ciò  fi  prcuaglino,  come  che  io  fiimi  rari  an 


Cora  effer  quelli  che  douutamente,  &  acconciamente  ciò  forfè  Tappino  efeguire,  che  per 
cioelii  con  vn  ch'ai- j  campire  innanzi, &  ofcurare  adrcto  ,  penlano,  che  il  lorpiano 
habbia  a  far  marauiglie  ,  e  con  queita  infingarda  maniera  fcorrono  il  tempo  della  vi 
ta  loro,&  atale  trakuratezzafìearriuato,  chenon  lo,  fé  io  habbia  veduto  già  mai,  di 
moderni  Pittori  alcun  ritratto  di  Principe, o  d'altra  perlona,  polare  in  piano  di  vna  fUi) 
za  (  che  fèmpre  fono  finti  inefTejComei  panni,  e  tauolini  dichiarano  Jche  daefTì  fèglifac 
eia  fofto  vn  piano  ammattonato  della  marnerà, che  douerebbono  apparire.  La  onde  fi 
propone  da  noi  li  fudetti  piani,  con  la  conliderazione  de  quali  ciaicuno  còprenderà  per 
le  pallate  dottrine,  come  deua  cótcnerli  in  fi  fatti  piani, imperciò  che  tirando  le  diagona 
li  A.  C.  &  B.  O.  e  tutte  l'altre  del  fcoi  ciato  piano  A.  B.  C  D.&  ii)termefìamenfe,come 
più  la  figura  dimolìra,  che  qualfiuoglia  noltrodire,  nereHera  il  fauimento  ammattona 
tOjCome  e  douuto  particolarmente  a  ritratti, &  a  ftorie,  che  non  fi  hngono  in  campagna 
aperta,  e  nell'altro  E.F.G.H.  tiràdo  le  parallelele  a  i  lati  del  quadro  in  firorcio  mtermef 
famé4e,come  fi  \  ede,haueiafri  vn'altra  maniera  o  veduta  di  piano  per  i  nolhi  cóponimé 
ti,  che  ci  daraoo  ancora  infinita  chiarezzaper  la  fituazione  de  pofari  delle  figure.         D 
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TiELLE  VEDVTE  IN  DISEGNO  DI  SOTTO 

.     mfii,  Cap.  XXXVI  IL 

Abbiamo  fin  bora  dimoftrata  la  pratica  di  più,  &diuerfe  opera- 
zioni di  profpettiua,  in  più,  &  diuerfi  piani ,  cioè  orizzontali ,  in- 
clinati, &  perpendicolarmente  decliui.  Reftache  diciamo  bre- 
uemente  qualche  cofa  intorno  alle  operazioni  di  Profpettiua,  & 
Dilegno  veduto ,  come  dicano  i  Pittori ,  di  fotto  in  su ,  il  che  ac- 
cade ne  piani  delle  foffitte ,  ne  concaui  delle  volte ,  delle  cupole, 
&:  altre  luperficie,  anco  tal  volta  irregolari  ;  Materia  non  cosi  vul 
gare,  non  toccata  da  alcuno ,  &  neceflaria  al  Pittore  ,  per  le  fpefle 
occafioni  deldipignere  afreicoin  fi  fatte  fuperficie.  Noi  ne  faremo  dimoftrazione  in  j 
figura  comprefa  da  rettelinee,  potendo, come  crediamo,  ciafcuno  da  quefta  appren-- 
der  la  maniera,  &  pratica  per  tutte  le  altre .  Sia  la  piana  fuperficie  di  foffitta ,  veduta,  & . 
confiderata  per  taglio,  nella  linea  E.  F.  &  il  piano  a  efi^a  fottopofto  fia  L.  N.  fi  che  A.  B. 
F.  E.  rimane  per  facciata  della  ilanza  hauente  detta  foffitra ,  &  perche  troppo  coua ,  & 
riman  bafla  in  riguardo  di  buona  architettura,  per  ciò  vorremo  far  apparire  detta  foffit- 
ta  E.  F.  porta  più  alta  come  in  H.  G.  per  il  fuo  debito  sfogo .  Per  confeguir  quelto  in- 
tento ne  bifogna  ricorrere  interamente  a  gl'aiuti  infallibili  di  profpettiua,  la  quale  ne 
inlegnerà  artifizio  tale,  che  ne  tirerà  la  veduta  di  ciafcunoa  merauiglia.  Fingi  adun- 
que, &  dilegua  nella  porzione  da  aggiugnerfi  E.  G.  H.  F.  CIO  che  più  ti  aggrada,cheper 
lo  migliore  coanglierei  dipingerui  finti  quadri  di  Pittura,  intorno  intorno  alla  aggiunta 
parte  di  detta  Sala  ('come  fi  coftuma  j  attaccati.  Et  per  ciò  vnodi  efli  fiaC.  B.  A.  D.  & 
ogn'altro  difegnatoui ,  come  apparifce ,  che  bafterà  in  vno  folo  farne  la  dimoftrazione. 
Primieramente  è  da  confiderare,  che  come  ogn'altra  profpettiua,  cosi  quefta  ancora 
non  può  obbedire  fé  non  a  vn  fol  punto ,  onde  quefto  principalmente  conftituifcafi ,  & 
fia  porto  da  noi  nel  mezzo  dell'iftefib  piano  L.  N.come  in  M.  Onde  l'occhio  (' me- 
diante Talcezza  del  corpo  humano  j  refterà  come  in  0.  jl  quale  farà  punto,  &  di  concor 
fo,  &.  di  lontananza ,  come  intenderemo .  Deliberate  quefte  cofe  ,  tirinfi  le  diagonali 
da  gl'angoli  della  foffitta,  quali  fi  interfegherano  nel  piobo  di  M .  in  I.  e  refterà  detta  fof- 
fittadiuifa in  quattro  triangoli,  vno  de  quali  poneremo  efiere  E.  F.  I.&  in  efib  verrà 
rapprefentato  tutta  la  aggiunta  parte  E.  G.  H.  F.  e  ciò  che  in  ella  difegneremo,il  che  co- 
si dimoftreremo ,  e  perche  la  femidiagonale  del  piano  della  rtanza  ,  e  eguale  alla  femi- 
diagonale  della  foffitta  E.  I.  facciafi  fu  l'orizzonte  dellocchio  O.  eguale  P,  Q^  ad  E.  i. 
hauendo  noibilbgno;,  per  trouarlemifure  delle  cofe,  di  confiderar  detta  femidiago- 
nale in  profilo,  fi  che  bora  refterà  Q^  punto  di  noftraprolpettiua,  nella  prefente  ope- 
razione, dunque  tirifi  dal  termine  G.  dell'altezza,  che  fi  vuole  aggiugnere,  il  raggio  vi-» 
fiuo  G.  Q.  e  notifi  doue  oalTando ,  feghi  il  piano  della  foffitta  E.  F.  in  R.  irnperciò  che, 
iefaitocentroin  E.  interualloE.  R.  taglieremo  la  femidiagonale  E.  l.inS.&  dal  detto 
punto  S.  tireremo  U  parallela  al  piano  S.  T.  dico,  che  nella  porzione  della  foffitta  E.  S. 
T.  F.  ci  apparirà  la  parte  di  sfogo,  che  ^\  aggiugne  a  detta  ftanza  ,  nell'altezza  maggiore 
E.  G.  &  F.  H.  &  perciò  fingafi  in  elfa  appefo  il  quadro  A.  B.  C.  D.  ^\  vuol  trouare  qual 
deua  difegnarfi  in  detta  foffitta,  perche  ci  appanfca  perpendicolarmente  attaccato,  per- 
far  quefto,  producafi  A.  C.  fuo  lato,  fino  che  peruenga  fu  la  linea  della  foffitta  E.  F.  in 
V.  &  fimilmente  l'altro  lato  B.  D.  fino  in  R.  &  dalli  fudetti  termini,  {\  mandino  occulte 
linee  V.  I.  &  K.  I.  imperciò  che  di  già  fappiamo,  che  in  quefte  deuono  apparirci  i  fudec 
tj  lati  del  tìnto  quadro  A.  C.  &  B .  D.  Reità  liora  di  trouare  in  detta  foffitta  i  lati  del  me- 
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defimo  quadro  A .  B.  &  C.  D.  che  per  far  quefto,  producafi  il  lato  B.  A.  fino  che  tagli  la 
aggiunta  parte  E.  G.  in  X.  dal  quale  fi  muoua  il  raggio  tendente  all'occhio  Q.  che  le- 
EheraE.  F.  in  R.  perciò  fé  fatto  centro  in  £.&  interualloE.  R.  tireremo  la  porzione 
tìi  cuconfcrenza,  fin  tanto,  che  lagU  la  fua rcfpettiua  linea  V.  1.  in  Z.  dico  che  qumi  ha- 


ueremo  l'altezza  per  tirare  il  lato  r.i.  rapprefenfante  il  laro  perfetto  A.  B.  nelliftefla 
maniera  appunto  facciafidell.uo  inferiore  C.  D.  come  fi  è  fatto  del  fjo  oppofto  A.  B.. 
&  haueremo  trouato  quaì  difegno  deua  farfi  in  detta  foffìtta ,  perche  ci  apparifchino  in 
ella  le  colè  tali,  quali  ci  appariiebbono  ("e  fufl'ero  efiftenti  nella  aggiunta, e  finta  parte  di 
facciata  E.  C.  H.  F.  che  ie  in  detti  tre  apparenti  quadri,  come  fi  vede  nella  fudetta  figu- 
ra, fi  dipigneranno  ritratti  al  nature'.e  ,  mediante  la  regola  detta  di  fopra  da  noi ,  il  che 
può  farfi  molto  ageuolmente  col  tirar  la  rete  al  perfetto  quadro  A.  B-d'ifteHaal  hnto 
2.  a.  haueremo  con  tanta  più  merauiglia,  confeguito  quefto  ir)ganno,chefala  Profpet- 
tiua  all'Architettura.  E  tanto  bafti  per  efpreflìoue  della  forza  >  che  ha  il  difegno  porta- 
to dalle  regole  di  Profpetiiua. 

H  DEL 


DEL  DISEGNARE  DJ  SOTTO  JK  S  V^ 
mlkvolu, (Cupole,  Qp,  XXX/X.  ' 

O  fonficurOjChelapaflatadimoftiazione  hauerà talmente  aperta 
la rtrada all'intelligenza  della  pronìmal'eguente,che  mi  batterà 
v«v-^:>      accennare  quanto  intorno  a  quefta  materia  le  ne  potefle  dire,  per 
^^3^   ardua,e  diffìcile  ch'ella  fi  fia.e  da  pochi,  e  forfè  nefluno  ben  intefa. 
f'4'fr  "i         ^'^  ^-  ^'  la  centina  della  cupola,  nella  cuiconcauaruperficic 
"  ci  birognadipignere,comeinpiana,&perpendicolare('perefem 

pio  )  la  ottangola  equilatera,  &  equiangola  fuperfìcie  C.  D,  E,  F. 
A.  Sia  la  veduta  nella  interior  parte  L.  quale  iuppongafi  ftarelul 
piombo  del  centro  di  detta  cupola  L.  M.  per  confeguir  tale  intenzione,  tirili  dall'ango- 
lo C.  il  raggio  viliuo  C.  L.  &  olTeruifi  oue  paflando,  tagli  la  centina  della  cupola  in  G. 
jinperciochepronunzieremo in  quefta  altezza doiiere apparirci  nella concaua  fupertì- 
cie  della  volta  ludetta,  &.  perciò  le  tireremo  dalla  interiezione  G.vna  parallela  al  pia- 
no della  volta  A.H.  haueremoinl.  l'apparenza  dell'angolo  C.&  douendo  veniieaU 
l'aflegnazione  dellaltro  angolo  D.  egli  ci  bifogna  prima  confiderare ,  non  Iblo  l'altezza 
fua,  ma  di  più  la  diuerfa  lontananza  maggiore,ch'egli  tiene  dalla  conciua  luperlìcie  del- 
la volta, quale  quanta  fia,  ci  apparirain  quefto  modo;  Tirifilalemipianta  (  che  tanto 
balta  )  della  cupola  A  N  H.  Apprelfo  cófìderifi  quanto  l'angolo  D.  e  dittante  dalla  per, 
pendicolareC  A,  e  tanto  fi  faccia  N.  P.lòtano  dalla  perpendicolare  M  L.  quindi  dal  lu- 
detto  punto  P.  tirili  al  centro  Q^della  pianta,  vna  linea,  della  quale  piglifi  la  parte  fola- 
mente,  che  rimane  fuori  della  femipianta  >  imperciò  che  tanto  diremo  eller  più  remoto 
l'angolo  D.  che  non  è  l'angolo  C.  dall'occhio  noftro,  o  fi  vero  dalla  concaua  fuperficie 
della  volta,dunque  detta  porzione  aggiungafi,  &  haueremo  la  linea  D.O.R.  dalla  eltre 
muà  della  quale  tirifi,  quafi  raggio  vifiuo,  la  linea  R.  L.  &  offeruifi  oue  palTando  leghi, 
e  tagli  la  centina  della  volta  in  S.  imperciò  che  in  quelta  altezza  douerà  apparirci  il  det- 
to angolo  D. coiiraltrofuocorreipettiuo,  come  vedremo.  Bifogna  bora  trouare  ia 
qua;  larghezza,  e  lontananza  dalla  perpendicolare  M  L,  il  che  più  facilmente  aiiài  cou- 
feguira  il  Pittore  in  fui  lauoro  iftefToj  che  non  farafli  da  noi  qui ,  che  difegniamo  in  vna 
piana  fuperlìcie  di  quefte  carte,  Imperciò  che  non  deue  egli  altro  fare  fé  non  tirare  dal- 
l'interlezione  S.  la  parallela  S.  T.  poi  tra  guardare  con  l'occhio  talmente  polto,  che  la 
corda,  e  piombo  penduto  dall'eitremo  orgoglio  della  cupola  cuopra  la  interiezione  nel 
piano  della  fudetta  cupola  X.  &.  olferuifi  pofcia  oue  detta  corda,  e  piombo  moftri  di  fe- 
gare  lagiatirata  parallela  S  T,  imperciò  che  quiui  ('facendo  fare  a  terza  mano  vn  punto) 
hauerà  la  diltanza  dell'angolo,  che  fi  cerca  dalla  |>erpendicolare  M.Q^  Maperchenel 
tìipignereafrelcoénecelìariofare  i  cartoni ,  perciò  parmi  neceOario  moftrare  il  modo 
al  Pmoredi  aggiultatamente  poter  fare  i  fuoi  difegni,  &  i  lùoi  itudi  particolari,  in  occa- 
iìoni  di  tanto  cimento.  '-.miìì. 

■  Perche  dunque  pofla  fare  il  Pittore  fuo  Audio  fopra  del  cartone  ,  come  è  loro  coftu» 
me  nel  dipignere  a  frefco,  e  polla  in  elfo  trouare  i  punti,  e  dintorni  delle  cofe,  dico,  che 
ièvoirainueitigare  oue  fia  per  apparirci  l'angolo  £,  &  gl'altri  due  D.  &  V,  (SLiogn'altro 
dato  punto  in  detto  ottangolo,  o  di  qualfiuoglia  altra  figura ,  deue  primieramente  diui- 
dere  in  qucllepaiti  eguali,  che  più  ne  piacerà  la  centina  della  cupola  H.  a.  &  dalle  det- 
te diuifioni  fi  lalcino  cadere  le  perpendicolari  linee  fui  piano  della  volta  Q^H.  &da 
piombi  loro  in  detto  piano  eli lleaii, fatto  centro  in  Q^fi  tirino  le  quarte  di  circolo ,  co- 
me ii  vede  elìcr  fatto.  Vogliafi  dunque  iiiueltigare  l'angolo  £.J&  offeruifi  quanto  è 
J5ia  lou- 
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lonfano  dalla  perpendicolare  A.  C&ranro  appunto  lontano 'n  conrtiruirca  dalla  per- 
pendicolare M.  Q.  &  (ina  N.  b,  dal  quale  li  fin  b.Q.  fatto que'^o.firinfi  dalle  diuifio- 
ni  della  centina  le  parallele  linee  al  piano  della  cupola ,  &  apprelTo  pialmfi  le  dilhnze  di 
fialcunoHueriegampnto,  che  fanno i circoli  conia  linea  b,  Q^ dalla  per].cndicolaie 


M  Q^C!oe  e.  d.  6.  rjpprnfiin  Q^f.  poi  fi  pigli  m.  n.  e  H  riporti  in  h,  p,  poi  r.  t.  &  fi  ripor 
Il  in  u.  k..  &  cosi  tui.i  ^i  mano  in  mai.o,poi  li  congiunghmo  detti  j;  unti  f.  p.z.  con  linee, 
perche  quefte  ci  rppprefenteranno,  &  faranno  l'orHzio,  che  in  arto  pratico,  &  in  opera, 
tu  la  corca  pendala  ùaUolraodelU  cupola,  cioè  ci  additeranno  le  perpendicolari  con- 


cor<! 
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con-eiitl  nel  centro,  e  colmo  della  volta,  perciò  come  fi  difle  di  fopra  ,  veggafì  oue  que- 
lla f.z.  tagli  la  parallela  al  piano,  deriuante  da  if.  che  é  in  p.  adunque  in  punto  p.  deue 
dilcgnarli  i'angoio  £.  che  veduto  dall'occhio  inferiore  L.  tale  appunto  ci  apparirà.  Nel- 
ruteiio  modo  ii  faremo  N.  u.  eguale  ad  O.  D.  &  poi  tirata  la  Imea  u.  q.  piglieremo  le 
dutanze,  che  fanno  le  Tue  mterfezioni  con  i  circoli  dalla  perpendicolare  M.  Q^  operan- 
do come  li  é  detto  dall'angolo  £.  haueremo  gl'altri  dui  angoli  D.  F.  nelli  punti  g.  1.  & 
Qualmente  tutta  la  digradazione  del  dato  ottangolo  ,  come  può  vederfi ,  &  il  tutto  me- 
^lio  intenderli  con  la  meditazione  fola  della  figura,  &  ofleruazione  di  efla,che  con  ilcrit 
tura,  che  fé  ne  faprefentemente  da  noi.  Ma  fappiafiintanto,cheiì  fatte  operazioni  di 
Profpettiuafonolepiu  difficili,  e  trauagliofe,  chepofTaal  Pittore  .  Etperhora  fìa  det- 
to. &  fcntto  a  baftanza  delle  fnpei  fìcie  vedute  in  difegno  fopra  in  diuerfi  piani.oue  l'in- 
dullria  della  Pitturale  dintorna,&rapprefeutaconiaoto inganno  delnoftropiu  fedel 
fentimeuto. 


Fine  del  Primo  Libro . 
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DF  CORPI,  EDEL  LEVARGLI 

IN  DISEGNO  DI  PROSPETTIVA. 

jiuenào  Noi  dimojlr^to  fn  qui  dìuerfi  maniere  dì  coU 
care  in  piano  di  FrofpetttuAy  varie  piante^  t  figure  da 
lìnee  terminate  ,*  richiede  l'ordine  della  materia  qual 
trattiamo,  che  fi  venga  al  dimofirar  fuccefsiuamente 
alcuna,  o  più  regole,  per  poter  facilmente  [opra  diefi 
fé  piante ,  o  figure  ^  alz/^r^  i  loro  refpeftiuj  ^orpi  da^ 
fuperficif  ii^erfe  (onfcnuti. 

Corpo  non  i  altro  nella  confideratìone  del  Matematico,  che  vn  foUdo 
capace  di  tre  dimenfioni ,  larghe^^zA ,  lunghe'^(jia,  e  profondità,  fi  come 
delle  due  fole  prime  qualità  è  vnic amente  capace  la  figura  in  fuperficie, 

Quefìo  è,  ò  Regolare,  o  Irregolare,  o  di  elfi  compojìo  :  Corpo  Regolare 
fi  dice  quello,  il  quale  è  formato  di  fuperficie  tali,  che  ciafcuna  di  eJJL^  è 
equilatera,  (f  equiangola  à  ciafcuna  dell'altre ,  che  la  compongano .  Di 
fi  fatti  corpi  cinque  fono  le  fpecie,  che  più  ejfer  non  ponno,  i  cui  nomi  ri- 
teniamo da  Greci  in  quefie  voci .    Cubo ,  Tetraedro ,  OBaidro ,  T)ode^ 
cacdro ,  (^  Icoftedro  ,•  tralafciatone  il  Globo ,  come  Corpo  che  non  è  da  al- 
cuna piana  fuperficie ,  ò  angolo  piano  contenuto  :  Corpo  Irregolare  è 
quello,  che  è  compojìo  da  diuerfe  fuperficie ,  differenti  tra  loro  in  quanti" 
tàj  e  qualità  .   Corpo  Regolare  mifio  intendiamo  effer  quello ,  che  vùent^j^ 
compofio  da  diuerfe  fuperficie  piane,  dalle  quali  vengono  refpettiuamen- 
te  formati  li  fudetti  cinque  Corpi  Regolari  ;  de'  quali  farà  il  primo  no* 
firo  trattamento^  con  far  di  ejjì  dimofirazjone  per  la  fua  pianta,e  profilo, 
per  trarre  da  Ivna  la  noti'^aper  le  larghe'^e,  e  lunghe"^  (delle  quali  è 
vnicamjte  capace  la  piantO'^e  daS  altro  lefue  ake'^efopra  il  piano,  e  così 
con  detta  pianta  yC  profilo  ^dt  ejfi,e  di  ciafcun  altro  corpo  ci  faranno  note  le 
fudette  tre  dimenfioni -^con  la  cognitione  delle  quali  nofara  difficile  metter 
ciafcun  corpo  in  difcgno  di  Terfpettiua,  come  apprejo  dimofireremo  :  Che 
per  ciò  non  fi  propone)})  proporrà  da  noi  l'opera^C^  vfo  di  alcun  manuale 
infirumUo,medrate  il  qtdalfi  leui  da  noi  in  difegnQ  di  Profpettiua  il  corpo 
V  I        di 
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dìchfcun  vtfthik obhietto ,  carne qu%lcheduno  de  Tìttorì  moderm  ha  in* 
JègnaiOy  poiché  per  poter  Jèridirfi dell'opera,  lì^  aitdto  di  fi  fatti  materiali 
inflmmentiyfarà  fempre  necejjario  primieramente  il  far  fabbricare/^ 
metere  injieme  yO  di  legname ,  ò  cartone ,  ò  altra  materia ,  quell'abbietto^ 
che  il  Pittore  fi  propone  rapprefentare  in  veduta  di  Profpettiua ,  poiché 
altra  operatione  non  hanno  ^  ni  pò  (fono  hanere  alcuno  de  fudettt  injìru- 
menti)  il  che  farebbe  non  sfuggir  briga  y  e  fapidio^  ma  vn  doppiamente^ 
incontrar  tedio,  (^  difpendio  ;  con  tutto  ciò,  in  gratta  di  queut  à  cht  poco 
cale  l'vno,  e  l  altro  male  incontro,  fi  di mojlrerà  da  noi  vn'injlrumento  il 
più  facile,  che  ci  fiamo  potuti  immaginare,  per  le  occorrenza  più  tofto 
del  mettere  in  difegno  vedute  di  paefi,  (^  ai7ati  di  fabbriche ,  che  per- 
che io  lo  reputi  opportuno  per  praticarlo  ne  gt mfrafcrttti  corpi,  (^  altri 
fmili,  che  dalla  volontà ,  inuenzjone ,  &t  arbitrio  noBro  dependano  :  in- 
torno a'  quali  Jìimeremo  bene  impiegata  opera  nojira,  (^  altrettanto 
forfè gradita,il far  rimoflran^,  come  geometricamente,  e  con  i  principij^ 
e  fondamenti  di  Profpettiua  pojfa  ciajcuno  d'ogni  fuo  immaginato  cor^ 
pò,  e  veduta,  trouare  (^mediante  le  loro  legittime  rejpettiue  Telanti)  Hprò' 
pr IO, e  vero  perfpettiuo  difegno,  nella JiguraTÀpne  delle  quali, pare  che  mal- 
fide moderm  Autor-idi  Projpettiua  Pratica  fi  fieno  ingannati,  llcht^ 
tutto  potrà  forfè  apparire  nella  confitderaTJone  delle  feguenti  nojire  dimo- 
sirazjom , 
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DELLA  PROSPETTIVA 

PRATICA  DI  PIETRO  ACCOLTI 
Parte  Seconda. 

COM£  SI  METTA  IN:  DISEGNO  DI  PROSPET 

TIVA  IL  P  RIMO  LE  CORPI  REGOLARI. 

Capi  toh,  /, 

I  come  tra  li  Corpi,  che  Regolari  fi  dicano,  uefluno  ve  ne  ha»  che 
da  men  numero  di  lati ,  e  di  piane  fuperfìcie  fia  contenuto ,  che 
il  Tetraedro,  come  quello,  che  pofando  in  piano,  puote  folo  far 
moftra  di  tre  Aie  faccie  triangolari,  così  trauiando  dall'ordine  aU 
trui,  ci  è  parfo  collocarlo  nel  primo ,  non  nel  fecondo  luogo . 
Sia  dunque  la  Aia  pianta  A.  B.  C.  la  cui  digradazione  in  piano  di 
profpettiua  fper  la  dottrina  delle  paflate  dimoftrazioni j  Aippon 
gaA  eflere  A.  D.  £.  bifogaa  fopra  quefto  tal  digradato  eleuarui 
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il  fuo  corpo>  da  quattro  piane  triangolari ,  Sr  equilatere  fuperficie  contcnufo,&  qucfto 
altro  non  farà  (  come  dalla  fudetta  figura  puote  compi-enderfi)  che  fituare  nella  douu- 
la  altezza,  e  fopra  il  fuo  centro  O.  l'altezza  dell'angolo  fodo  F.  Per  trouar  dunque  det- 
to centro,  da  gl'angoli  B.  C.  fi  tirino  linee  palTanti  per  il  centro  dato  G.  della  pianta,  fi- 
no che  peruenghino  alla  linea  del  pianonepuntiH.I.  e  nella  quale  a  intende  pofarc 
la  fupertìcie  della  telaj  da  quali  punti  niedefimi  fi  rimandino  le  medefime  linee  a'  re* 
fpettiui  loro  angoli  del  digradato  D.  E,  imperciòche  oue  quefle  due  fi  attrauerferan- 
no  infieine  fra  loro  in  O.  iui  farà  da  fituarfi  il  centro  0,muouafi  dunque  vna  linea  fo- 
pra di  eflo,  &  perpendicolare  come  O.  L,  perche  in  alcuna  parte  di  quefta  ci  deue  ap- 
parire l'altezza  douuta  ai  ,f  udetto  corpo,  che  per  trouarla,  tirifi  dal  centro  G.  vna  linea 
G.  R.  ad  angoli  retti  con  C.  M.  &col  compafTo  in  mano,  fatto  centro  in  M.  csc  inter- 
palio,  ò  apertura  di  effo  M.  C.  tirifi  la  porzione  di  circonferenza  fegante  G.  R.  in  Q^ 
&  prefa  la  parte  G.Q^pongafi  nella  perpendicolare,  &  eguale  H.  N.&  dall'altezza 
JvJ.  tirifi  al  punto  della  pro^Jettiua  P.  la  linea  N.  P.  imperciòche  oue  que'fta  paflando 
taglierà  O.  L.  in  F.  quiui  farà  il  douuto  termine  per  l'alzato  del  fudetto  corpo,  &  però 
fé  da  elfo  F.  partiranno  linee,fino  agl'angoli  A.  D.  E.  haueremo  foprail  degradato  fu- 
detto, conftituito  in  veduta  di  Profpettiua  il  primo  de  corpi  Regolari. 

àlLIEVO  DEL  CORPO  CVBO  DALLA  SFA 
Pianta  Ver^cnìua,  Cafitolo,  IL 

E  R  Intelligenza  della  feguenfedimoflrazione ,  &  molto  più  d'ò*  • 
gn'altra,cipareprimierai«ente  far  noto,  che  ogni  piana  perpen» 
dicolar  fuperficie  di  qualfiuoglia  corpo  difegnato  in  veduta  di 
profpetdus,  in  tre  maniere  puote  hauer  relazione,  &  conferenza 
con  la  piana  perpendicolar  fuperficie  della  tela ,  o  d'altro ,  oue  il 
Pittore  difegna ,  imperciòche  quella  farà  a  quefta ,  o  parallela ,  o 
comune ,  o  vero,  né  comune ,  né  parallela;  Per  dichiarazione  di 
quefti  termini  fi  dice,  Quel  corpo  hauer  vna  delle  fue  fuperficie, 
parallela  alla  fuperficie  oue  fi  di  iecna  ,  che  fé  ciafcuna' di  effe  fuperficie  ci  immagi» 
naflìmo  ampliarfi,  &  dilatarfi  in  infinito,  già  mai  fi  congiungerebbono    da  alcuna 
banda  infieme,  onde  confeguentementc  intendiamo,  tal  parallela  fuperficie  dell'ob- 
bietto,  ammettere  fpazio  fra  fé,  e  la  fuperficie  della  tela  oue  Ci  dipigne,  &  in  quefto  ca- 
fola  Geometria  perde  fua  dimenfione  in  effa  tela,  e  vi  fuccede  l'inganno  dell'arte  del- 
la profpettiua,  eh?  in  breui  linee  di  fcorciati  piani  ci  mifura ,  e  dimoftra  larghezze ,  & 
lunghezze  di  fpazij  molto  maggiori ,  e  così  remoti ,  che  l'occhio  quafi  gli  perde  di  ve- 
duta. Superficie  poi  comune  fortifce,&haue  quella  faccia  di  efto  corpo,  che  viene 
tanto  innanzi  nel  difegno,  che  la  fuperficie  di  lui,  arriua  fula  medefima  fuperficie  della 
tela,  &  ambidue  piombano  fui  piano  in  vna  medefima  linea ,  di  maniera  che  l'vna ,  & 
l'altra  hanno  vna  medefima  comune  lontananza  dall'occhio  noftro ,  &  in  quefto  cafo 
tanto  diremo  fempre  effer  larga,  &  alta  la  fuperficie  dell'obbietto,  quanto  il  compafTo 
ci  farà  noto  fopra  la  tela.  Ne  parallela,nè  comune  refterà  dunque  quella  fuperficie  del- 
l'obbietto ,  la  quale  con  vno  de  fuoi  lati  Ci  auuicina ,  &  con  l'altro  oppofto  H  allontana 
dalla  fuperficie  oue  fi  dipigne,  né  altra  fituazione  hauer  puote  qualfiuoglia  fuperficie 
di  obbietto .  Sia  dunque  la  pianta  B.  Q.  degradata ,  nella  colcata  in  piano  A.  B.  C.  D. 
per  la  dottrina  del  primo  libro  al  cap.  i";.  Sia  ancora  la  perpendicolar  fuperficie  della 
tela,  (jual  piombi  fui  piano  nella  hnea  E.  F.  onde  vediamo,  ncffun  lato  di  effa  pianti^ 
-  AB. 


A.  B.  C,  D.  eflcr  comune,  o  parallelo  a  cfla  fuperficie  E.  F.  ma  folo  l'angolo  B.  forfire 
comune  fuperficie  con  ella  tela,  che  perciò  ancora  intendiamo ,  per  le  cofe  dette  di  fo- 
pra,  la  linea  che  piomberà  fopra  detto  angolo  B.  non  poter ,  ne  douer  efler  lei  capace 
di  diminuzione  aU'occhiO}  come  le  altre  piombami  in  A.  D*  C.  che  più  remoti  fi  pon- 


gano ;  pertanto  facclafi  da  noi  B.  G.  eguale  a  6.  H.  lato  della  piatita  per  l'angolo  più 
no  del  Cubo,  che  non  può  diminuirci:  traportifi  hora  quefta  iftelTa  altezza  B.  G.  in  di* 
fparte  (  &  ouunque  più  ci  accompdi  )  nella  perpendicolare  F I.  &  dalle  fue  eftrem'ità, 
fitirinolineealgiànoto,  &  dato  punto  del  concorfo  Q^  impercioche  fra  quefte  due 
linee  concorrenti  troueremo  tutte  le  douute  altezze  per  gl'altri  angoli  piani,  efiftenti 
a  piombo  fopra  gli  angoli  del  digradato  A.  D.  C.  della  pianta,  per  l'alzato  del  Cubo, 
e  angolo  piano  fi  dice  la  inclinazione  che  fanno  due  piane  fuperficie  fra  di  loro.  )  Ti- 
rinfi  dunque  da  ciafcuno  di  effì ,  parallele  linee  alla  linea  del  piano  £.  F.  quali  tagliale 
ranno  F.  Q^in  punti  tali  di  effa  M.  N.  O.  fopra  de  quali  fé  alzeremo  perpen- 
dicolari, terminanti  nella  I.  Q^dico  che  haremo  trouato ,  &  formato  il  Civ 
bo  dalla  fua  pianta,  impercioche  l'altezza  M.R.édouuta  fopra 
Ufuo  refpettiuo  angolo  C,  &  N.  S.  fopra  il  fuo  refpcttiuo 
angolo  A,  &  O.  T.  fopra  l'angolo  D.  le  quali  altezze 
fé  legheremo  con  rette  linee,come  fi  vedCj 
haueremoconfeguito  quanto  è 
fiato  di  noÀro  inten- 
dimento. 
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\ALTRA  MARIERA    ver   COKSBpVIRE 

l'tflejfo  effetto.  Capitolo  HI. 

Voflì  egualmente  leuaré  il  Corpo  Cubofudetto  dalla  fua  pianta 
A.  B.  C,  D.  tirando  per  il  punto  della  profpettiua  Q^la linea  ori- 
zontaleC^G.  parallela  al  piano  E,  F.  &  producendo  poi  il  lato 
della  pianta  C.  D.  dall'vna  parte,  &  dall'altra ,  fìa  tanto  che  refti- 
no  tagliate  dette  parallele  in  H.  &  1.  Imperciòche  facilmente  tro 
ueremo  il  fuo  alzato,  fé  in  punto  H.  fudetto  conftituiremo  la  no- 
ta altezza  (  per  la  pianta  j  B .  M.  qual  farà  H.  L.  perpendicolare 
al  piano  E.  F,  dalla  cui  eftremità  H.  &  L.  fi  mandino  rette  linee 
al  punto  I,  onde  fc  poi  da  gl'angoli  C.  D.  muoueremo;  perpendicolari  linee  terminan 
ti  nella  1,  L.  haueremo  (  cpnae  fi  vede  )  l'altezze  per  gl'angoli  N.  O.  douuio  alzato 


del  Cubo, la  cui  pianta  degradata  fu  A.  C.  Similmente  ancora  fé  daireftremità  M.  ti- 
reremo la  linea  M.  I.  &  pofcia  fopra  l'angolo  rimanente  A.  muoiiercmo  perpendico- 
larmente al  piano  la  linea  A .  P.  &  congiugneremo  P.  M.  N.  O.  haueremo  il  profpct- 
tiuo  alzato  del  fudetto  Cubo  fopra  la  fua  data  pianta  A.B.  C,  D.  che  era  da  dimoftrarfi. 

PIANTA y  E  RILIEVO  D E LL OCTO  AE DRO. 

Capìtolo  1 1  IL 

Vefto  Corpo  fi  compone  da  otto  triangolari  fuperficie,  come  il  fuo  no- 
me ne  fignifica,  e  la  fua  pianta,il  cui  centro  A.  ne  dimoftra,  e  defcriuefi 
per  la  dottrina  della  decimaquinta  propofizione  del  quarto  di  Euclide. 
Sia  il  circolo ,  il  cui  centro  A.  diuidafi  con  l'ifteflb  femidiametro ,  &  a- 
pertura  di  compaflb  in  fei  parti  vguali,  &  alternamente  congiunghinfì, 
(come  fi  vede  fattojcon  le  rette  linee  li  dui  triangoli  B.  C.  D.  &  E.  F.  G.  vno  de  quali 

rima- 
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rimane  per  bafe,  e  l'altrQ  per  U  fuperior  parte*  di  eflb  corpo,  fia  il  punto  di  Profpctti- 
va  X.  Sia  la  tela,  la  cui  fuperfìcie  piomba  fui  piano  nella  linea  H.  I.  a  quefta  mandinfi  le 
linee  delle  larghezze  della  pianta  D  I,&  C  L,  B  M,-  &convna  delle  re^oledlmo- 
ftrate  di  fopra,  pongafi  la  pianta  perfetta  della  bafa  di  detto  corpo  B.  C.  D.  nel  piano 
digtadatq  M.  O.  N.  Appreifo  bifogaa  inueftigare  (  per  jiauere  il  fuo  profilo  )  l'altez- 
za, e  diftanza  diametrale  del 
fuperior  triangolo  della  pian* 
ta  E.  F,  G,  fopra  la  oppofta 
fua  bafa  B.  C.  D.  che  per  far 
quefto,  fopra  vno  qual  fi  uo- 
glia  angolo  G.  producafi  a  be 
aeplacito  la  linea  G.V.  ad  an- 
golo retto  con  G.  B.  &  prefo 
il  compaffo,  &  fatto  centro  in 
Q^interuallo  Q^B.  taglifi  la 
porzione  di  e0a  linea  G.P.ott 
de  pronunzieremo  ciafcuna 
faccia  triangolare  di  quefto 
corpo,  tanto  effer  remota  dal- 
l'altra fua  oppoftajquanto  tre 
wiamo  effere  la  linea  G.  P.  & 
confeguentemente  il  triango 
lo  E  F.  G.  intendiamo  foura- 
ftare  al  triangolo  C  B  D.  (pre 
fo  per  bafa  )  nella  altezza  fu* 
detta.  G.  P.  Piglifi  dunque 
&  pongafi  perpendicolare  al 
piano  nella  pari  altezza  H.  R. 
^  dal  punto  R.  fi  tiri  la  paral- 
y  Jela  al  piano  R.  J>.  &  fingaff 
R.  S.  elfere  vn  nuouo  piano, 
fopra  il  quale  fi  deue  rappre- 
fentare  lo  fcorcio  dell'oppo- 
fto  triangolo  E.  F.  G.  alla  fua 
bafe  B.  C.  D. dunque  muo^ 
uafi  fopra  ciafcun  angolo  G. 
B.F.vna  perpendicolare  fino 
.che  peruenga  alla  linea  R.  S. 
come  per  efempio  dall'ango- 
lo G.muouafi  la  perpendico- 
lare G.T.&  dal  punto  T.  la 
tendente  al  punto  di  profpettlua  T.  X.  i  mpercioche  in  quefta  deue  apparirci*  l'angolo 
G,&neiroueremo  precil'amcnteil  luogo,  fé  piglieremo  la  quantità  G.  Y.  6^  la  porre 
mo  rftlla  eguale  T.  Z.  perche  fé  dal  termine  Z.  tireremo  al  punto  della  diftanza  ('che 
qui  non  fi  fcuopre  )  vna  linea,  oue  quefta  paffando  taglierà  T  X.  in  a,  quiui  farà  il  luo- 
go per  l'apparenza  dell'angolo  G .  Et  nell'ifteffo  modo  troueremo  li  dua  rimanenti  an- 
goli E.  &  F.  che  per  non  far  rimoftranza  delle  medefime  cofe  fi  tralafciano:  Onde  fé 
congiugneremo  il  fuperior  triangolo  con  la  oppofta  fua  bafe  M.  O.  N.  haueremo  in 

vedu- 


^4 

vcdqfa  di  Profpettiua  il  fbdetfo  Corpo  mediante'la  vnica  dcHncaiEÌone  della  fua  fìià* 
taillcheeradadimoftrarfi,  -■' 

Perche  li  più  non  faranno  forfè  capaci  jlella  ragione ,  perche  fi  aflerifca  da  noi  U 
quantità  della  linea  G.P.efler  la  più  brei^e  diftanza  fra  li  dua  piani  B  C  D,  &  E  F  G»  & 
d'ogni  altra  faccia  triangolare  alla  fua  oppofta»  ci  è  parfo  farne  di  ciò  alcuna  fignifica- 
zione  rImperciochefecjimmaginereniQ  lafudetta  bafeBCD,  pofare  in  vn  piano 
veduto  da  noi  in  tutto  fcorcio,  nonèdubbio,che  anche  in  tutto  fcorcio  ci  fi  moftre- 
rebbcdettafuperficie,ót  bafeBCD.  adunque  in  vnalineaj  Supponghiamo dunque 
detta fuperfieie ,  &  bafeeflerfi  ri foluta  nella  linea  BQj  Et  allora  coqfiderandoqual 
mpftr^  porta,  &  deua  fare  di  fé  la  faetta,  ò  linea  in  mezzo  fcorcio  CXJjì  di  fubito  com- 
j)renderenio,efladcuermoftrarcifi  nella  fua  intera  quantità  perfetta.  Et  perche  tutti  li 
triangoli  fi  fuppongono  in  quefto  corpo  vguali,  farà  la  moftra  della  fua  intera  quantità 
|anto,quantQ  C  QB,  alla  quale  legittiniaméte  dunque  gli  habbiatiio  fatta  eguale  Q_P, 
Et  fi  come  fappiamo  (  per  la  fudetfa  Pianta  )  che  l'altezza  maggiore  P,  non  può  pioni 
bare  fopra  altro  punto  del  piano ,  che  in  Gì  oppofto  alla  linea  B  Q^così  anche  in  G,  & 
perpendicolarméteadetta  lineaBG,fipromuoua, quanto  ne  piace,vna  linea  G  V,alU 
iquale  fbjfatto  centro  in  Q^8i  interuallo,corae  Ci  è  d^tto  Q_B,vi  appoggierf  mo  la  Q^Pi 
molto  euidentemente  cóprcnderemo,  che  G  P>  rimane  per  il  più  breue  i'meruallo  che 
fìpofl'a  confiderarein  detto  Corpo  dall' vna  fua  faccia»  all'altra  fuaoppofta,  che  e  il 
propofìto,  &  il  fondamento  della  noftr^  fudetta  operazione.  Et  con  quefta  confidera- 
zione  potrà  anche  ciafcuno  reftar  capace  di  noftra  pratica ,  e  della  ragione  perche  fi  fi^ 
afferito  da  noi  nel  fine  del  primo  Capitolo  di  quefta  Seconda  Parte,  Eller  G  Q^  tutta 
la  linea  che  piombar  puote  nella  bafe  A  B  C,  e  tanfo  bafti  al  Pratico  Profpettiuo. 

Prima  di  venire  alla  dimofirazione  di  altro  regolar  Corpo  ,non  permetterò  che  al- 
cuno reltifalfamenteperfuafo  dalla  dottrina  di  Monfig.  Daniel  Barbaro  nella  dimo- 
ftrazione,  &  efami  ne,  che  egli  fa  della  efiftenza,  &  qualità  del  fudetto  Corpo,  nel  fuo 
trattato  di  Profpettiua,  parte  terza  cap.  quarto  ,  impcrciocheftimiamo  ellerfi  molto 
ingannato,  afferuiandcche  ciafcun  fuo  foiido  angolo  comporto  dalle  quattro  fue  tri- 
angolari fupci:ticie,e(rere  vguale  al  foiido  angolo  della  figura  cubica,prodotto  dalle  tre 
rettangole  piane  lùperficie,  che  concorrono  a  formarlo,  il  che  fecondo  la  feguente  ar- 
gomentazione, puote  chiaramente  apparire  ;  Impercioche  li  tre  angoli  afiunti  infieme 
del  triangolo  equilatero,  fendo  eguali  à  due  angoli  retti,per  la  j  2.  del  primo  d'Euclide, 
farà  cialcun  angolo  di  quello  la  terza  parte  di  eifi  due  angoli  retti,per  la  //.  del  medci- 
iìnio,  onde  fendo  che  l'angolo  foiido  del  fudetto  corpo  Otìaedro,  fia  compofto^ 
(come  fi difinifce  da Eucl.propof.  z^.lib,  i/.  &comefifupponejda4.aa? 
goli  di  triangoli  equilateri,  confc^uenten, ente  tre  de' ludetti  angoli, 
vagliono  due  angoli  retti,deili  tre  che  formano  il  Cubo,adunque 
bifogna  dire  ('fecódo  il  Barb.j  ch'il  quarto  rimanére  angolq 
deli'Otfoaed.  fia  vguale  al  terzo  rimanete  angolo  de^ 
Cubo,  adunque  l'angolo  del  triagolo  equilaterq 
farebbe  vguale  all'angolo  retto,ii  che  è  im- 
o,.  |)ofTibilp  perla  Z"?.  &J2.  del  f.  Male 

adunque  fi  è  proferito  dal  fqd. 

Monfig.  Daniel   Earb.  in  ^ 

(ietto  fuo  Trattato  di 
froipcujua, 


PEL^ 
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DELLA  PI  ANTJyET  ALZATO   IK 

Feduta  di  ProffettiuA  del  Corfo  Dodecaedro,  Caf,  V, 

Vdidc  ncU'vndecimo  ralTegna  il  fudetto  regolar  Corpo  nel  qu^r 
te  luogo, Ucui  fuperficieeformata  da  dodici  pentagoni,cioe  d* 
dodicj  fue  facci  e,  ciafcuna  delle  quali  è  contenuta  da  cinque  la* 
ti»  &  angoli  fra  di  loro  vguali,  &  conciò  fia  cofa  che  ogni  corpo 
regolare  (  fi  come  ancora  ciafcuna  delle  fue  faccicj  ritenga  con- 
dizione di  efler  formato,  contenuto»  &  terminato  dentro  vn  sfe- 
rico, il  cui  centro  è  Tempre  comune ,  &  concentrico  con  quello 
del  corpo,  &  ciafcuna  Tua  faccia  dalla  circonferenza  refti  deferita 
u,  così  «ACQr4  ifiteadiaoio  la  di  lui  pianta,  <3c  ogoi  Au  Urghc^za ,  ^  lunghezza  douere 

cfTer  da  vno  qual 
^  fia  circolo  termi 
naca. 

Per  il  che,  fc  Co- 
pra di  vna  propo» 
AacijO  dataci  retta 
linea  A  B,come  da 
vn  datoci  lato  di 
vn  pentagono,  vor 
remo  magiltralmc 
te,  &  non  a  calò  ia 
uertigarne  ,&  for- 
marne la  douuta 
fua  pianta  ;  facciali 
perla  dottrina  del- 
la lO.deU.d'Eucl. 
vn  triangolo  equj- 
plurc  A  B  D,  i  cui 
dui  angoli  AB»  in- 
torno alla  bafe,fic- 
poinquantitàtdop 
pi  al  terzo  angolo 
P,  futuro  angolo 
del  pentagono  ;  & 
perche  per  le  cofc 
dette  di  fopra,qac 
fti  tre  angoli  deuoi> 
no  efler  terminati 
dalla  circonferen- 
za, così  intendia» 
mobi fognarci  tro- 
vare il  fuo  centro 
indetto  triangolo, 

che  per  far  qucfto,  tirifi  vna  perpendicolare  dall'angolo  D,  la  quale  taglierà  la  fua  ba- 
ie AB,  in  due  parti  vguaU  in  L,  impcrciochc  già  lappiamo  mvn  punto  di  ^^^^^^^^^O" 


verci  apparire  il  centro,  che  Ci  cerca,  il  precifo  luogo  del  quale  haueremo,re  diuidere^ 
ino  B  D,  in  due  parti  vguali  in  E.  dal  quale  muouafi  ad  angoli  r?tn  vna  quallìuoglia  li- 
nea ;  impercioche  oue  queita  col  luo  progrelk»  taglierà  D  Y,  in  F,  quiui  diremo  elTer 
il  centro  de  iudetn  tre  termini  A  B  D.  dunque  pongafi  vn  piede  del  compallo  in  F,  & 
con  rjnteruallo  F  D,  iì  tiri  la  circonferenza  A  D  B,  impercioche  quetta  farà  per  appun 
to  capace  cinque  fiate  della  data  line^  A  B,  &  del  pentagono^che  li  forma  da  eilalinea, 
f  ome  Tuo  lato  dato. 

Da  ToUomeo  nel  libro  primo  dell' Almagefto  al  cap,  9.  fidiwoftravna  compen- 
diofa  maniera  di  formare  ij  pentagono.chc  mi  è  parfa  tanto  più  ra(regDarla,quanto  che 
}a  dimoftrazione  di  Alberto  Duro  (Seguitata  da  Daniel  Barbero,  &  comunemente  da 
futtii  Pratticijèmenolegittima,come  viendimoftrara  daGio.  Batifta  Benedetti  nel 
fuo  Trattato  delle  Matematiche  difputazioni  ,è  ben  vero ,  che  la  feguente  dimoftra- 
zione di  ToUomeo ,  non  ammette  vn  lato  dato ,  come  la  fuperiore  aiinoftrata  da  noi. 

Sia,  dice  egli,  il  {■emicircolo('che  tanto  bafta  alla  prefente  dime  ftra^ionej  il  cui  dia- 
metro A  C,  mwouafi  fopra  il  fuo  cétro,&  ad  angolo  rettoli  femidiametro  D  B.  diuida- 
fì  D  C  in  dua  parti  vguali  in  E.  oue  fatto  centro ,  &  con  Tinteruallo  E  B,  tii  ifi  la  por- 
zione di  circonferenza  B  F,  Hora  dico,  chela  linea  B  F,  corda  della  fudetta  porzione, 
entra  cinque  volte  nella  circonferenza  totale  del  circolo,il  cui  dian^eiro  A  C,  Et  di  più 
dico,  che  D  F,  e  il  lato  del  decagono,cioè  d?lla  figura  poligona  di  dieci  faccie,defcritta 

dalla  circonferenza  mcdefima  A  B  C" 

Formato  dunque  il  pentagono  fudetto,  il  cui  centro  F,  bifogna  trouare  (  corvifpon 
denti  a  quefti  j  il  nouero  di  tutti  gl'altri,  che  compongono  il  fudetto  Corpo,  il  che 
efeguiremo  facilmente  in  quefta  maniera .  Dall'angolo  G,  cafchi  vna  perpendicolare 
GH,eparallelaaDM,  &  dal  centro  F,  per  l'altro  angolo  A.  fi  muouavna  Unea  fino 
che  perucnga  nella  perpendicolare  GH,  impercioche  oue  quella  tocca  quefta  in  H, 
■  per  '.ui  deue  patlare  la  cuconferenza^douuta  per  la  total  terminazione  di  tutte  le  faccie 
'fanio  l'operte,  quanto  occulte  del  fudetto  Corpo  Dodecaedro ,  come  la  pianta  mc- 
defima  puote  a  ciafcun  fare  apparire, più  di  quello,  che  in  inoite  parole  non  potrei  for- 
fè dichiararla  da  vantaggio .  Et  intanto  fappiafi,  che  per  pianta  di  vn  Corpo  non  fi  in- 
tende altro  da  noi,  che  j  piombi,che  eflb  Corpo  conftituifce  fopra  quc^l  piano,  oue  egli 
pofa,  ò  fouraftia  ;  Piombi  preffo  Mechanici,  fono  tutti  quei  punti  nel  piano,  fopra  cia- 
scuno de  quali  piombano,  o  piombar  poflbno  linee  perpendicolari ,  cadenti  da  qual  d 
voglia  parte  prefa  a  confiderare  di  vn  dato  corpo,  Per  ciò  diciamo,  eh  e  il  fudetto  Do 
decaedro  quando  fuflcpofto  fopra  la  fuabafe  A  BCDG,in  vn  dato  piano,  che  i  fuoi 
^fteriori  angoli  cafcherebbono  nella  circonferenza,  il  cui  diametro  \  M. 

Sono  ftaji  alcuni  de  migliori  Autori,  i  quali  hano  falfamente  creduto, che  dentro  ad 
vn  globo  concauo,  il  cui  diametro  fuffe  1  M,  poterfi  contenere  la  fudetta  pianta  fil  cui 
centro  F,  jdefcritta  entro  la  fudetta  circonferenza  I  P  QM  R.  la  dottrina,^  oppenio- 
ne de  quali  ('con  pace  loroj  èfalfifiìma  .'impercioche  diciamo  non  poter  detto  corpo 
capire  in  detta  circonferenza,  il  cui  diametro  M  I,  tutto  che  oculatamente  paia,  &  ap- 
parifcailcótrario:Lacaufaéqueftapercheildett  )  diametro  M  I,  no  é  altrimenti  parai 
lelo  alla  fuperficie  piana  della  bafe  pentagona  A  B  C  D  G,  come  (  fcnz'altra  più  intrin 
feca  confid'-'razione  j  fifonoperfuafi;  impercioche  non  mi  negheranno,  che  la  linea 
D 1,  ci  rapprefenti  vn  lato  eguale  a  qualfiuoglia  altro  lato  fimile  ('del  pentagono  vedu- 
to in  faccia  ) OC,  fi  come  non  mi  negheranno, che  L  M,ci  rapprefenti  il  piombo  L  D, 
ò  fi  vero  il  diametro  del  medeiìmo  pentagono  ('poiché  tutti  fi  fuppongono  eguali  j  ma 
DC,  &:L  D,hannodiuerfegrandez/'e,  adunque  non  può  il  diametro  1  M,  ftar  paral- 
lelo alU  baf(?  D  L,  che  fé  vorremo  fapeie  quale  fiabiiudine,  &  jnclinatione  tenga  con 

la  detta 
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ladettabafe,  e 
qual  periferia 
concaua  sferi- 
ca domadi  dee 
to  corpo  perla 
fua  capacità,fa 
cilméte  in  qua 
ftaguifa  ritro» 
ueremo  ;  So- 
pra gli  eftremi 
della  linea  M> 
I,  iì  muouino 
ad  angoli  retri 
M.  a,  &  I.  b,ia 
qual  grandez* 
za  ne  piace,  8c 
poito  un  piede 
del  cópaffo  in 
L,  &.intcruaU 
loLD.fivoIri. 
e  Ci  tagli  la  por 
zione  Ma>ì(n 
percioche  que 
oa  farà  l'altez* 
za  del  piombo 
M,  fopra  il  pia 
no  della  dotta 
baCe;  fimilmé- 
ce  facciafi  cea- 
trocon  vnpie 
de  del  compaf 
fo  in  D,  8c  eoa 
rinteruallo  >  ò 
apertura  di  eC- 
foDG,  fi  tagli 
la  porzione  I» 
b.  iperciòche 
quefta  farà  Tal 
rezza  perpen- 
dicolare ,  che 
tiene  fopra  il 
piano  della  fua 
bafc  l'angolo 
I  ;  cógiunganfì 
bora  con  retta 
linea  a,  b.  Se 
diremo, che  in 
quella  gui  falli 
a»b, 
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a,  b,  con  I.  M.  adunque  ancora  intendiamo,  che  la  periferia  concaua ,  afta  ad  abbrac- 
ciare quetìo  corpo,  deueeirer  tale,  chea,  b,  fia  il  fuo  diametro,  il  che  ci  e  parfo  di  far 
noto  per giullitìcazionc del noftro  detto,  &  intelligenza  dell'habitudine  del  (udetto 
corpo  Dodecaedro,  Più  facilmente  ancora  ftimiamopoter/ì  infegnare  a'  Pittori  la 
pratica  della  fudetta  pianta,  fenza  molta  lor  briga  di  comp3flb,ò  d'altro .  Sia  la  data,o 
prefa grandezza  d'vn  circolo,  ilcui  diametro  M  l,diuidafìlafua  circonferenza  in  nu- 
mero /o.  parti  vgualKeciafcunacongiunghificonla  fubtefa  Tua  corda,al!e  quali  &  pa- 
rallelamente fi  tirino  le  linee,  o  corde  O  S,  I  Q^P  N,  S  M,  &  l'altre  che  feguono ,  & 
vedrà  tofto  il  Pittore,  che  nelle  loro  comuni  fezioni ,  non  folo  ci  apparirà  per  fé  fteflb, 
&  fenza  cercarlo  il  perfetto  pentagono  A  B  C  D  G ,  ma  anche  l'oppofto  a  quefto  T 
V  X  Y  Z,  che  più  fpeditamente  parmi  non  pofla  praticarfi  da  noi. 

Trouata  la  fudetta  primiera  fua  pianta,  ilcui  centro  F,  non  farà  diffìcile  frouarne  an- 
che il  fuoprofilo,per  poter  con  quefte  note  fuemifure  metterlo  in  vedutadiprofpetti- 
ua  (  Profilo  non  é  altro ,  che  difegno  delle  altezze  di  ciafcuna  parte  del  corpo ,  che  fi 
confidera,fi  come  la  pianta  non  e  altro ,  che  difegno  delle  larghezze,  e  lunghezze,  alle 
quali  tre dimenfìoni  e  fuggetto  ogni  folidoj Perciò  fia la  medefimafuperior  piata  ^che 
retta  da  ogni  altra  linea ,  fi  pone  in  difparte  da  noi  )  fituata  in  qualunque  maniera,  la 
cuibafeL  M  N  O  P.  Tnifi  primieramente  vna,qualfifia,lineai,c.  rapprefentante  il  pò 
famcnto  della  tela  fui  piano,  &  in,  i,  fi  muoua  i,  h.  perpendicolare  al  detto  piano  i,  e.  & 
perche  habbiamo  detto, e dimoftrato di  fopra,  che  tutta  l'altezza  di  quefto  corpo fo- 
pra  la  fua  bafe,  è  la  quantità  M  a.  &  I,  b.  giunti  infieme  ,  perciò  farà  la  fua  totale  altez- 
za i,  h,  &  ^'altezza  degl'angoli  C  K  D  F  G.  faranno  tutti  nell'altezza  p,  b.  &  gl'altri  an- 
goh  A  E  B  H  I,  nell'altezza  tutti  della  parallela  al  piano  1,  f.  Si  che  hora  faj-à  molto  fa- 
cile mettere  in  veduta  di  profpettiua ogni  fuo  angolo, fé ciafcuno di effi4arà cercato 
cella  fua  propria, e refpettiua  altezza p.l,h.  Comefeperefempio  vogliano  trouare 
doue  nella  tela  CI  fia  per  apparire  l'angolo  K,  della  pianta,  tirifi  dal  detto  angolo  vna 
linea  fino  che  peruenga  in  S,  altezza ,  che  detto  angolo  tiene,  come  fi  é  detto,fopra  il 
piano  i,  e,  &  dal  detto  punto  S.  fi  tiri  vna  linea  tendente  al  punto  del  concorfo  n.  im- 
perciocbe  in  quella  é  per  apparirci  detto  angolo,  che  fc  vorremo  bora  fapere  inqual 
parte  di  lei  piglifi  la  dillanza  fua  dalla  tela  g,  K,  &  fi  trafporti  col  compaflb  in  S,  m.  & 
da  m.  fi  muoua  vna  linea  tendente  all'altro  punto  fuppofto  della  diftanza  (  che  qui  no 
fi  fcopre  )  impercioche  oue  quefta  paflando  fegherà  l'altra  fua  refpettiua  S,  n,  in  K,  iui 
diremo  douer apparirci  il  refpettiuo  fudetto  angolo  K,  della  pianta.  Similmente,  fc 
vorremo  trouare  oue  deua  apparirci  nella  tei  ^  l'alrro  angolo  I,  muouafi  da  eflb  vna  li- 
pea  fino  che  peruenga  in  r,  fua  douuta  altezza  &  dal  detto  r,  fi  accenni  (  che  tanto  ba- 
ila J  lahnea  r,n,  dipoi  piglifi  la  fua  diftanza  i,&,  dalla  tela  i,  e,  &  quella  trafportifi  ia 
r,  t,  impercioche  fé  dal  r,  noi  tireremo  vna  1  inea  quafi  raggio  vifiuo,al  punto  qual  lì  fia 
della  data  diftanza,  oue  pafTando  fegherà  r,  n,  in  I,  quiui  diremo  douer  apparirci  l'an- 
golo I,  refpettiuo  della  pianta,&  cos'i  fi  faccia  di  tutti  gl'altri  angoli  fuoi ,  &  ci  apparirà 
ilfuiettocorpoin  veduta  di  profpetriua,  quale  a  ciafcuno  puore  efTermanifefto  .  Et 
quefta  maniera  di  mettere  in  veduta  di  profpettiua  i  corpi  fudetti,  efeguifceil  fuoeffet 
lo  con  la  fola  delirrizione  della  pianta,  fenza  il  totale  difegno  delcorpo  per  profilo,  il 
quale  fi  domanda,  oc  par  necelfano  nella  maniera  feguente. 


tun:- 


69 

VIARTAy   ET  PROFILO   rDEL  CORPO 
IcofìedrOy(«i'  fuo  al'^to,  Caf,  VL 

Veftoda  Matematici  èpoftorvltimoncl  nouero  de' Corpi  Re- 
golari. Componefida  venti  triangoli  eguali,  &  equilateri, la 
CUI  pianta  andremo  inuefligando.  Sia  darà  vna  fua  triangolar 
fuperhcie  A  B  G,  come  per  bafa  di  eflb  corpo,  il  cui  centro  F.  & 
dall'angolo  G.  per  detto  centro  F.fi  tiri  vna  qua!  fi  fia  retta  linea 
G  D,  che  taglierà  il  lato  A  B,  in  X,  Egli  ci  bifogna  bora  inuefti- 
gare  la  grandezza  d' vn  circolo  talmente  fituato,che  A  B,  riman- 
ga vn  lato  di  vn  pentagono  da  eflb  circolo  contenuto,  il  cui  dia- 
metro, e  centro  trouercmo,  le  prefa  la  djftanza  G  X,  &  fatto  centro  in  B,  taglieremo 


la  linea  G  D,  in  O.  oue  fatto  centro,  defcriuafi  il  femicircolo  {  che  tanto  bafta  j  C  D  E, 
&  di  nuouo  fatto  centro  in  B,  &  fucceflìuamente  in  A,  con  apertura  di  compaflb  A  B, 
notifi  nella  fudetta  circóferenza  il  punto  C,  &  E,  da  quali  fi  tirino  le  linee  C  S,  &  E  Q^ 
parallele  a  G  D,&apprefl"o  dal  centro  F,  pervno  deorangoli  B,  ò  A,  fi  tirino  rette  li- 
nee ,  che  taglino  le  ludette  parallele  in  N,  &  P,  imperciò  che  fé  fatto  centro  in  F.  & 

inter- 
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interuallo  F  N,  defcriueremo  vn  circolo,  e  quello  diuideremo  con  l'iftefla  apertura  di 
conipafloin  lei  pariiN  O  P  QJlS>hauei-emo  i  termini  perla  pianta  dclfudetto  corpo, 
congiunj^eudo  cialcun  angolo ,  come  ii  difegno  più  d'ogni  noftro  difcorfo  puotc  lule- 
gnare,  <S?iuranro  comprendiamo  il  pentagono  A  B  N  H  P.  efler  Tifteflo,  che  il  perfet- 
to A  B  C  D  E,e  quanto  agl'angoli  occulti  del  triàgolo  1 K  H,  oppofto  alla  bafe  A  B  G, 
«on  e  da  fpender ui  parole,  poi  che  tutti  fonp  equidiftanjj  fra  Ipro ,  &  egualmente  Iqu- 
lanidalcomunelorcentro  F,  e  tanto  bafti, 

Kefta  hora,  che  da  ella  pianta  ne  forniamo  il  Tuo  profilo  per  hauere  fcienzia  delle  al 
tezze  del  fudetto  Corpo  :  Tirifì  dumq;  vna  linea  retta  qualunq^  Ci  Ha  (  come  vn  piano 
veduto^er  taglio)  TV,  parallela  fé  COSI  ci  piaceaQJ^,  &à  quella,  da  ciafcun  angolo 
della  baie  A  B  G,  fi  mandino  le  folite  rette  linee,  terminanti  ad  angolo  retto  in  g,  a.  Et 
perche  fc  noi  ci  immagineremo  la  fudetta  baie  A.  B.  G.  efler  pofata  nel  piano  a,  g.  in- 
tenderemo ancora ,  che  la  linea,  ò  lato  del  triangolo  G.  K-  ci  apparirà  in  tutto  profilo, 
&  confeguenteinente  della  naturai  fua  data  grandezza , come  G  A,  per  ciò  dall'ango- 
lo R.  fi  mi  a  beneplacito  la  line^  R  T  L,c  preib  col  compairo  la  quantifà  del  detto  lato 
G  A.  &  con  vn  piede  di  eilo  fatto  centro  in  g,fi  porti  laltro  fu  la  detta  linea  in  punto  r, 
imperciocheTr,  diremo  eflerraltezzafoprail  piano,  &  il  luogo,  che  fortifce  nel  Aio 
profilo  l'angolo  Rj  della  inferjor  pianta;  Similmente  fevorremo  trouare  l'altezza,  e 
luogo,  che  ioni  (ce  l'angolo  O,  tirifi  à  beneplacito  ,  come  Ibpra  la  linea  O  V,  ad  angoli 
retti  col  piano  T  V,  e  per  che  X  O,  é  eguale  fper  la  condizione  fuppofta  del  corpo)  ad. 
X  G,  perciò  j;  iglifi  col  compaflb  la  quantità,  e  diitanza  X  G,  &  fatto  centro  in  a,  vol- 
tifi  l'altro  piede  del  compaflò  fino  che  tagli  V,  f,  in  t,  impercioche  V,  t,  trouiamo  eflejr 
l'altezza  dell'oppolto  angolo  O.  Nell'iftefla  maniera  rroueremo  l'angolo  occulto  H, 
impercioche  fapendo  noi  per  il  fuppoflo,  che  H  0,  è  vguale  ad  A  B,  piglifi  quefta  di- 
Itanza,  &  fatto  centro  in  t,  portiiì  l'altro  pie  del  compaflb  rìella  linea  enafcentc  dal  fuo 
lefpettiuo  angolo  H,  in  h,  &  iui  diremo  efler  l'altezza  maggiore  di  H»  fopra  la  fua  op- 
potta  bafe  A  B  G.  Che  per  non  faftidire  il  Lettore,  non  farò  di  tutti  gl'altri  rimoftran- 
za,  potendo  la  fola  infpezione,  &  confiderazione  del  fudetto  difegno ,  aprif  la  ftrada 
all'intelligenza  di  tutti  gl'altri,  oue  vedremo,  che  dall'angolo  t,  muouendovna  linea 
t.  q,  parallela  al  piano,  oue  quefta  paflando  tagli  la  enafcente  dall'angolo  Q^in  q,  iui 
cflere  la  fua  altezza,  &  non  folo  del  detto  angolo  Q».  ma  ancora  dell'angolo  S,  come 
che  ambi  fieno  in  vn  medefimo  piombo ,  &  da  vna  medefima  linea  riportati  fopra  il 
piano,  &  fé  l'iftefla  parallela  tireremo  dall'angolo  r,  oue  taglierà  in  p,  la  enafcente,  che 
iì  trarrebbe  da  gl'angoli  N,P>  iiii  farà  le  altezze  de  i  detti  angoli,  e  tanto  b^fti , 

!>  A  L  L  A    V  I  AK  TAy  ET  PROFILO   "D I 

qualjì  voglia  Corpo  tvArm  il  fuo  Difegno  In  veduta  di 
Ty  off  attua,  Cap.  VJ  I. 
I  regnata  geometricamente  la  pianta,  &  profilo  fudetto,  deliberifi 
la  lontananza,con  la  quale  vogliamo  vedere  il  fuorilieuo.  Pre- 
fuppongafi  detta  lontananza  efler  quattro  volte  la  larghezza  deU 
la  tela  V,  Y.  ('che  per  anguftia  del  luogo  non  polliamo  qui  dimo- 
ftrarla  nella  lontananza  ,  che  fi  richiederebbe  j  pertanto  fingali 
quella  eflere  V,  Y,  ibpra  della  quale  pongafi  a  piombo  l'altezza, 
(  come  (opra  alino  piano  j  dell'occhio  AE,  al  quale  tendine  \ 
fuoi  raggi  vifiuienafcenti  da ciafcunoaflTunto  punto  del  profilo, 
U  cui  ceotVQ  ff,  &  ad  Y,  (quafi  *'  pipdi  dei  viguavdantcj  lendino,  &  fi  mandino  le  lin?? 


^:^ÌS..^^* 
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per  terra  enafccpti  da  ciafcuno  aflunfo  punto ,  &  piombo  della  pianta ,  il  cui  centro  F, 
&  cfleruilì,  colie  lòtto  fi  dira,  oue  gì' vni  »  e  gl'altri  raggi»  ò  lineefpaflando j  taglino,& 
interleghino  V  Z,ikV  L,(  notando  in  quefto  luogo  per  Tempre ,  che  V  Z,  ci  rappre-» 
lenta  la  l'uperncie  veduta  per  taglio  della  tela,  o  tauola  oue  fi  intende  difegnar  da  noi, 
&  V  t,  la  larghezza,  tutta,  o  parte,  della  medefima  tela,  e  di  quettj  termini  bifogna  im 
poflcflarfi  bene  con  la  inimaginatiua,che  il  tutto  riefce  poi  facile,  e  chiaro  ad  intéderfi  j 
Hora  dico,  che  fé  vorremo  trouarc  in  noftra  tela  V  AE,  la  veduta  in  profpettiuadel 
fudetto  regolar  corpo  (  come  d'ogq'altro  anche  irregolare)  affumafì  qualfifia  triango« 
lar  ruperficie,per  efempio,la  baie  A  B  G,  e  cominciando  dall'angolo  A.della  pianta,ti- 
rifi  la  fua  linea  per  terra  fcomc  Ci  è  detto  j  A  M,  tendente  à  piedi  del  riguardante  V.  e 
fuccefliuamente  tirifi  dalmedefimo  corrifpondente  fuo  angolo  a,  del  prohlo,iiruo 
raggio  vifiuo  a  m  AE,  (  intendafi  Tempre,  che  l'occhio  AE,  fia  pofto  più  oltre,  che  oue 
è  lìtuato  da  noi  )  e  coofìderate  le  ioterfettioni,  ^he  fanno  detti  raggi  vinui  in  M|  Se  m^ 


conofcercmo  detto  angolo  a.  douer  apparirci  nell'altezza  forra  il  piano  comeVra, 
e  lontano  dal  punto  V,  di  noftra  tela,  come  V  M,  adumque  piglifi  ladiftanza  V.  M,  ^ 
fatto  cento  in  V.  portifi  in  V  AAm  larghezza ,  fopra  il  qual  punto ,  nella  detta  altezza 
V  m,  troueremo ,  in  noftra  tela ,  il  punto  A,  per  proprio  fifo  del  medefimo  angolo  A, 
<iella  data  pianta ,  e  perche  il  fuo  angolo  B,  è  rapportato  ancora  lui  dalla  medefima  Iw 


nea 


nea  fui  piano  TV,  come  fi  vede  in  a.  perciò  intendiamo  altrefi,  che  ci  apparirà  in  no- 
ftra  tela  con  la  mede(ima  altezza,  di  V  m,  mabeneconladiltanza  dall'angolo  dino- 
ftra  tela  V,  quanta  e  la  larghezza  V  £B,  quella  dumq.Tiportifi,  come  (opra  fé  come  la 
quarta  di  circonferenza,  ne  accenna  )  nella  vgualc  V  B,  &  in  quelta  fudctta  larghezza, 
&  altezza  V  m,  troueremo  m  noltra  tela  l'angolo  della  pianta  B,  come  il  dtiegno  dimo 
ftra.  Sepanmcnte  vorremo irouareouedeua  apparirci  l'angolo  della  pianta  H.  tirili 
pariniéte  la  linea  per  terra  H  0>tendente  al  meaelimo  punto  Y.  (che  pigba  dall'occhio 
AE,i^ul  piano  )  poiveggaiì  nei  proiiio  qual  altezza  ci  dia  il  medefimofuo  refpettmo 
angolo  h.  qual  trouiamo  ellere  V  n,  diremo  dumq;  douer  apparirci  detto  angolo  ib- 
pra  il  piano  di  noftra  tela  quanto  V  n,  e  lontano  dalla  linea  del  taglio  V  Z,  quanta  é  la 
■larghezza  V  O.  quella  dumqi  portifi  nella  tela,  e  faràVd,  foprailqual  d.a  piombo 
coniliruifcafivn  punto  nell'altezza  foprail  piano,  che  fi  trouan,&  haueremoconfe-' 
guito  l'intento:  Et  così  fi  faccia  di  tutti  gli  altri  angoli  della  pianta,  e  protilp ,  che  tropi 
pò  lungo  farei  a  farne  di  tutti  il  medefimo  difcorfo, 

TIANTA  E  PROFILO   DEL  CORPO   $FE^ 

fico,  C(Ì^ÌtolQ,VJJL 
Ufi 

O I  che  fono  mancati  ingegni  eminentiffimi,  i  quali  hanno  ftitpa* 
to  il  Circolo  efler  l'vhima  delle  figure  poligonie,  cofi  parmi,  che 
fra  li  corpi  regolari  pofTa  dirfi  l'vltimo,  il  corpo  sferico^  Onde  fa- 
rà proprio  di  quefto  luogo  (  prima  di  pafTarad  altro j  far  mottra 
della  fua  veduta  per  pianta,  e  profilo,  il  qual  noftro  aflunto  potrà 
parere  non  meno  vano ,  che  ridicolo ,  come  che  troppo  fia  egli 
chiaro,e  manifeflo,  che  in  qualfìuoglia  veduta  fi  rimiri  vn  corpo 
sferico,  fempre  egli  appari(ca  della  medefìma  fìgura,&  circolare» 
&  confeguent^mene,  la  di  lui  pianra,&  profìlojefTer  vna  cofa  flelTa;  il  che  fé  bene  è  ve- 
riffimo,  in  quanto  che  fempre  di  lui  vediamo  vn  medefimo  diametro  in  quantità ,  coti 
tutto  ciò  in  conliderazione  delle  parti  della  fua  fuperficie,  riceue  egli  molto  bene  alte- 
razione di  veduta,  come  nella  feguente  figura  potrà  ageuolmente  apparire  ;  Anzi  che 
la  fua  pianta,&  profilo  è  ftata  di  cosi  malageuole  inquifizione  al  Caualiere  Sirigatti,  vl- 
timo  fra  noi,  che  di  Profpettiua  pratica  habbia  fcritto ,  che  in  farne  al  Capitolo  Ji .  la 
fua  dimoftrazione,  pare  che  molto  ftranamente  fi  ingannarti,  mentre  non  dubitò  pro- 
porre per  fua  pianta,  figura  tale,  che  di  diuerfi  diametri  fi  troua  effer  capace,  non  poten 
do  la  rettangola  fettione  delle  linee  piombanti  da  i  dintorni  del  globo ,  elfer  d'altra  fi- 
gura, che  circolare,  e  confegucntemente  di  vn  fai  diametro  capace,  come  Ci  di- 
moftra  da  Vitellione  alla  18.  propofitione  del  quarto  lib.  &  è  noto  perla  propofizione 
de  sferici  d'Apollonio:  E  di  fopra  habbianìo.detto,ner  pianta  non  pretcndefi  altro  da 
noi,  che  vn  rapprefentatiuo  di  legno  dei  piombi  di  qualfiuoglia  afliintopuntodiva 
corpo, il  cui  centro  fouraff  i  rettangolarmente  à  vn  dato  ò  immaginato  piano:Tralafcio 
la  oppenione  ,  che  egli  habbia  hauuta  di  queflo  corpo,  meffo  in  difegno  di  profpettiua 
nel  fuo  trattato  al  cap.  }  6.  mentre  fi  imo  l'occhio  D.  poter  vedere  gl'vltimi  termini  del 
diametro  FZ,  il  che  è  contro  la  <^.  delprimodiTeodofio,e  iS.del  5.  di  Eucl.  Per- 
tanto giudichiamo  douerfi  moflrarda  noi  l'infrafcritto  metodo,  per  formar  matemati 
camcte  la  piata  del  globo  fi  fattaméte  diuifato,e  pédente  ne  fuoi  poli.come  la  fua  piata, 
e  rilieuo  ne  dimoftra.Facciafivn  circolo  di  vna  data grandezza,e  periferia,  quale  il  fuo 
diametro  A  C»  Diuida/I  in  quatte  parti  più  ne  piace  il  detto  circolo ,  ò  la  fua  metà  A 
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P e, che  tanto b*fta,& da rvnafcttionc all'altra  come rn  figurafi  vede,  fi  ritirino  le 
parallele  corde  G,  K-  E.  B.  &c  l'altre  decanti  il  diametro  A.  C.m  1.  L,  M.N  O  daciui- 
li  puDti  calchino  i  piombi  fui  piano  a  b.  impercioche  dico  ,  che  (e  fatto  centro  In  V  S<. 
iuccciHuameutcìn  ciafchedun  altro  punio^ctìltente  nel  detto  diametro  A  C,  pigliene- 

mogl'interualli  loro  dalla  lua  lemi 
circonferenza ,  &  quelli  trafp  orte- 
mo  fotto,  e  fupra  del  piano  a  b.nel- 
le  linee  de  fuoi  refpettiui  piombi, 
haueremo  la  uera  pianta  del  circo- 
lo inclinato  veduto  nel  profilo  A 
C,  &perefempio,&  per  maggior 
intelligenza  della  fudetta  pratica.& 
operazione  dico,  che  fi  pigli  il  fe- 
midiametro  M  D,  &  fatto  centro 
fulalineadcl  piano,nel  fuo  piom- 
bo R,  taglifi  di  fopra  la  porzione 
R  T,  &  di  fotto  R  Jj,  fucceflìuamea 
te  piglifi  la  femicorda  L  G ,  &  fatto 
centro  fui  piano,  nel  luo  piombo 
V,  taglifi  la  porzione  V  X,  &  V  Z, 
&  con  la  medefima  apertura  di  có- 
pallbfacciafi centro  in  m,  piombo 
di  egual  femicorda  J^''  H,  &  taghù 
OT  d,  &  m  e,  parimente  profeguea 
do,piglifi  la.femicorda  1  E,&  ietto, 
&  fopra  la  linea  del  piano  trouere-- 
tno  quattro  altri  punti  fg,  &  h  i,  6c 
perche  gl'eflremi  A  C,  del  diame- 
tro, non  hanno,  ne  poflbno  hauere 
corda,  fendo  eflì  fu  la  circonferen- 
za, non  habbiamo  da  far  altro ,  che 
notare  i  fuoi  piombi  a  bj  neila  linea 
del  piano  medefimo ,  allora  haue- 
remo la  veduta  per  pianta  del  pro- 
filo A  C,  la  quale  farà  come  fì  vede 
a)f)X>T»d,h,b,i,e,  S,Z,  g.  NeU 
l'iftefla  precifa  maniera  metteremo 
in  pianta  l'altra  fettione  E  F,  del  fu- 
detio  sferico  ;  impercioche  fattp 
centro  in  n,  &  interuallo  n  E,  fi  de- 
fcrinail  femirlrcoloEP  F,  per  poter  diuidere  proporzionatamente  E  F,  come  AC, 
&  dalle  fue  diuifioni  n  r  f,  &  da  l'altre  Hj  lalcino  cadere  fui  piano  medefimo  a  b,  i  fuoi 
propri  piombi,  e  nel  refto  fi  operi  come  fupra  fi  e  fatto,  pigliando  le  <ue  proprie  corde 
r.  q,&c.  &  ciafcunadiefleci  allegnerà  cito  punti  per  \  cita  }:er  la  iudetta  pianta,  co- 
me operando  il  tutto  fi  rende  chiaro,&  aperto,  ne  ftimo  necellario  per  U  fua  intellig  en 
za,  fpenderui  parole  da  vantaggio,  dalla  cui  pianta  ,  &  profilo  potrà  ciafcuno  a  fuo  ta- 
lento, trame  diuerfe  v||pte  di  profpettiua  fecondo  le  diuerfe  fituationi  de  dua  punti 
cioè  di  lontanaQza,&  di  altezza  di  vedere,.ctK  gli  fi  daranno,  opevando  nel  refio  come 
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fopra  nel  corpo  Icofiedro  fi  è  infegnato,  per  non  repeter  rifteffb.  Vn»  delle  quali  \^i 
dute  del  iUdetto  Sferico  potrà  à  fuo  luogo  contemplarli  da  noi . , 

D^L   T. EVARE    I :aq    DISEGNO     DI    PRO- 

f^ettiua  ogni  Corpo  con  vna,  immagin^tta  lontan(^n!^A)(^ 
alleila  d'occhio ,         CAp,   I  X, 

NA  delle  più  frequenti,  &  forfè  piùnpiofe  difficoltà,  che  arri* 
ui  al  Pittore  nel  tirar  di  profpettjuajé  la  mancanza  del  poter  pi-» 
gliare  la  dittanza,  &  tarhora  l'altezza deirocchio.termini  à  quali 
vnicamente  fi  appoggia  ogni  operatione  di  profpettiua,  Onde 
mi  è  parfoinuentar  alcHna  maniera ,  perche  poffa  ciafcuno  ,  nel- 
la breuità  de  fpati;  di  fue  tele,  ò  dentro  gl'angu  IH  termini  di  Tua 
ftanza.confeguire  ciafcuiia  fudetta  operazione .  llche  dimoitre- 
remo  in  vno  de  Corpi  irregolari  comporti ,  affinchè  intanto 
ciafcuiio  oculatamente  intenda .  &  conofca ,  che  cofa  fia  Corpo  irregolare  compollo . 
Di  queitd  Ipecie  vno  ve  ne  ha  ('come  che  molti  eficr  podinojcontenuto  dal  circolo  ,  & 
compoilo  da  numero  8.  triangoli,&  1 8.  quadrati  equilateri  rettangoli,coiiie  il  feguen* 
te  diléguo  geomerrico  di  fua  pianta,&  profilo  può  farci  Gonfiare. 

Dico  d  u  nque,  che  fé  non  haueremo  fpazio  batlante  per  collocare  al  fuo  1  uogo,il  pu- 
to  della  f'iitanza.fdcciafi  da  noi,  a  canto,  &  vicino  al  profilo,  &  pianta  fudeita,  vn'altiQ 
limile  n^inor  difegno  dell'iftefla  pianta)&  profilo,  come  C\  vede,  &  a  ciafcuno  di  efii  ret 
fpettiuimente  (ì  tirino  i  raggi  vifiui,cioé  da  gl'angoli  del  maggior  profilo ,  il  cui  centro 
X  ,  &  fimilmente  da  ciafcu  angolo  della  primiera  maggior  piata  V,  i  ciafcun  angolo  ^Xn 
mile,&  relariuo  della  pianta  minoi'e,impe!  cioche  diciamo  tutte  le  fudette  linee,&  rag- 
gi viiiuicon(  onere  in  vnfol  punto.  Onde  fé  tireremo  la  linea  del  taglio  R  S,  adangoli 
retti  fui  piano  (^  come  che  elTa  cir-apprefentilafuperficiedi  iioftta  tela  veduta  in  tutto 
j:  roHlo  con  e  tante  volte  habbiamodetto  Ipoti  emo  dico  in  efla  trouare  l'aliezze  di  cia- 
fluangolo,&  nella  medefima  linea,  fmafotro  il  piano  g  Rjpoti-emo  trouare  le  larghcz 
ze  di  ciafcon  di  loro,n^lIa  maniera  detta  di  fòpra,  &comedi  n^ouone  daremo  anche 
in  quefio  difeono  alcuno  efempio.  Et  prima  fuuuengaci,  comefi  è  detto,  che  pianta 
non  e  altro,che  il  difegno,che  pófibno  lafciare  in  fui  piano  i  piombi  d'vno  immaginaro. 
corpo ,  al  quale  detti  piombi  habbino  relazione  ;&  perciò  anche  intenderemo ,  che  U 
perpendicolarottangolafuperfìcie  m  ipq, piomba  fui  piano  nella  linea  delie  fue  fimili 
lettere  M  I  P  Qi  fi  comelaoppoftafua  (ìmile  fuperHciehegf,  piomberà  in  H  EG  F, 
punti  nel  piano  di  noftra  pianra,  &  conCequenremente  intenderemo  ancora, che  la  fu* 
bafe ,  &  quadra  fuperricie,vedut^  in  faccia  nella  linea  a  b  d  e,  piomberà  nelle larghezr 
?^e  de  quattro  angoli  ABDC. 

Impofiefiafi  diquefte  intelligenze ,  5c  notizie,  intenderemo  facilifsimamente  ogni 
noftra  operazione  con  queft'vnico  efempio  .  Eglifi  vuol  trouare  ouedeua  apparirci 
in  noftra  tela  ('per  altezza  j  l'angolo  a.fenza  dubbio  farà  nella  al/ezza  fopra  il  piano  co- 
me  R  p,la  e  ui  larghezza,  farà  come  KZy^  cofi  (ì  ponga  ad  effetto ,  come  il  difegno  di 
profpettiua  altroue  ci  farà  noto. 

Similmente  perche  il  piombodell'angoloGE  ,della  pianta,  deriua  ,  e  cade  dal 
medefimo  angolo  g  e ,  del  profilo  ;  perciò  intendiamo,  che  ci  apparirà  neila  medefima 
altezza  Pvno  é  raltro,ma con  diuerfe  larghezze,come  ci  dinq|8f  la  pianta  fudetta,&  coli 
^on  quefte  due  mifure  di  altezza,  &  larghezza  faremo  vn  puto  in  noftra  tela  per  il  d^t* 
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to  angolo  G,&  cofi  procederemo  ancora  In  tutti  gli  altri,  che  verranno  in  veduta  di 
noftra  tela,  &  hauercmo  con  ignoto  punto  di  lontananza  moftrata,  &  confcguita  ope- 
razione di  profpctima.  Che  le  pur  vorremo  fapcrc  io  qual  diilaaza  rimanghi  collocato 


detto  punto  di  lontananza  per  la  douuta  veduta  di  noftra  profpettiua,  tirifidaUVa 
centro  X,  all'altro  A,  vna  retta  linea,  &  dal  medefimo  centro  X,  la  linea  X  B,  parallel- 
la  al  piano,&  pofto,  che  l'altezza  orizontale  dell'occhio  fia  come  in  C,  dico,  che  quella 
proporzione,  quale  ha  B  A,  con  BX,  quella  ritenere,  &  hauere  il  punto  della  lonta- 
nanza ignota  con  XC,  per  la  j^.  del  primo:  maB  A,,entra  4.  fiate,  e  vu  ottauo  nella 
li  nea  B  X,  adunque  la  lontananza  di  noftra  fudetta  operazione,  e  4.  fiate,  &  vn'ottauo 
la  linea  X  C.  il  che  ci  è  parfo  di  far  noto . 
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rOEt  METTERE    IK  DISEGNO  SALITE 

di  fcdk  dimrfe ,     Capitolo  X,  . 

FEDITI  delle  fudette  dimoftrazioni  de  i  corpi  regolari,  &  compofti, 
volentieri  ci  trasferiamo  à  gli  irregolari)&  particolarméte  à  quelli,  il  cui 
difegno  pofla  approfittarci  nelle  operazioni  di  Architettura  >  neile  quali 
ha  il  Pittore  fpelle  occafioni  d'impiegarfi.  Sia  dunque  propoltoci  il 
Cietterin  difegno  diprofì^ettiua  vna,  ò  più  falite  di  fcale,la  cui  larghezza 

A  B,  della  quale  ciafcunofcalino  fi 
vuoleper  pianta  come  A  D,  &  alto 
non  più  ,che  A  E.  Per  tanto  tirifì  dal 
punto  A ,  al  punto  dato  di  pro(j3etti- 
ua  C.la  linea  A,promofla  in  C,&.  ap- 
preso dal  punto  D,  (ì  muoua  vna  li- 
nea tendente  al  punto  della  diftanza 
F ,  ('che  per  anguria  di  fpazio,  non  fi 
può  da  noi  raflegnare  nel  luogo  del- 
la fua  debita  lontanaza,&  liuello  C) 
dico  che,re,oue  quefte  due  promol^ 
fé  linee  fi  interfegheranno  in  I,  alze- 
remo noi  vna  linea  à  piombo  1 H,  & 
fuflequentemente  muoueremo  daW 
l'altezza  E,  vna  linea  tendente  al 
punto  di  profpettiuaC,  ouequefta 
paflando  {\  interfegherà  co  la  fudet- 
fa  linea ,  à  piombo  1  H ,  iui  farà  co- 
me fi  vede  i  1  termine  dell'altezza,  & 
larghezza  del  primo  fcalino ,  &  pro- 
cedendo all'altra  feconda  pianta  del 
fcalino  D  L,  tirifi  L.tendente  al  pun- 
to della  lontananza  F ,  come  fopra , 
&  oue  paflando  taglierà  A  C,  iuial- 
zifi  à  piombo  la  perpendicolare  M  » 
&  dalla  feconda  altezza  dello  fcalino 
N  ,  fi  muoua  vna  piana  linea  tédente 
come  fopra  in  C,  impercioche ,  oue 
quefta  paflando  taglierà  la  perpen- 
dicolare M,  iui  farà  il  termine  dell'ai 
tezza ,  &  larghezza  del  fecondo  fca- 
lino,&cofi  procedafi  con  tutti  gl'al- 
tri, le  cui  piante  fono  terminate  in 

0  P  B,  &  quanto  all'altro  montare 
di  efle  fcale  pofto  per  fianco,  ciafcun 
mediocre  ingegno  rauuiferà  dalla 
fola  infpezione  del  prefente  difegno 

1  modo,  che  deua  tehere  per  confe- 
guir  tutto  ,  che  perciò  mi  atterrò  da 
più  lungo  difcorfo . 

'DEL 


i:i<r 


77 

^EL    RAPVRESEMTARE    IK  VEDVTA 
ài  profpeffft^a,il  dtfegno  di  vnajcala  à  chiocciola .      Cap.  XI, 

':^=-—^-y^  A  R  R  A  à  molti,  difficile ,  &  laboriofa  quefta  prcfente  operazione ,  tutto 
"  '  l/^\S  che  ella  fia  il  contrario  per  la  ageuolezza  della  fua  dimottrazione  ,  per 
"lir^^tóV  '^"^Ojfi come  ncfluno  farà > che  fubito  non  s'auuifi  la  fua  pianta  douer 
•/  l^QÌiaC     ^^^'  circolare;  cofi  facciafi  vn  circolo diuifo  in  tante  parti  {  per  efempio, 

J  jjj  dodici  jcon  quanti  fcalini  intendiamo  di  montare  la  fua  total  voluta  oii 

de  il  duodecimo  icalino  fi  trouerà  fempre  piombare  fui  cominciamenco  del  primo . 


'  ■  Difegnlfiduque  nel  digradato  piano  LO  HM,per la  doftrinadel capitolo  ztAt\  fu 
perior  libro,  vnaHgura<:ucolare  di  dodici  lati,  &  ponghiamo  quefta  effere  la  notata 
^  ABC 
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ABCDEFGH,&  quel  che  fegue  fopra  ciafcun  de  quali  punti  piombino  proprie 
lineejimpercioche  tra  quette  contenuti, intendiamo  molto  bene  douerci  apparire  i  ter- 
mini di  ciaicuno  fcalino  ,  ma  perche  non  ci  é  noto  in  quale  altezza  d'effi  piombi ,  per- 
ciò dà  ciafcun  angolo  C  B  A  1  V,  fi  tirino  occulte  linee ,  che  tanto  bafta  ,  &  parallele  al 
piano  L  M>  &  fi  produchino  tant'oltre ,  che  peruenghino  à  tagliare  L  O,  nelle  cui  in* 
tei lettioni  fi  alzino  altrettante  perpendicolari  linee,  rapprelentatiue  di  ciafcheduna 
fuarcfpettiua,  che  piomba  Sugl'angoli  della  pianta  come  per  efempio  XZ,  cirappre- 
fenterà  il  piombo  C  £,&LN,  il  piombo  DK,  Horaiè  vogliamo,  che  l'altezza  di  cia- 
lizuno  fcalinojouero  Tua  grolTezza  fia  come  L  S,diuidafi  L  N,  in  tante  fimili  parti  quàte 
ne  capifce ,  &  da  cial'cuna  fi  tirino  linee  al  punto  P ,  come  il  dileguo  dimotira  ;  impex- 
cioche  in  quelio  tal  retato  di  luiee,froueremo  quato  per  profilo  lappiamo  defiderare , 
onde  fé  voghamo  vedere  oue  fia  per  apparirci  l'altezza  maggiore  del  duodecimo  Ica- 
lino,  cótifi  iitorno  alla  piatala  duodecima  fua  faccia, cominciàdo  dalla  prima  C  D,on->. 
de  intendiamo  douer  apparirci  piombare  fopra  il  lato  B  C,  contifi  dunque  parimente 
dodici  altezze,  ò  grolfezze  nella  linea  XZ,  &  troueremo  per  detto  fcalino  l'altezza 
C  Q^contenuto  per  larghezza  dalle  due  linee,che  piombano  in  B,  &  C,  e  tantoparmi, 
che  pofTa  baftarc  ad  ogni  ofleruatore  del  fudetto  difegnato ,  nel  quale  compréderà  col 
compalTo  io  mano  molto  più  di  che  faprei  con  parole  efprimere. 

DELLO  IMPOSTAR  LE   CROCIERE 
delle  volte .        Cafuolo  X I L 

1  A  vn  dato  piano  digradato  il  cui  diametro  A  B,  egli  ci  bifogna 
fopra  di  elfo ,  &  nell'altezza  A  D,  importar  le  crociere  dell'arco 
C  E  D,  diametralmente  fopra  i  fuoi  peducci  D  F,  &  C  G,  diui- 
dafi  dunque  il  piano  H  A,  in  quante  parte  piùci  aggrada,  &  da 
ciafcunadi  effe  fi  tirinole  piane  parallelle  linee  al  punto  della 
profpettiua  1 ,  lequali  paflando  taglieranno  il  diametro  B  A ,  & 
H  L ,  nelle  parti ,  che  elfi  rapprefenta  dall'iftefla  figura ,  che  fi 
propone,  fatto  quefto,  dalle  fole  diuifioni ,  che  tanto  bafta  M  N 
OP,  del  detto  piano  fi  muouino  perpendicolari  linee  terminanti  ne  refpettiui  punti 
dell'arco  QR  S  £,  Hora  dico,  che  in  dua  modi  troueremo  quanto  é  di  noftro  intendi- 
mento.Facciafi  D  T ,  egua'e,  a  V  Qj  &  dal  punto  T  S,  tirifi  vna  linea  T  C ,  tendente  al 
punto  della  fuppoiladiftanza  data,  dico  che  fé  dalla  prima  diuifione  X,  del  diametro 
A  Bjfcagionata  dal  punto  M,  donde  nafce  il  raggio  T  C,  jmuoueremoaltrefi  vna  per- 
pendicolare, fino  che  tagli  detto  fuo  raggio  in  Z  ,  che  iui  farà  vn  punto  per  oue  fi  d^'ue 
far  palTare  la  crociera,  il  cui  total  trafito  piomba  fempre  nel  diametro  A  B,Che  fé  vor- 
1  emo  procedere  più  auai  ti  con  queftadimoftratione  tirifi  di  nuouola  linea  perpen- 
cicolare  N  K  ,à  cui  facciafi  eguale  A  K,&:  dal  punto  K,  fi  muouafcome  fi  é  dettojil  rag 
gio  K  C>  tendente  al  puiìto  della  diftanzafche  qui  non  apparifce  per  anguftia  di  fpatio j 
&  apprelio  muouafi  dalla  feconda  diuifione  Y,del  diametro  A  B,  enafcente  dal  fuo  re- 
fpettiuo  N,  vna  linea  perpendicolare,  che  peruenga  nel  raggio  K  C,  in  a,  impercioche 
qiiiui  diciamo  eller  l'altro  fuccefTìuo  punto,  per  l 'quale C\  va  auanzado  il  cammino  per 
detta  crociera.chc  di  punto  in  punto  nell'iftefla  maniera  fi  va  portando  auanti,  finoche 
vadia  à  pofare  fopra  il  fuo  peduccio  F,  &  quando  haueremo  trouato  folamente  la  me- 
tà di  detto  fuo  arco,refterà  finita  tuttaffi  può  dire)quefta  operazione ,  impercioche  fc 
irafporieremo  le  perpendicolari  dei  diametro  A  B^nellaltro  diametro  H  L,haueremo 

l'ultra 
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Viotti  parte  di  crociera  ìmpoftata  in  C ,  &  quanto  all'alire  due  parte,  inipoftatc  in  F  G, 
ci  faranno  dan  i  ^uuu  ^cllcloro  altczzc,dalli  medesimi  ra^i  yifim  T  C,  &  K  C,  &  al- 

rri  nmili,oue  in  eili 
raggi  percuoteranno 
le  perpendicolan  af- 
furgenti  dalle  dluifìo» 
ni  de  fudetti  diametri 
A  B  H  L.comefopc- 
randofìi^ciafcuno  ne 
jreiierà  capaciffìmo. 

Ma  perche  molt« 
volte  potrà  occorre- 
re al  pittore,  ò  Archi- 
ietto  di  no  hauer  rpa<- 
^io  da  collocare  ilpi| 
IO  della  dilUnza  per 
la  fudetta  operazio» 
iie,in  queitocafo,  (8c 
apparirà  I9  feconda 
maniera  del  tirar  ia 
profpettiua  fi  fatte  im 
portature  )  dico ,  che 
fé  dal  punto  R ,  &  Q, 
fi  tireranno  linee  aT 
punto  di  profpettiua 
I,  cheoue  queftc  ta- 
glieraiinoin  a,&  z,  l« 
perpendicolari  enaf- 
centi  da  y,  &  X  f  per 
iui  douer  pafTare  dct» 
ta  importatura,  come 
l'effetto   può  dimo« 
ilrarecon  la  riga  alla 
mano,  e  tanto  barti  ia 
querto  proposito,  dal 
quale  forfè  non  mol- 
to ci  allontaneremo  • 
fé  in   querto  luogo 
moftrcremo  vna  mol 
tofpedita  maniera  di 
ridurre  con  regola,(Sc 
fìmetria  di  buona  ar- 
chitettura diuerfe  cé- 
tine  di    qualfiuoglia  ^ 
propofìo     arco     da 
porfì  in  difegno ,  co- 
me di  fopra,poi  che  talhora  fi  vuole  dar  minore  orgoglio  alle  volte  delle  fabbriche ,  & 
Ul^ora maggiore  del  femicircolo,fccQndo,chc  ilcafo  richiede,  o  la  neceflità  comanda 

perciò 
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perciò  pofto ,  che  ci  bifogni  ordinare ,  &  difegnare  il  profilo  d'vna  centina,ilcui  orgo- 
glio iemisferico  A  P,  lo  vogliamo  ridurre  come  A  G  ,perciò  fattp  centro  in  A,&  inier- 
uallo  A  G,Cì  deicriua  il  iemicircolo  O  G  B,quefto  diuidafi  in  quante  parti  più  ci  aggra- 
da,&  tirinfi  le  corde  parallele  per  effe  diuifioni,comc  il  difegno  dimoftra,fino  che  per- 
uen^^hino  nel  maggior  femicircolo  C  P  D,quefto  parimente  diuidafi  in  altrettanti  par- 
ti come  il  primo,&  da  ciafcuna  fuadiuiiione  cafchino  linee  à  pJombo,impcrcioche  oue 
quelte  alternatamente  s'interfegheranno  con  le  parallele  fudette, per  iui  ci  farà  dimo- 
ftrato  il  paflaggio  per  la  propoi  tionata  regolar  centina  cercata  da  noi,&  neiriftefla  ma- 
niera potrafìTi  operare, fé  fi  vorrà  dar  sfogo  ad  vna  volta,  maggiore  del  fqo  femidiame- 
tro,  e  tutto  fia  detto  per  tranfito  da  noi  in  grazia  dell'architettura . 

DE  CORPI  OBLIQVI,  ET  SOLLEVATI 
dal  pano  dato ,       Caditoio  X  1 1  /* 

^^  COSI  frequente  nella  Pittura  il  difegno  infrafcritto,per  Tocca» 
^^  fioni,  che  ne  porgano  iarapprefentazionedolorofa  de  iMirterij 
^  delSaluatorNolìtroGiesù  Chrifio benedetto, &;  defuoiferui, 
che  fur  degni  per  lui  morire  fopra  patiboli  di  croci,che  mi  è  par- 
fo  non  tralafciare  la  rimoftranza  del  Icuare  in  difegno  di  pro- 
fpettiua  fi  fatti  corpi, ne  quali  molti  non  confeguifcono  quanto  é 
di  loro  intendimento,  mentre  non  accordano  lo  sfuggimento 
delle  parti  loro  col  piano  oue  pofano,  ò  dal  quale  fi  folleuano ,  ò 
pendenti  fi  auanzano  .  Et  per  incontrar  volontariamente  alcuna  difficoltà  in  alcuno 
de  fudetti  cafi ,  perche  rifoluta ,  s'accrefca  altrui  notizia  di  come  douer  contenerfi  in  fi 
fatte  occorrenze,Siano  due  Croci  vna  delle  quali  A  B  C  D,fpiani  fui  terreno,  &  l'altra 
E  F,  la  caualchi  con  la  parte,  &  nella  maniera ,  che  il  difegno  infrafcritto  dimoftra .  Ec 
quanto  alla  prima  A  B,poeo  occorrerà  fcriuerejpoi  che  per  le  dimoftrazioni  del  primo 
libro  potrà  ciafcuno  à  fuo  talento  metterla  in  dilegno  di  profpettiua,(e  la  ftimeràCcome 
deue jvna  pura  femplice  piana  fuperficie  difegnata  nel  piano  G  H,  impercioche  fé  dal» 
J'angolo  A,  muoueremo  la  linea  A  G,  come  altre  volte  fi  è  detto,  &dalpuntoG»U 
promuGUCremo  al  punto  dato  L,('oue  l'occhio  s'intende  liuellare  )&  apprefib  fatto  ce- 
tro  in  G>  &  interuallo  G  A,gli  faremo  vguale  G  Jjdal  quale  tirando  il  raggio  I,tenden* 
te  al  punto  della  diitaza  M»  f  che  per  anguftia  di  fpazio  no  puotc  da  noi  afiegnarfi  al  fuo 
luogo  nell'altezza  fopra  il  piano  come  L ,  )  dico  che  oue  il  detto  raggio  1 M ,  taglierà 
(pallando  jla  promoOa  linea  dal  G,in  L,iui  douer  apparirci  l'angolo  A,  Si  nella  medefi* 
maguifatroueremoancorala  pianta  tutta  A  B  C  D,  Mapercheclla  li  fupponehauer 
altezza  eguale allafua  difegnata  larghezza,  forfè  alcuno  f^imerà  non  poterfi  ciò  confe* 
guire  nella  maniera  fudetta,'il  che  pur  veramente  nel  medefimo  modo  confeguiremo, 
fé  reputeremo ,  quefto  non  efier  altro ,  che  cercar  la  medcfima  piana  fuperficie  ABC 
D,  in  vn'altro  piano  N  M,tanto  alto  (òpra  il  primo  QJl,  quanto  intendiamo  voler  dar 
di  corpo,&groflezza  alla  fudetta  Crocei  perciò  produca  fi  AG,  fino  al  fuperior  piano 
M  N,  in  punto  O,  &  faccifi  O  P,  vguale  a  G  1,  &  in  quefto  ofieruando  quato  in  quel- 
lo da  prima  fi  é  ofleruatchaueremo  nel  piano  JM  N.  vn  altro  digradato  fimile  difegno, 
parallelo  al  primo,  efiftente  nel  piano  R  Q^fi  che  congiungendo  noi  con  rette  linee  i 
piombi  lorojhaueremoconfeguito  quanto  fi  è  propofto  nella  inferior  Croce.  Ma  per 
che  la  feconda  fuperiore  E  F,non  è  (per  il  fuppoftojtra  li  dui  paralleli  piani  QR.  &  M 
J<I  .(per  tener  U  fuo  calcio  F,  folleuato,coaìe  H  $)j  per  ciò  egli  ci  bifo^na  hauer  diuerfa 

con- 


8r 


confidcrazionc,  ftimando,  che  quefto  non  e  altro,  fé  non  efeguire  quella  operazione 
fopra  vn  tal  piano.che  habbia  la  inclinazione  come  H  S,  ad  H  d  :  Per  far  quelto.dal  pli- 
co r,  aiuouafi(ad  angoli  retti  col  puiio  R  Q^)U  linea  T  V,&  dal  punto  V,  la  linea  ten- 
dente al  punto  di 
l^  '^  I       profpettiua  L,che 

perucrra  in  X , la- 
to, ò  piombo  fui 
piano  Jigradito  R 
Q_douuto  al  refpee 
tiuo  incrociamen- 
toT,  Dunque  tin(ì 
dal  detto  X  ,  vna 
linea  parallela  al 
piano ,  laquale  fé- 
gheràRL,JnZ,<>- 
ue  fi  alzi  da  noi  v« 
na  qual  Ci  Cu  per- 
pendicolare,z,ai& 
dalfuperior  piano 
N,  fi  tiri  la  linea  M 
i, tendente  al  fuo 
punto  L  ,  che  fe- 
gheràfpaflando  j  la 
perpendicolar,z  a» 
ini,  fé  dunque  dal 
punto  R,  peri,  ti- 
reremo vna  linea 
fino, che  ella  per- 
uenga  nel  piom- 
bo di  L,  in  f,  dico, 
che  queito  farà  il 
punto  nouello,  do 
uutoà  quefta  ope- 
razione di  profpet 
tiua,cdilqualede- 
ue  liuellare  quello 
anche  della  data  di 
ftanza,&  conque- 
sti dui  punti  efe- 
guiremo,quàto  e» 
feguito  hauerem- 
mo  nella  croce  , 
che  fpianò  A  B  G 
D,  &  ci  verrà  portata  io  difegno  di  profpettiua  la  croce,  il  cui  difegn©  al  netto,  nella  fi- 
gura prcfeniepuotevederfi.  Ma  forfè  tornerà  meglio  in  acconcio  efeguire  lafudctta 
operazione  per  la  dottrina  ,&  prattica  del  fuperiore  VI.  &  VII.  capitolo,  formando 
dalle  fudcttc  date  piante  A,  B,  D,  &  F,  T,  E,  i  loro  refpettiui  profili,come  in  parte  ap- 
parirà nella  feguentc  figura  .  Et  non  fi  è  fatto  qui  da  aoi  i  per  moftrar  altra  maniera  d4 
poter  tirar  ia  profpettiua  quelli  (udetti  Corpi .  '  H  lìg* 


TiFCORPI  VEDVTI    IN   DISEGNO 
di  folto  in  sii .  Caf.  XIV, 

#yft"^'l^ìflft^  ^TBft^  R  A  le  operazioni  di  Prorpettiua,quelle  fono  reputate  le  più  fin» 
'       *"■'■'  ' '^^^j}     golari,&  ingegnere  ,  che  ci  dilegnano  corpi  veduti  perla  Tua 
^v^    pianta,  &  ('come  fi  dice  j  di  lotto  in  su.  Et  fé  bene  per  le  cole 
lì'^    dette  di  fopra,parficolarmente  al  cap.  ^g.  &  59.  della  prima  par- 
te, fi  polla  venire  in  qualche  cognizione  di  quefta  pratica,  co  tut- 
to ciò  ci  pare  di  farne  qui  più  fpeciale  di  moitrazione,  per  prati- 
car quefta  materia  con  l'infrafcritto  difegno.  Per  tanto  propon- 
gafi  da  noi  vna  veduta  in  alto  di  qual  fi  fia  Corpo.per  efempio  di 
vna  croce  C  D  E,  pofata  fopra  di  vn  capitello,  la  cui  femipianta  (  che  tanto  bafta  j  fia 
FBG,&  il  Aio  profilo  Ajfne  importerà  il  far  prima  ,0  il  profilo,  ola  pianta,  o  ilcauar 
quefta  da  quello ,  poi  che  reflfetto  ne  riman  Tempre  il  medefimo  )  Dunque  dagl'eftre- 
mi  della  Pianta  CD  E,  fi  mandino  le  fignificatiuefolite  linee  à  piombo,  fino  al  piano 
del  capitello ,  anzi  pur  fino  alla  linea  ad  elfo  parallela  e  d  e ,  imperciò  che  quanto  que- 
lla fi  conftituera  alta  &  remota  da  detto  piano  R  ,  tanto  confeguentemente  intendere- 
mo volerfi  da  no:,l'altezza  delle  faccie  per  fianco,della  croce  C  D  E,  Fatto  quefto  con- 
fiderifi  con  quanta  depreflione  di  occhio  vogliamo  rimirarla  ,  fia  per  efempio  pofto 
ibtto  di  effa,  quanto,  e  la  linea  R  B,  dunque  tirifi  vna  linea ,  orizontale,  B  L,  ma  in  quel- 
la douuta ,  eletta,  nìagg  or  diftanza ,  che  qui  non  può  rafiegnarfi  maggiore  da  noi,  per 
.mancamento  di  fpazo.la  quale  fiippongafi  tre  volte  tanto, quanto,e  la  linea  B,L  &  per- 
ciò^falfamentejconfidereremo  L,  come  punto  ,  e  termine  della  diftanza  fudetta. 
Tatto  quefto»  da  i  punti  ,&  terminidellafudetta  pianta,  &  profilo  fi  tirino  i  l'oliti  rag- 
gi vifiui  ali  occhio  L,  per  conofcere ,  &  hauere  nella  linea  delle  fezzioni  L  m,  le  douu- 
fc  altezze,  &  larghezze  per  il  noftro  futuro  difegno,  &  venendo  alla  pratica  dell'cfe- 
guirlo,&  dint  ornarlo,Se  vogliamo  per  esépio  trouare  oue,&  come  ci  apparirà  l'angolo 
E,  tirata  primieramente  in  difparte  qual  fi  fia  piana  linea  QJT,  (  quafi  linea  orizontale  ) 
ibpra  di efTa  fi  riporti  l'altezza  Z,m,&:refterà,come  H  I,  ApprelTo  piglifi  la  fua  larghez- 
za L  P,  &  pongafi  in  H  P,  impercioche  pronuntieremo,  detto  angolo  di  croce  E,  do- 
nerei apparire  in  difegno  in  luogo, &  punto  tale,  che  fouraftaràfa  piombo  j  in  punto  P , 
nella  detta altezza,fopra  di  lui,  H  1,  Adunque  ci  apparirà  in  S,che  e  il  propofito.  Di  nuo- 
tio,  vogliamo  trouare  l'altro  fuo  oppofto  angolo  D,  Piglifi  dalla  pianta ,  col  compaflb  , 
U  fua  larghezza,  o  diftanza  L  T ,  &  pongafi  nella  fudetta  prefa  linea  del  piano,nelIa  à  lei 
eguale  porzione  HT,  Appreflb  piglifi  dal  profilo  la  fuarefpettiua  altezza  Lt,  &  pro- 
nuntieremo l'angelo  D,  douer  apparirci  in  luogo  taleV,  fopra  la  linea  TQjcherefti 
à  piombo  fopra  il  punto  1 ,  che  e  il  medefimo ,  che  dire  nella  altezza  T  Y,  Et  quello , 
eh  e  fi  dice,  &  dimoftra  nelli  dua  termini  D,  E,  fi  intenda  di  tutti  gl'altri,  che  fi  vogliono 
pigiare  a  confiderare  ,  non  folo  in  quefto ,  ma  in  qualfiuoglia  altro  corpo  :  e  tanto  par- 
mi  che  pofta  baftare  per  tutto  quello  ,  che  dir  fé  ne  potefTe  da  vantaggio. Non  tralafcie- 
Tcmo  di  foggiugnere ,  che  s'egli  fi  volefle  cauare  vn'altra  diuerfa  veduta  di  profpettiua 
dal  medefimo  dileguo,  altro  nò  deuefarfi  da  noi,chepolporrc  le  larghezze  fudette  L, 
P,  &  LT,  in  quefto  modo  cioè,  che  la  doue  fu  prefa  da  noi  la  larghezza  L,  P,  &  pofta 
da  man  dcftra  nella  linea  del  piano  H,P,  à  cotrario,  fi  ponga  bora  da  noi  da  mano  fini- 
/Ira  fopra  della  linea  H,  T,  &:  nel  rcfto  fi  operi  poi  in  tutto ,  &  per  tutto  come  fi  è  detto» 
àhaucrciBO  vn'altra  vcduMin  difegno  di  Profpettina  del  medefimo  corpo  . 
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UETTEUE  in  DISEGNO  DI  7R0SPET- 

tiu^  qualunque  obietto,  mediante  l'vfo  di  vm 

Jnjirumsnto*       Cafnolo  X  F» 


E  R  e  H  E  nel  principio  di  qucfto  noftro  fecondo  libro  fu  cfibita 
da  noi  la  rimoltranza  di  vno  initrumenco,  mediante  il  quale  ma- 
imalmentepoteneciafcuno  ageuolmente  ,  &  Sicuramente  metter 
;n  difegno  di  prolpcttiua  cialcun  obietto  propofto  ,  perciò  ne  di- 
moitrereino  1  infrafcritta  maniera  per  la  più  ageuole  ,  &  fpedita, 
al  creder  noftro,  di  tutt'altre  Itate  inuentate  (in  bora.  Sia  dunque 
fabbricato  di  legname  vn  telaietto  tale>  quale  nella  infrafcritta  fi- 
gura A  B  C  D,  puote  coniiderard ,  di  larghezza  di  yn  braccio  ia 
circa  |&  ài  altezza  poco  pù,al  cuiiatpA^,  iìa  applicatala  guifa  di  luo  fportellojvn» 

piana  fuperficie  EFf 
mobile  fopra  li  (uoi 
iduoi cardinetti  G  A» 
ec  all'altro  lato  C  D» 
fu  fatto  va' vncinetto 
ò  carrucolina  mobile 
da  poterti  mandanti 
alto,  oc  abaflare  fecon- 
do il  bi fogno  peri  'ef- 
fetto infra  Icritto  :  iUbe 
confeguirpmo  fé  per 
entro  detto  lato  HD, 
incaueremoà  coda  di 
rondine  vn  canaletto 
C  D,Ci  che  faccia  fotto 
fquadro  ,  per  entro  il 
qualepofa  fcorrcrevn 
rcgoletto  i  M ,  a  cui  fia 
aftìffo  detto  vncinetto , 
ò  carrucolina  1 ,  Fatto 
queftp  confchifì  in  B, 
&  l?,dua  piccoli  chio- 
dettini,  o  bullette,i  qua- 
li rimanghino  tato  fuo- 
ri del  legno  >  che  ad  effi 
poflaraccomàdarfi  l'vn 
capo  di  vn  filo  B  I ,  al- 
quale,per  queft'effctto, 
donerà  ftare  attaccata 
vn3  maglietta,  &  all'ai- 
fro  capo  di  efTo  filo  ('ilquale  porterà  feco  infilata  vna  pcrlctta  N,J  douerà  ftar  attaccato 
vn  piombo  D,come  il  difegno  dimoflra,  Impcrciochequcflo  farà  vno  ftrumenioattif- 
fìmo  ppr  egri  operazione  del  Pittore  ;  imperciocbe  fé  egli  lo  fraporrà  tra  fe,&  l'obiet- 
to ,che  intende  diporrc  in  difcgao,opcrando  come  fegue*otterrà  felicemente  quanto 

detì- 
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def^den .  Et  perciò  habbii  «gli  prima  affacato  con  cera  vn  foglio ,  ò  conliullcitc  vna 
lela  medicata  alla  piana  perpendicolar  Superficie  dello  (portello  mobile  EF,  poicia 
allontaiKli  da  detto  iniirumento  quanto  più  gli  compliica  ,  &  ftia  poi  Tempre  nel- 
la fudctta lontananza, &  altezza  d'occhio,  che  per  più  certa,  6c  fìcura  operazione 
habbia  il  Pittore  vna  halle  L,  V,  alta  a  beneplacito  più  il  calcio  della  quale  fia  Htto  in  vn 
qualche  toppo  di  legno  «òdi  pietra,  che('àguiiadi  lucerniere,)  tenga  ritta  la  detta 
hafte,alla  quale  inhlcià  vn'anello  piano  L ,  con  vn  foro ,  ò  traguardo  P  ,  grande  quan- 
to vna  ben  ptccola  moneta,  per  il  quale  (  accoftandoui  l'occhio  j  rimirerà  il  Pittore  al- 
cun punto,  o  termine  di  quello  obietto,  che  imtende  rapprefentarein  detto  foglio 
(  o  dà  figura ,  o  fabbrica ,  o  pianta  di  fortezza ,  o  di  terreno  )  6c  faccia  intanto  da  ter- 
za manof  fé  egli  con  la  propria  non  vi  arriuafTe  )  talmente  alzare  ,  &  abaiTare  il  re- 
goletto M,  hauenteil  punto  mobile  I,  fino  che  egli  traguardando  veg^za  il  filo  fu* 
«ietto  Bi,  paffare  per  il  termine  da  lui  ofreruato,&  punto  prefo  à  confìderare  del 
propofto  obietto ,  8c  appreffo  poi  fpinga  auanti ,  ò  indietro  la  fudetta  perletta  N  •  fino 
a  che  efTa  pcruenga  a  coprire  con  il  fùo  corpo  il  fudetto  punto  del  obietto,&  finalmen- 
te rerti  come  per  mira  del  occhio ,  che  riguarda.  Pofcia  tiri  egli  à  fé ,  &  chiuda  lo  fpor- 
•cllo  E  F,  fino  che  tocchi  la  fudetta  perletta  N,  impercioche  iui  facendo  vn  punto 
concila,  0  con  matita  nel  foglio ,  refleremo  certi  iui  douer  apparirci  quella  parte  ,& 
punto  confìderato  dell'obietto  da  rapprefentarfì.Succefliuamente,  &  fomiglianteméte 
fi  operi  intorno  a  gl'altri  punti ,  e  termini  della  cofa  veduta ,  &  dall'vno  all'altro  punto 
trouaio,  tirando  le  douute  linee,  &  dintorni;  reflerà  difegnato  puntualmente >&efàc* 
lameiite  quanto  fi  e  dcfìderato  da  noi, 

DA  FN  PROPOSTO  DI  SEGNO  PERSPET* 

tiuOj  kuAto  mediante  il  fudetto  Inflrumento ,  inucfligare^  (^  raf' 

frefentare  la  fu*  Geometrica  Tetani  a ,  ^  la  quantità  di 

ciajcuna  fua  parte  Cap,  XVI, 

Ala  Profpettiua,  della  quale  trattiamo,  tanta  conferenza  con  la 
Geometria ,  che  poflìamo  mediante  la  ragione  di  quella,inuefti- 
oare  le  operazioni,  &  effetti  propri)  di  quefla.  Et  perciò  fi  come 
dalla  noiaPianta ,  e  Profilo  habbiamo  infegnato  leuar  in  difegno 
di  Profpettiua  qualunque  Corpo ,  così  prefentemente  da  qualfì- 
1^  f^^^^  feÌ5  uoglia  perfpettiuo  Difegno,  non  noto  Geometricamente  nelle 
*T^^^^^^^   fue  refpettiue  quantità,  andremo  ritrouando  il  perfetto  dintorno 

della  fua  Geometrica  fÌgura;Materia,&  dottrina  non  vulgare ,  & 
pratica ,  che  forfè  non  fia  difcara  ad  ogni  Ingegniero  di  Guerra  ,  come  che  nella  Geo- 
metria Ila  riporto  il  fine  d'ogni  fua  dimoftrazioncla  quale  hauendo  in  quefla  parte  taa 
fa  dependenza  dalla  Profpettiua, può  douutamente  efler  chiamato  da  me  à  quefta  con- 
fiderazione.  Dico  dunque ,  che  fc  mediante  il  fudetto  inflrumento  haucremo  Icuato, 
&  rapprefentaio  in  Difegno  la  veduta  io  piano  ò  di  vn  forte  ò  di  vn  lago  o  d'altra  fìmi- 
lecirconfcritta  qualfìfiiampiezza,  per  efempio  vn  ridutto  fortificato  A  B  C  D  E,  fatta 
che  haucra  lui  luogo  la  prefente  infrafcritta  fua  perfpettiua  delineazione  ,  (  che  pun- 
lualiihma  gli  verrà  data  fempre  dal  fudetto  inflrumento  j  vi  affegnerà,  &  noterà,  fi  il 
liucllo  del  fuo  occhio  F,  (  che  é  il  mcdefìmo ,  che  il  punto  di  tal  perfpettiuo  Difegno, 
qual  l'ara  fempre  oppofto  rettangolarmente  al  foro ,  e  traguardo  P,  dello  inflrumento 
iudctto  ]  ii  anche  la  dillanza  del  ,fuo  occhio  ò  traguardo  dal  detto  punto  F,  qual  pon- 

ghiamo 
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ghiamo  eHere,  come  PG,  Dico  ora,  che  non  farà  diffìcile  nipprefetifarc  fotto  ^roc- 
chi altrui,  qual  fia  la  reale  legittima  precifa  fornn,&  figura  del  fudetto  Forte. <Sc  appref- 
fo  ancora,quania  (ia  la  cortina ,  di  muraglia  ,  che  fi  diftende  tra  ciafcuno  baio  vrda ,  & 
quaaio  ogai  l'uo  Angolo.naediaotc  la  doitriaa,chc  fé  ne  foggi  ugnerà:  Et  quanto  al  pri- 

n.o  ;  Dal  punto  di  concorfo ,  ò 
->i     ^     .1  ^^■     I   ■'  i ..  n        liuello  I-,  unii  vna  retta  linea 

paifanie  perefempio  perla  e- 
lìiemita  aell'augoio,  \  baloar 
do  C,  &  produvafi  fin  ta(  to , 
che  perue:  ga  fu  la  linea  del 
piano  in  H  .  Et  appreffo  poi 
dal  punto  della  lontananza  G. 
il  tiri  vna  retta  linea  e  pafTante 
perii  medefimo  angolo  C,  } 
prodotta  fimilmente  fino ,  che 
peruenga  fui  medefirno  pia- 
no in  punto  1,  Soggiungo  adef 
fo,che  (e  in  punto  H,  muoue- 
remo  vn  piombo  a  benepla- 
cito jH  M,&  prefa  con  il  com- 
palfo  la  quantità  del  piano  HI 
la  collocheremo  nella  porzio* 
ne  N  L)  che  m  detto  punto  L  * 
Ci  deue  apparire  per  pianta  l'- 
angolo e.  di  nofira  difegnata 
veduta.  >s  e  daremo  vn'alrro 
CÌei»pio  per  taotp  più  prati- 


care quefta'nuoua  maniera  di  ieuarPianfe.Ponghiamo  di  voler  conofcere  la  punta  del 
balloardo  D.Ounque  per  eiTo  muouafi  dal  punto  F,la  linea  F  D,&  producafi  in  O,  fuc- 
ceiliuameute  rilteiio  fi  faccia  dal  punto  G,tirando  la  linea  G  D,&  producendola  tant'- 
ohre,che  peruéga  à  ralfsignarfi  ancora  lei  liil  medefimo  piano  il  che  non  può  notarfi,  ò 
oiferuarfi  da  noi  per  angustia  di  quefto  breue  fpazio,  ma  confeguiremo  ad  ogni  modo 
in  fimili  cafi,  Se  accidenti  l'intento  noltro,  &  propofito  operando  in  quella  infrafcri tta 
cuniera  facciaci  U  Vi  eguale  a  PZ»&  dal  punto  Z,  fi  tiri  vua  retta  linea  parallela  a| 

piano 
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piano  O  H.fino  che  peruéga  3  fagliare  P  G.imperciò  diclamo  per  la  ^S.del  primo,  che 
ic  il  raggio;©  linea  G  D,ù  potcflc  produrre  (ino  atanto.che  ragliaire  il  detto  piano  H  A, 

che  CIO  accaderebbein  parte  di  elfo  tanto 

*^  ^  • J^  lontana  dal  punto  O.quanto  trouiamo  clVc- 

reX,  dal  termine  Z.  Perciò  dunque  ritor- 
nando al  primo  noftropropofìto.piglifi  U 
diftanza  del  piano  Z  X,&  riportili  nella  per  ' 
pendicolare  QJ<,adùque  diremo  in  Ki  do- 
ucr  apparirci  per  pianta  la  veduta  del  ba- 
loardo  D, &cosifi  faccia  di  tutti  gl'altri, e 
d'ogni  lor  membro,poiche  troueremofopc 
rando  jla  vera  ereal  piata  Geometrica  di  no 
ftra  fudetta  difegnata  veduta  A  B  C  D  E,  ha 
uer  la  forma ,  &  qualità  d'angoli ,  come  R  S 
T  V  L,  e  tale  diremo  eflere  la  fua  Pianta. 

Che  fé  vorremo  fapere  adclTola  quanti- 
tà d'ogni  fua  cortina,  e  d'ogni  fianco  defu- 
detti  refpettiui  balloardi,  procureremo  pri- 
mieramente di  hauer  la  notizia  di  vna  delle 
freinfrafcrittecofe  cioè,ò  quanta  fia  la  li» 
neaich:  fiettende  tra  h  due  veri  baloar- 
di  A  B,  ò  vero  quanto  da  effa  noi  (ìamo  lon 
tani.  o  quanto  ad  efla  fiamo  con  l'occhio  F» 
fuperiori,  operazioni  tutte ,  che  fono  fami- 
liari ad  ogni  qual  fi  fia  punto  efperto  Inge- 
gnerò, &  ne  fono  efpreffi  trattati  del  Barto- 
li,  &  del  Comandino  nel  fuo  libro  de  trian- 
goli'piani,&  ha  cotanta  relatione  l'vna  delle 
fudette  notizie  ,  con  le  altre ,  che  conofcm- 
tane  vna,  rellano  note ,  6c  conofciute  tutte 
le  altre, 

Supporremo  dunque  eflerci  noi  pofti  in 
luogo  talmente  lontano  dalli  fudettiduivc 
ri  baloardi  A  B,che  ladirtàza  fra  elfi  ci  appa 
rifcainnoftro  fudetto confeguito  difeguo, 
come  qui  C  D,  onde  fé  vorremo  conftituire 
vna  mifura  o  fcala ,  come  dicano  i  Geografi 
da  poter  mifurareogni  parte  ,&  membiQ 
del  fudetto  Di  legno,  faremo  in  quefto  mo- 
do perii  più  facile,  &  e/pediro,  anche  per 
non  hauerà  metter  mano  ad  altri  inftrumert 
ti  di  quadranti,  di  fcale  altimetre ,  &  fi  fatti 
matematici  inltiumenti  ;  pero  (  feruendoci 
noi  dell'opra  deirilleffo  fportello  ,  e  tra- 
guardo )  mifureremo  (  prima  di  partirci  di 
fu  il  luogo  j  quanfQ  fu  pofto  lontano  daaoi  il  fudetto  traguardo,  dal  mezzano  fpa, 
zio  dcliaYezzionc  C  D,  dataci:  Ponghianlo  come  F  G,  &  efl^ere  due  volte  tanto,  quan- 
to e  la  fczzioae  fudetta  C  D,fatto  (jueito^ci  tireremo  a  dietro  infiemc  con  il  fu  ii  no  na 

Uro 
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ilro  ftruméfo  quato  ci  piacerà  per  efcmpio  braccia  ò  pa(Tl  80  .da  annouerarfì,fino  in  L* 
&  fermatolo  àpióboj&accoftataui  il  fudetto  traguardo  nella  KtefladiUanza,  come  fo- 
pra  procurifi  di  nuouo  di  hauere  nello  fportello  ('come  fi  è  infegnato  )  la  fezzione,  che 
in  elfo  CI  da  la  olTeruata  veduta,  &  diftanza  dell!  medefimi  dui  veri  baloardi  A  B,la  qua 
le  fezzione  ponghiamoCpercsépioj  menomare.&eHere.come  H  1,  Fatta  queftaolier- 
«azione,  &  prefane  nota,  polliamo  andarcene  ;  imperciò  che  a  piacer  noftro  polliamo 
hora  proferire  quanta  fia  non  folo  la  fudetta  diftanza  veduta  A  B,  ma  ogni  altra  rap- 
prefentataci  dal  fudetto  noftro  difegno  per  pianta. Facciafifcome  fi  ofleruò,  &  /ì  e  det- 
to, &  in  difparte  )  G,  diftante  due  volte  tanto  da  qualfiuoglia  prelà  linea  C  D,  Appref- 
ib producendo  F  G,  quanto  bafti  all'effetto  infrafcritto  fino  in  L,  diuidafi  G  L,  in  tan- 
te parti  eguali,quate  fumo  le  braccia  ò  palTì,che  ci  tiramo  in  dietro,  cioè  in  parti  80.  & 
pofta  la  feconda  ofleruata  fezzione  H I,  di  ftante  da  L,  tanto  quanto  è  C  D,  da  G,&  pa- 
rallela a  CD,  tirinfi  linee  dal  punto  L.paffanti  per  gl'eftremil,  &H,  &  offeruifioue 
vanno  a  tagliare  le  linee  G  C,  &  G  D,  li  quali  tagliamenti  accaderanno  in  C,  &c  D,  Ho- 
ra  dico,  che  tante  braccia  è  lontano  l' vna  punta  del  vero  baloardo  A,  dall'altro  B,quaa 
te  parti  contiene  in  fé  C  D,  di  quelle,  che  G  L,  e  80.  Adunque  G  L,  rimane  fcala  che 
mifurail  fudetto  noftro  difegno  per  Pianta  ,cheéil  propofito  jOnde  con  ilcompafTo 
in  mano  potremo  proferire  la  quantità,ampiezza,  6c  lunghezza  d'ogni  fua  muraglia,& 
d'ogni  fua  parte  il  che  ci  è  parfo  di  dimoftrare  in  confeguenza  dell'intero  feruizio ,  che 
puote  hauerfi  (  anco  in  fi  fatte  accorrenze  j  da  quefta  facoltà  della  prolpettiua  pratica. 
Se  parte  delle  n»aiematiche  operazioni  emiDcnnflìma, 

DI   0  G  M  /    CORPO    IRREGOLARE, 

da  irregolari  lime  terminato ,  mojìrare  ti  fuo  profpctiiuo 

difegno,  Cap.  XVI L 

E  N  D  O,  che  fin  hora  no  fi  è  fatta  alcuna  dimoftrazione  di  pra- 
tica prolpettiua  intorno  à  corpi  totalmente  irregolari ,  &  da  ir- 
regolari linee,  e  dintorni,  terminati,  potria  forfè  defiderarfene 
qualche  efempio,  per  faper  come  deua  il  Pittore  contenerfiin  fi 
fatte  occorrenze.  Et  perciò  fuppongafì  volerfi  difegnare,vn 
qualfi  voglia  irregolarcorpo,  da  irregolari  linee  terminato,  per 
efcmpio  vn  leuto.  Perciò  fopra  il  piano  A  B,  formi  di  efTo  corpo 
il  fuo  profilo  à  fua  voglia,  e  talento,&  di  qual  forma  più  gli  piac- 
ce  A  C  D  B,  Appreffo  formine  la  fua  pianta  E,  nella  guifa  ,  che  più  gli  aggrada.  £t  per- 
che mediante  la  obliquità,  &  irregolarità  delle  fue  linee  fa  dimeftiero  pigliar  in  effe  più 
punti  per  poter  poi  d'vno  in  vn'altro  portar  la  mano  nella  rapprefentazione  del  fu- 
turo perfpettiuo  luodifegno,  come  alcap.  25.  della  prima  parte  fu  detto  da  noi, che 
per  più  euidenie  dimoftrazione,  e  di  quelcapitolo,  &  di  quefto  bafterà  far  refleft^one 
alla  circolar  figura,  il  cui  centro  A,  di  cui  la  pianta ,  &  circonferenza ,  è  confiderata  ne 
punti  F  B  C  D,  &  gli  iftelTì  riportandofi  poi  lui  piano  ne  refpcttiui  punti,  i  z  o,  pieghia- 
mo noi  la  manofe:ódo,che  elli  ci  guidano, nella  ouale  figura, che  f\  vede  mediate  la  1  ap 
prefentazione  della  circolar  pianta  il  cui  centro  A,  Similmente  dunque  diciamo  elTer 
neceflario  diuidere  la  fudetta  obliquità  A  C  D,  del  profilo,  e  tutte  le  altre  come  il  dife- 
gnodimoitra,  2.  3.  4.  j.  tf. -].  8.&  l'iftefTediuifionifiproduchinalbpra  della  pianta> 
contrafegnandole  di  propri  corrifpondenti  numeri  per  maggior  ageuolezza  nell'ope- 
rorc.  Fatto  <^ueilo  vengali  all'operazigue ,  che nou  farà  di^ereute  dall'altra  dimoft''a> 

taal 
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<t  al  ap.'^.  di  quefta  feconda  ptrtc,  &  da  quanta  quiui  fi  è  detto  da  noi:  impercioche 
dclibcnfi  la  lontananza  dell'occhio  dalla  tela  B  H,  veduta  per  taglio,&  l'altezza  fua  (o- 
pralil  piano  AB,  fuppongafi  (mi  per  falfo  )  clFcre,  come  in  F,&  piombare  fui 
piano  in  G,  (  chepcr  aogufti*  di  quctto  Ipazio  non  può  moltrarfi  in  parte  più  remota , 

&  altroue  da  noijdunque  all'occhio  F,  tendi- 
noi  raggi  vifiui  enafcenti  da  ciafcun  punto, 
prefo  a  confiderarfi  nel  profilo  A  C  D ,  &  al 
punto  G,  tendino  li  refpettiui  raggi  enafcenti 
da  i  punti  prcfi  à  confiderarfi  nella  pianta  ,  il 
cui  centroE,  Per  efempio,  vogliamo  trouare 
oue  ci  apparirà  in  difegno  perfpettiuo  il  pun- 
to C>  del  profilo.al  quale  corrifponde  nella 
pianta  il  fimile  punto  C,  dunque  dall'vnOjC 
dall'altro  fi  tirino  linee  C  H,&  C  I>  a  i  refpet- 
tiui termini  F,&:G,  le  quali  linee  (co  i  loro 
palTaggi  jci  danno  nella  tela  per  altezza  la  por 
zionc  B  H ,  &  per  larghezza  fu  la  medefima 
tela,la  porzione  B I:  Con  quefte  due  notitie» 
&mifure  facilmente  troucremo ,  oue  fi  raflc- 
gni  il  detto  punto  C,innoftra  tela,  imper- 
cioche fc  fatto  centro  in  difparte,('&  oue  più 
ci  accommoda  )  in  L,  come  angolo  di  noftro 
Quadrojfaremo  L  M,  eguale  a  B  H,  &  M  C, 
eguale  à  B  h  haueremo  in  C,  quanto  fu  di  no 
•ftro  intendimento. 

Di  nuouo;  vogliamo  fapcre  oue  ci  appari- 
Tàrcftremo  della  bifcheriera  P,  Piglifi  dal  profilo  l'altezza  BQ^&riportifi  nell'altez- 
za LR,apprefro  piglifi  dalla  piata  la  larghezza  B  O  ,&riportifi  fui  piano  LS,  imper- 
cioche fé  in  S>  alzeremo  vn  piombo,dico ,  che  nell'alteiza  come  L  R,  haueremo  in  T, 
quanto  Ci  è  defideiato  fapere:  Che  é  quanto  intorno  à  ciò  fi  può  dire  per  non  repetere 
lemedefimecofe.  Et  in  tanto  notifi,  che  da  vn  folo  difegno  di  pianta  è  profilo, puote 
hauerli  più  è  diuerfe  vedute  profpettiuccomc  nella  fudetta  figura  puote  à  ciafcuno  ap- 
parire, mutando  i  foli  punti  delle  vedute,  ò  da  mano  delira,  ò  da  finiftra,  ò  di  fotto,  ò 
di  fopra,  à  quelli  voltando  i  raggi  vifiui  come  nella  fudetta  figura  è  accennato ,  Et  in 
talguifa  fi  haueranno  quante  più  diuerfe  variate  vedute  fi  defidereranno  da  noi . 

'PRATICA  TER  DISEGNARE   APPARATI 
"Proipcttlui  Scenici.     Caf.  XVIII. 

ON  è  punto  vulgarc  imprefa  la  pratica  del  ben  difegnarc  vna 
Scena.fia  quella  per  rapprefentazioni  Comiche,Tragiche,  ò  Pa- 
ftorali, impercioche  vi  fi  richiedano  in  tutte,  non  folo  diuerfe 
confiderazioni  né  componimenti  loro,  fecondo  la  diuerfità  de 
fuggetti,e  fauole,  che  C\  pigliano  à  rapprcfcntarejfche  da  gl'anti- 
chi ,  &  da  Vi  truuio  lib.  4.  cap.  S.  ne  fono  ftati  lafciati  particolari 
precetti.che  à  quefto  noftro  trattato  non  appartengono)  ma  an- 
che nella  ftruttura  fche  nell'vnico  difegno  perfpettiuo  fi  appog- 
£ia  )  vi  fi  deuono  molte  auuertenze,alle  quali  ci  aftrigne,  &  ci  obliga  la  falfa  piana  colli- 
^   '  N  tutio- 
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lutione  del  palco,&  le  oblique  concorrenti  fuperficic  delle  fabbriche,  &  cafamenti.che 
piombano  l'opra  di  cffojchc  per  parallele,  e  non  concorrenti  fi  f'uppongano .  Et  perche 
qucfla,  e  parte  non  minima  della  prefente  facoltà  qual  trattiamo,  e  che  più  d'ogn'altra 
ageuolmente  tiene  ingannati  gl'occhi  aoAri>  pare  che  non  ù  pofTa  ne  fi  deiu  tralafciare 
Ridirne  tlcuaacoia. 


Et  prima,in  qucfti  propofiti,ocfluno  fi  perfuada,come  ha  creduto  il  Caualierc  Lore, 
io  Sirigatti  al  cap.4j.  di  Tua  pratica  Profpettiuaipoterdifegnarfi  vna  Scena  fifattaraen- 
teche  à  più  numero  di  Spettatori,pcr  vna  certa  data  linea,  &  dirittura  l'vn  dopo  l'altro 
difpoftijonninamcntc  obbcdifca ,  ^  à  gl'occhi  di  molti  concordi  nelle  fue  totali  parti 
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lacui  falfa  oppenione  è  cohtrariaalla  io.  &  59.  del  quarto  di  Vitcll:  Impercioche  fen- 
do,cheogniapparenzadelle5cene,dependa  ,&  venga  regolata  dall'altezza,  &  lonta- 
nanza deirocchio,tanto  douerà  efler  l'angolo  P  S  G,di  Tua  fìgura,al  cap.  fudetto,  quan- 
to fia  per  apparire  l'angolo  S  B  A,  del  palco,"mà  quefto  apparirà  Tempre  più  é  meno, fe- 
condo la  maggiore,©  minore  diilanza  dello  Spettatore, per  la  2^.&  26 At  Vitell:Onde 
non  potendo  l'altro  angolo  fudetto  P  S  G ,  menomare,  ò  crefcere  per  qual  fi  voglia  di- 
ftanza  (  come  che  egli  fia  perpendicolare  j  ne  feguirà ,  che  in  diuerfe  diftanze  pollino 
difcordare  piu,e  meno  tra  di  loro  ,•  adunque  non  fi  dà  in  proceflb  di  linea ,  ma  in  punto 
la  concordanza  delle  cofe  finte.  Quefto  per  veriffimo  fuppofto.^a  la  eleuazione,  o  in- 
clinazione del  dato  palco  fopra  il  piano ,  come  A  B,  a  C  B,Sia  dato  il  punto  di  profpet- 
tiua  fopra  di  eflb  palco  nella  fronte  del  Foro  come  E,/'prefo  alto  da  noi  per  ageuolezza 
di  dimoftrazione  j  &  fia  D  ,  il  punto  prefo  della  diftanza  .  Pofte  quefte  cofe  in  profilo, 
cerchiamoilreftante,  dalla  pianta,  quale  dal  foprapofto  fudetto  profilo  trarremo,  & 
perciò  fia  la  pianta  del  fudetto  palco  A  G  B  F ,  fopra  del  quale  fia  intefo  alzarfi  {  per- 
pendicolarmente poftoyil  Foro  A  H,Et  perche  in  quefte  operazioni  fommamenre  de- 
uc  defiderarfi  più  la  pratica ,  che  la  teoi  ica,perciò  arrecheremo  vna  maniera  da  confe- 
guir,mediante  due  cordicelle,tutto  quello,  che  i  raggi  vifiui,  per  linee  efprefii ,  potreb- 
bono  aflegnarci  nel  fudetto  difegnare  di  Scene .  Si  che  nel  punto  £,del  Foro  fudetto  fi 
aflfighinodue  cordicelle  per  gl'effetti  infrafcritti,  vna  delle  quali  ftia  tirata,  &  racco- 
mandata al  punto  D ,  della  prefa  diftanza  E  X  D ,  &  l'altra  cordicella  fi  lafci  mobile  ,  & 
libera.  Horafoprala  linea  anteriore  del  palco  BG,  ò  fopra  altra  a  quefta,  para!ella,fi 
alzi  da  noi  la  piana  qualfifia  perpendicolar  fuperficiedi  edifizio,o  d'altro  GS,  nella 
quale  intendiamo  non  efier  di  meftiero  di  regole  diprofpettiua  per  difegnarui  porte, 
fìneftre ,  &  ogn'altra  cofa  ;  poi  che  fi  pone  in  faccia,&  reale,  la  fudetta  parte  di  profpet- 
tiua .  Et  perche  le  cantonate  delle  cafe  {  fé  bene  altrimenti  poflbno  eflere  )  fi  deuono 
confiderare  nelle  fcenccome  rectangole,perciò  arrecataci  noi  la  funicella,  fudetta  mo 
bile  alla  mano,  (ì  tiri ,  &.  fi  applichi  al  deftinato  angolo  ò  cantonata  G,  pofcia  ci  ritire- 
remo in  parte ,  che  l' vna ,  e  l'altra  delle  fudette  funicelle  tirate  E  D ,  &  E  G ,  ci  appa- 
rifchino  quafi  vna  fola, fi  che  la  prima  E  D,  ricuopra  all'occhio  la  E  G,  ò  fi  vero  ('  &  fia 
nacglioj  habbiafi  con  noi  vu  torchietto  accefo,eìanto  (i  alzi ,  &  fi  abaflì ,  che  le  fudette 
due  funicelle  E  D,  &  E  G,  faccino  su  per  il  piano  del  palco ,  e  del  Foro,vna  fola  vnica 
ombra,&  quefta  noteremo  su  per  il  palco,e  su  perii  Foro  con  gefibjimperciò  che  ha- 
ueremo  trouato  la  propria,douuta  obliquità  G  F ,  che  hauer  denno  i  pofari  delle  fac- 
ciate,dellc  cafe  fopra  il  palco,perche  quefte  conuenghino,e  no  difcordino  co  l'altre  da 
fingerfi,&  dilegnarfi  nel  Foro  A  H,cofa  di  molto  momento ,  e  che  li  più  ne  vanno  à  ta- 
ftoni:fenza  la  quale  puntuale  ofleruanza  non  fi  vede  mai  il  naturale  continuato  non  in- 
terrotto sfondare  delle  Scene,&  l'occhio  non  ne  refta  ingannato,che  é  la  principale  m- 
tenzione,  che  fi  ha  in  effe. Si  che  procedendo  alla  pratica,Se  vorremo  dimoftrare  quan- 
ta porzione  della  obliqua,&  inclinata  linea  G  F ,  fi  deua  pigliare  da  noi,per  far  apparire 
al  Spettatore  la  quàtitaprecifa  della  facciata  (per  efempioj  G  T,traportifi  quefta  qua- 
lità G  T,neirorizontal  piano  del  fuperior  profilo  B  C,  &  farà  B  L ,  onde  tirata  la  hnea 
L  D,ofl"eruifidouercfti  tagliato  il  pi  ano  del  palco  B  A,  il  che  accade  in  M,  dunque  pi- 
glifi  B  M,  &  póghifi  perpendicolarmente  fopra  la  linea  della  pianta  B  G,ella  farà  dun- 
quecome  X  Z ,  hora  dico  ,  che  fa  dal  punto  Z ,  C\  muouerà  vna  linea  parallela  à  G  B , 
fino  che  peruenghi  a  fegare  G  F,  in  Q».che  nella  porzione  G  Q^  ci  verrà  legittima- 
mente rapprefentatala  precifa geometrica  quantità  prefa ,  della  facciata  G  T,  dunque 
muouafi  da  noi  fopra  il  punto  Q^  vna  qualfifia  pa-peudicolarey&  parallela  alla  data 
C  K)  &  haueremo  l'intento:  Che  fé  vorremo  tirare  la  douuta  peodenza>ò  altezza  della 
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fua  grondaia,  otettOipir&llelo  il  piano  GQ^piglifiU  funicella  mobile  alla  mano,  &  fi 
tiri  al  punto,&  eflremità  della  cantonata  K.  pofcia  con  il  folito  corchietto,e  lume^fì  crei 
di  elTe  funicelle  vna  fol  ombra,  &  ofTcruiiì  quale,  ella  fia,  &  quefta  fi  noti  con  geffo  n  el 
la  facciata  fudetta ,  &  haucremo  la  parallela  linea  K  R,  &  nel  foro  la  linea  H  E ,  per  la 
eiireimtà  delle  cife  finte  io  eilb>dciU  mcdcfiima  «Itezu ,  come  G  K.  Ma  ponghiamo 


bora  douerfi  difegnarc  nella  facciata  G  Rfper  efempio  jvna  porta  della  grandezza  ab 
e  d,  facciafi  G  N,  eguale  ad  a  e,  &  applicando  in  N,  la  funicella  mobile ,  haucremo  u» 
continéti  nel  modo  fudetto  di  fopraf  mediate  l'ombra  jla  linea  parallela  al  piano  N  P, 
Duaqi  in  qucfta  ci  apparirà  a  b,fi  coac  in  G  Q^ci  apparirà  e  d,aac  k  voglumo  laperc 
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precifamente  il  doue  fia  per  apparirci  cenffo  e  d,  fatfo  in  G.pfglifi  la  diifercnza  fudeUa 
G  e,  5c  G  d,  &  fatto  di  nuouo  centro  in  B,  del  profilo  del  palco,airegninfi  le  alti  o  egua- 
li Bf,&  Bgj  da  quali  le  rette  linee  tendenti  al  punto  D,  feghcrannoii  palco  polio  in 
profilo  B  A,  ne  punti  h  i,le  quali  fezz  ioni  (fatto  centro  in  B)fì  riportino  giù  nella  pian- 
ga, (  centro  in  X>  )  nelle  eguali  portioni  x  1,  x  ij,  da  quali  fé  rette  linee  partiranno.paral- 
lele  a  B  G,  certo  efle  fegheranno  con  il  loro  tranfito  la  linea  G  F,  in  n  p,  da  quali  fé  al- 
-zercmo  perpendicolari  linee  (  quafi  ftipiii  terminati  in  P  N,  j  haueremo  nella  douuca 
altezza,&  larghezza,Ia  porta,la  cui  pianta  perfetta  fu  prefa,a  b  e  d,che  è  il  propofito;  E 
quello,che  fi  dice  delle  porte,s'intenda  detto  ancora  delle  fineftre,  e  d'ogn'altro  mem- 
bro eternamente  d'Architettura,conueniente  a  dette  Scene:  Refterebbe  dimoftraifi co 
ine,epcrqual  viadeuaallegnarfilegroflezze  di  efle  porte,&  fineftre, come  de  pilaftri, 
cd'ogn'altra  cofajche  faccia  à  fpettatori  fidimoftri  ,  e  perche  queftononha  in  fé 
alcuna  forte  di  difficoltà  breuemente  dirò,che  fé  Aipporremo  la  muraglia  della  faccia- 
ta G  R,efrer  grofla  come  G  q,che  fé  tireremo  dal  q,  la  linea  q  t,  tendente  in  E,oue  que 
fta  paflando  fegherà  i)  p,  in  t,  iui  ci  apparirà  la  douuta  larghezza  del  fianco  della  porta , 
che  in  faccia  fi  moftra,  é  tanto  parmi,  che  pofTa  baftare . 

Ma  fé  egli  fi  volefle  efeguire  la  fudetta  operazione  per  altra  maniera,  &  fcnza  Taiu- 
fo  del  Iume,&  dell'ombra  iudetta  potraflì  far  molto  bene  in  quefto  modorSia  per  efem 
pio  j  che  dal  punto  N>  ci  bifogni  tirar  vna  linea,la  qual  fi  moftri ,  &  apparifca  d'eflerc 
parallela  alla  G  Q^Dumq  ,alla  cordicella  diftefa,  e  tirata  E  D,  gli  fene  leghi  (8c  in  qual 
fi  voglia  luogo  d'eifa  j  vn'altrafper  efempio  jin  0,che  perche  pofla  fcorrere  il  nodo  li- 
beramente per  la  cordicella  E  D,  porti  quefta,in  filato  vn'anello  ò  maglietta,  a  cui  l'vn 
capo  dell'altra  funicella  0,fia  raccomandato,fi  che  l'altro  incontinenti  fi  tiri ,  &.  fi  porti 
da  noi  al  prefo  punto  N,oue  lo  fermeremo;Appreflb  dal  punto  D,fi  tiri  vn  filo,la  eftre 
Bla  parte  del  quale  P,  tanto  fi  alzi  o  fi  abbaffi,  che  il  filo  D  P,  tocchi  l'altro  O  N,  il  che  è 
in  V,  onde  fermata  la  mano ,  fegnifi  in  QJR,  il  punto  P,  irapcrcioche ,  fé  dal  punto  N, 
tireremo  vna  linea  al  punto  P,  dico,  che  quefta  apparirà  parallelaCancor  che  veramen- 
te non  fia  )  alla  linea,  &  al  piano  del  palco  G  Qj^  Et  con  quefta  pratica  dimoftrazionc 
faremo  fine  à  quefta  feconda  Parte . 


Il  Fine  della  Seconda  Parte, 


tistt^^lsf.j^dhlBìnQi.i:.   '    '-•/r-^'^'s- 
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DELVMI.  ETOMBRE- 

COSI  principd  parte ,  e  fondamento  deWArtc  del 
diftgno  y  e  della  Tuturayìa  inteìligenzia  de  lumiy  e  del- 
t ombre  ;  e  cotanto  rilteuo  ,  (^  momento  gli  arreca  il 
giù  fio  sbattimento  fopra  i  diuerjf  piani  y  (^  fuperfi- 
€Ìey  che  non  fono  mancati  chi  molto  auuedutamente 
habbia  Jlimato  non  ejfer  altro  la  Tittura  y  chevna 
varia  rapprefentazjone  d' ombre y  e  di  lumi;  Onde  può  anche  reputar]! 
douer  quefio  ejfere  il  principal  fJudio  di  chiunque  deJìderA  auanzjarfi 
fopra  gl'altri  nella  Tittura  :  ^A(obili^mo  teflimonio  ce  ne  lafcio  la  di- 
fputay(^ gareggio  di  /^peSe  (come  vogliono  alcuni)  con  Vraxitelefculto* 
re  celeberrimo  de  gt antichi  fecoliyà  chi  volendo  far  apparire  non  meno 
ìeminenK^a  della  Tittura  y  che  l' ecceUenK^A  della  fua  ^y^rteyadvna  delle 
flatue  di  Praxitelejt  accofìò,e  di  quella  tutti  i  lumi  ombreggiando ,  e  tutte 
t ombre  propoytio natamente  lumeggiando ,  fece  in  guìfa ,  che  quello ,  che 
era  rilieuoy  non  più  tale  à  riguardanti  appartua ,  ma  vna  pura  femplice 
piana  fuperfcie ,  ^  potè  con  lartijizjo  del  pennello ,  anichilare  l'opera 
del f  Emulo  fuo.  Io  veramente  mi  fono  fempre  non  poco  marauigliato  » 
che  quelli  <ìAutoriy  che  più  degl'altri  hanno  diffufamente  fcritto  di  prò* 
fpettiua(come  fr^  moderni  M  onf gnor  barbaro  y  Guidobaldo  de  Mar- 
che/i del  Monte ,  (^  il  Caualiere  Sirigatti)  non  habbino  particolarmen- 
te intrAprefo  que/Ja  nobili/Jìma  parte  di  ejfay  che  t  di  tanta  confeguen'^yi^ 
momento  al  'Difegno,  ^  alla  Pittura ,  Alla  quali  vnicamente  pare  y 
chedeuino  appartenere)  ^  indiri'^arjì ogni  loro  ammaejlramento ,  /?«- 
diOi  (^  fatica^  (f^  ogni  loro  pratica  di  Profpettiua:  Quejìi  fé  pure  hann» 
di  ciò  lafciato  fcritto  alcuna  cofa ,  e  fiata  tale  y  che  non  viene  magiffral" 
mentey  ne  con  verità  applicabile  a  queSoyche  la  Pittura  ha  dimefltercy  im- 
percioche(come  immitatrice  delle  cofe  naturalmente  rapprefentate  al  veder 
noftro)  richiede  apprender  regola  di  queU ombreggiare ,  ^  sbatti mentarcy 
che  viene  dal  lume  naturale  maggiorcym  da  lume  di  fìaccola^&t  lucerna^ 
come  elfi  Autori  tutti  hanno  fuppojìo  nelle  loro  tradizioni ,  ^  dottrine: 
S\^dichinOf  che  quell'effetto  di  ombrcy  (^  sbattimenti^  che  farà  vn  corpo 
Jt  fattamete  tUummatOyfarà  anche  il medejìmoyche  fé  verrà  illuminato  effo 
corpo  dalla  meridiana  parte  del  Cielo^^  dalSoky  data  la  medefimaftua- 


ziotu 


K>tone  de  lumi  /tmpercìo  eh  queffo  è  falfo  al  creder  nojlro ,  mhrcggiein  ^ 
do ,  ^  shAtùmentando  il  Sole  (in  quanto  a.Uefperienz^a,  del  fcnjo^  con 
raqqi  fra  di  loro  paralleli ,  (^  ogn  altro  lume  difaccoUy  (^  lucerna^  con 
raggi  piramidali ì  ciò  derivando  dalla  vicinan'^  deU'vnOy  (^  daS'immen- 
fa  dtflanz,a  dell'altro ,  //  che  ha  dimofJrato  ViteDione  nel  fecondo  libro,  (^ 
potendo  conofcerjt  y  ^  intender^  da  ciafcunoj  non  ne  faremo  più  aperta 
dimojirasjone ,  ma  daremo  più  tofìo  ilcominciamento  à  quejlo  nojiro  pre- 
sete trattato  d  Ombre  e  di  Lumi^co  l'eJpreJJJone  delle fegueti  d^nitioni,enoti 
K>ie,come  termici  di  queB' Arte-,  per  maggior  intellige^  delle  cofe  da  dirjì. 

Corpo  liAminofo  adumque  diciamo  ejfer  quello^il  quale  (in  qualjìuoglia 
modo)  fìa  diffuftuo  di  fé  ^ejfo. 

Corpo  diafano  è  quello,il  quale  da  adito,^  libero  paj/àggio  per  entro  fi 
medejìmu  à  raggi  del  corpo  luminofo,  (^ 

'  »:  \\Corpo  opaco  quello,  che  ha  contraria  qualità  alla  fudetta,  impercio  che 
l'vno  diejjìe  trasparente  al  veder  nofìro,  l'altro  non  punto. 

Luce  è  vna  qualità  rtjplendente  del  corpo  luminofo,  ^ 

Lume  vna  qualità  vij)ua,che  nafce  dalla  luce,  diffufma  di  fé  Beffa  per. 
il  melico  diafano.  \ 

Lume  primo  è  quel  fpledore,che  inue/iendo  fuperficie  di  corpo  opaco,  lo  il 
lujlra,e  quella  parte  di  ejfo  iBuJìrata,Vitellione  la  chia  mo  perimetro,di  lume 
t  '>^Lume  fecondo  è  quello,  che  nafce  dal  fudetto  Splendore,  (^  parte  illu 
fìrata  del  corpo  opaco,come  per  efempto  ilfplendore  del  Sole  entrato,per  vna 
Jineflra,Ji  dirà  lume  primo  fm  quel  luogo  oue  cade,  dal  quale  per  che  ven- 
gono illuminate  anche  le  fuperficie  delle  cofe  ad  ejfo  vicine,queSìe  fi  chia* 
mano  illuminate  di  lume  fecondo  . 
r    faggio  lumino fo  è  vn  diritto  andamento  di  lume» 

Piramide  luminofa,  è  vna  figura  tale  di  lume,  enafiente  dal  corpo  lu^ 
tninofo,  terminante  in  qualfiuoglia  parte,  come  in  fua  bafe: 
- .  Figura  di  illumina\ione,è  quella  parte  di  fuperficie  tlluflrata  da  rag: 
gi  luminofi,pafsati per  qualche  aperto  dell' opaco,ondefiì  forma  detta figurc^^ 
'  Ombra  non  è  altro»  che  vn  lume  minore,  in  riguardo  d'vn  altro  mag* 
giore  a  lei  confinante,  Efconfeguentemente. 
r  Ombra  prima  è  quella  che  è  confinata  da  lume  primo. 

Ombra  feconda  quella  che  è  terminata  da  lume  fecondo, 
v  Ombra  intera,o  vero  perfetta  è  quella  parte  di  eJfA,alla  quale  da  neffun 
punto  del  corpo  luminofo  è  poJfjbile(mediante  i  fuoi  raggi)  farui  diffufio- 
ne  di  Splendore*  .      . 
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DELLA  PROSPETTIVA 

PRATICA  DI  PIETRO  ACCOLTI 
Parte  Terza . 

^  RAGGI  DEL  CORPO  LVMINOSO  SI  'PARTORO 

«i'^    DA  CIASCVN  PVNTO  DELLA  SVPERFICIE  DI  ESSO 

''  CON  7)IRJTT0  PROGRESSO. 

Capiiolo,  /. 

ERCHE  habbiamo  detto  Jl  corpo  luminofo  effer  diffufiuo 
di  (e  fteflbjhabbiaroo  ad  intendere  cotal  Aia  diffufionc  farfi ,  noa 
folo dal ccntio,nia  da  ciafcura parte  della fupcrfìcie  di eflbcor- 
po,&  per  il  dirittccon  vna  denfa,vnita,innumerabile  multiplici- 
tà  di  raggi,  come  innuroerabili  fono  i  punti  raggianti ,  che  fi  pof- 
fono  aflumcre ,  &  confiderare  nel  corpo  luminofo,!  quali  però  il 
Pei  fpcttiuo  diftingue,  &  gli  confiderà,  come  rette  linee,  &  come 
feparati,confeguenteraéte.rvno  dall'altro  raggio,in  tanto,in  qua- 
toferifcono  quelle  partij  &.  quei  punti  delli  oggetti  illuftraiij  che  eflb  Pcrfpettiuo  pi- 
glia a  confiderare. 

XELL'AZIOM  E  "DEL  LVME. 

Caf  itolo.  II,  ■    ■ 

V  T  T I  ì  corpi  luminofi  operano  egualmente  con  vnt  momen- 
tanea diffufione  ,  &  propagazione  di  le  ftcllì»per  fpazio  diafano, 
quantumq,'  infinito>con  vna  continua  diminuzione  di  lume>pro< 
portionatoalla  diftanza  dell'opaco,  oue fa iropre(fioae,dal  quale 
folametue  la  fudetta  propagazione  di  lume  può  efler  rattenuta* 
e  terminara.fuccedeudo  fcmpre  in  Tua  vece  vna  fubita  momcnta 
nca  progredione  di  ombra ,  ò  finita ,  ò  infinita,  fecondo  la  mag- 
gioranza de  corpi ,  ò  minorità  loro  in  riguardo  delli  opachi  ,da 
quali  detta  ombra ,  &  ombre  fono  cagionateile  quali  però  fcmpre  fono  da  circondanti 
contigui,  &  conili panti  raggi  luminofi,  che  le  accópagnano,  portate  in  iftante  :  La  caufa 
di  quella  momentanea  azione  del  lume  cerca  di  dare  Vitellione  alla  propofit.  feconda 
del  libro  fecondo,  la  quale  forfè  non  e  concludente ,  poi  che  il  fuo  argumento*  non  è 
dcmonltrazione,  ma  paralogifmo. 

Noi  lafciando  la  queftione  di  ciò  al  Filofofo,come  quella,che  no  attiene  alla  pittura, 
òpenoello/feguiremo  ciò,  che  più  coufenica  al  Difegoo,  &  al  prefeote  noftro  trattato. 

O        DELLA 
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DELLA  IKECrALE  AZZIOKE  T>EL 

Lume,  Caf,  III, 

"G  NI  difFufionc,5c  propagatìone  di  lume  non  é  di  egual  chiares 
za,  viuezza>&  fpiendore  in  ogni  distanza,  ma  va  debilitandofì,e 
ianguendo,quanto più  Tempre  fi  allontana  dalcorpoluminofoy 
che  la  manda: 

La  cagione  di  quefto  effetto,  qualunque  ella  fi  fia ,  ha  dato  che 
fare  à  molti  Filofofì  >  i  quali  diuerfamente  intorno  à  ciò  hanno 
fentito:  Alcuni  hanno  detto,forfe  no  male,  ciò  atìuenire,perche 
i  raggi  fi  diffondono  intorno  al  corpo  luminofo  sferalmentc,  8t 
perciòreftare  il  corpoluminofo,  come  centro  di  detta  attiuità  sferaleraggiante<lacui 
eftremaattiuità,  formarU  intorno  vnacirconferenzadi  infenfibillume,  alqualc>  fé 
dal  centro  luminofo  ci  immagineremo  efler  protratti  raggi.terminanti  in  eflacirconfc 
renza,intenderemo  ancora>che  quanto  fi  andranno  dilungando  dal  centro  alla  circon- 
ferenza,tanto  ancora  l'vno  dall'altro  andarfi  difcoftando,&  quanto  più  vicini  al  centro 
fi  confidereranno,  tanto  più  gì' vni  agl'altri  refteranno  contigui, fin fanto>  che  nel  cciv- 
ffro  tutti  fi  vniranno;  Et  per  che  il  lume  vnito  è  di  più  attiuità  del  difgregato ,  ne  fegu(» 
che  fi  come  vicino  al  centro  è  più  gagliardo>cofi  quanto  più  da  effo^farà  remoto  fia  più 
debole,  &  langueatc- 

L:A  rDIcyQ'jMVZION  E7)EL  LVME  T^OH 

.■hipxo^ortìofté^rjì dF  vguAgrmn'j(a,  ddlì  fpa^!?iij  delU  fm  progrejpone^ 
•iq  ou>nz->niàjn,  jp^^if  egualiy  'variar con  àm'muZjione  weguale . 

Captalo  IV. 


••.V 


O'NO  ftatialcuni  Pittori  del  maggior  grida,  i  quali  hanno  {li- 
mato poter  conofcere  matematicamente,&  proferire  la  quanti- 
tà dell'intenfione  del  lume,  douutaà  ciafcun  oggetto,  in  pittura, 
rapprefentato  da  loro  in  diuerfe  parti ,  e  fiti  de  loro  piani  degra- 
dàti,con  mifurare,&  partire  in  più  parte  perfpettiuamente  egua- 
li, il  raggio  luminofo,  ò  fpazio,  che  fi  frappone  fra  l'oggetto  illu- 
.  minato,&  il  corpo  luminofo>nel  che  notabilmente  s'ingannano  ) 
enei  lo  dimoftj'cremo,  affine  che  il  Pittore  nella  rapprefentatio- 
tiedidiuerfiogget(i,d^a.iilumiuarfiin  diuerfe  lontananze,  fappia  come  contenerfi  nel 

lumeggiare.  Sia  il  corpo  luminofo 
Bunfin/o..  ,i.,B 


A.  di  azzlone,  &  intenfione  come 
4.  il  quale  {  poiché  da  efii  cofifi 
affé rifcej faccia  la  fua  progrellìone 
di  lume  nel  prol|ìmo  fpazio  oue  fi 
propaga,e  diffonde,  &  vi  arriui  co 
intenfione  di  lume  come  j. cioè  co 
diminuzione  di  vna  quarta  parte 
delfuolumenatio,&  diquiui('più 
oltre  auanzandofi)  peruenga  all'altro  egual  fpazio  come  2.  &  poi  fucceffmamente  al 
altro  come  1 .  fiaalméte  con  U  totale  fua  diminuzione  di  lume  muoia>&  finifca  in  o.  fia 

ora 
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hora  vtfttfro  corpo laminofo  B.fimlle  d'intéfione  di  lume  all'altro  già  dato,  &  fia  col- 
locato in  o.  ouc  il  primo  manca  di  azzionccome  fi  è  dctto.Ccrtamétc  qucfto  lècondo 
luminare  propagherà fcmcdcfmo  con  intenfioncdilume  j.in  quel  luogo,  ouc  il  pri- 
mo luminare  vi  peruenne  come  r.Sc  auanzandofi all'altro  terminc,vi  giugncrà  dimi- 
nuito della  metà  della  natia  Aia  azzionccome  2.  oue  come  tale  ancora  vi  giunfe  il  pri- 
mo luminofo  A»  &  auanzandofi  all'altro  tei  mine,arriucrà  come  i.  cioè  con  diminu- 
zione de  tre  quarti  di  fé  ite  iTo,  la  doue  il  primo  lume  A  ,  vi  pcrucnne  come  j.  £  fi- 
nalmente il  corpo  luminofo  B.  col  rcltante  della  iùa  azzione  finirà  ,  &  morirà  oue  col- 
locammo il  primo  luminofo  A.  Sommifi  bora  tutte  le  fudette  intenfioni  di  lumi,efiftc- 
(i  in  ciafcuno  delli  fpazij  prefi,  troueremo  lotto  ciafcun  luogo  fommarfi  il  numero  4. 
•dunque  farà  egualmente  illuminato ,  Si  illuiirato  lo  fpazio>ÌD(raprefo  fra  li  fudctti  dua 
luminari.Ma  quello  euidentemente  repugna  all'eCperienza ,  la  quale  oue  fia ,  non  fi  ri- 
chieda dimoftrazione;  impercio  che  ,&  chièdegrifteffi  lumi  degl'occhi  cos\  priuo , 
che  non  habbia  villo, e  poffa  vedcre,che  pò  (ti  dua  lumi  per  qualche  fpazio  fra  loro  di- 
flanti  il  minore,  6c  più  debol  lume  ritrouarfi  i'empre  nel  mezzano  fpazio  fra  detti  ter- 
mini lumiaofi.'&  il  maggiore,e  più  gagliardo  nel  luogo  più  vicino  a  ciafcheduno  di  ellt 
luminari  fé  da  altro  però  non  venghino  impedite  le  loroazzioni/  Adunque  bifogna 
confeflare  ,che  le  diminuzioni  vguali  de  i  lumi,non  fono  contenute  dalla  vguaglianza 
delli  fpaiijf  mà«  che  fpazij  dilTuguali  riccuano,6c  ci  prefcriuono  pari  diminuzioni  di 
lume . 

deYlvmeggiare,  et  ombreggiare 

froprnoìtfktAmcntc  le  dijlani^e  depiafti,  (5*  gl'dT^tt  fofra  di  ejr. 

Cannolo.  V* 

Oiche  habbiamo  dimoftrato  quanto  s'ingannino  coloro  •  i  quali 
hanno  fin  hora  ftimato,razzione,&  intenfione  del  lumcandar  di- 
minuendo in  quella  proporzione,  che  fi  trouano  lontani  li  fpazij 
oue  fi  propaga,  &  diffonde  l'ifteflb  lume ,  pare  anche  conucnicn- 
te ,  &  douuto  à  quello  noftro  trattato  rapprefentare  al  Pittore  al- 
cuna maniera.con  la  quale  fappia  come  contener  fi  nel  lumeggia- 
re più,e  meno  viuamente,  &  intenfamente  le  diuerfe  lontananze 
de  piani  ,le  figure,  &  altro,  che  alzerà  fopra  di  effi,poichc  non  po- 
tcndofi  ffe  no  con  difficoltà  grande  j  vedere  dal  naturale  il  componimento  d' vna  ftoria, 
come  fi  può  fare  apartamente  di  ciafcuna  figura,confeguifca  ciafcuno  la  fua  intenzione 
col  far  reflefiìone,  &  confiderazione  alla  fegucnte  dimoflrazion  noftra ,  che  tanto  folo 
può  eflcr  badante  all'accorto  Pittorcper  nò  procedere  affatto  à  talloni  nel  lumeggiare 
ombreggiare,&  sbattimcntarc. 
Sia  il  corpo  luminofo  A,U  cui  azzionc  d'illuminazione  finifca,  &  muoia  in  qual  fi  {i« 

prefa  diftanza  B,  Diuidafi  il  dec- 
^  A    to  piano  A  B,  in  parti  eguali  B  G 

D  £  F ,  à  termini  delle  quali,  dal 
dato  lume  A ,  fi  mandino  rette 
linee,  quafi  fuoi  raggi  luminofi» 
come  a  vede  elTer  fatto  ;  dipoi 
prefo  il  compaflb,&  fatto  centro 
in  A  (  con  qual  fi  voglia  apritura 
Or        di  elfo 
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(di  e((oyCi  rirl  la  parte  di  circonferenza  F  G,1a  quale  reftcrà  fagliata  da  fudetti  raggi  ,m 
.quelle  di  (uguali  porzioni ,  che  può  à  ciafcuno  apparire.  Hora  dico ,  che  tale  porzione 
jl'intenfìonedilume  godeciafcuna  parte  del  fudetto  piano,  come  fopradiuifo,  quale 
porzione.e parte  della  iudetta  circonferenza  viene  comprefa,  &contenuta  da  fudetti 
raggi,rerminanti  cia.fcuna  parte  diuifa  del  iudetto  piano  :  Dal  che  apparifce,lo  fpazio  B 
Ccome  più  remoto,contenere  non  folo  la  menoma  parte  della  fudetta  circonferenza , 
ma  rimanere  in  proporzione  quafi  decupla,  alla  pprzione,e  parte  di  circo nferenza^có- 
.tenuta  da  raggi  terminanti  lo  Ipazio  £  F. 

Adunque  lo  fpazio  BC,  deue  effer  lumeggiato,  &  ombreggiato  c5  vna  tale  difcre- 
.zione  ,  che  l'efF.tto  fia ,  che  B  C,  habbiala  fua  proporzionata  diminuzione  d;  lume,ia 
^•iguardo  del  total  lume  pofto  in  f ,  che  é  quanto  è  parfo  douer  rapprefentare ,  &  fog- 
^mgnere  in  queftopropofitp.. 

QFJ:AC'T0  E  TIF  INTENSO  IL  LFME, 
tanto pù  lontano  va  à  morire.  Capitolo,    VI* 

A  mancanza  delle  parole,  per  cfprimere  in  quefto  volgar  lin- 
guaggio, la  quiddità,  &efl'enza  delle  cofe,cheil  latmo  felicemé- 
te  confeguifce,  come,  che  ogni  fcienza,  ò  magiftrale  tradizione, 
e  dottrina  lo  riconofca  hormai  per  natio,  cagionerà  forfè  non 
/^  r>»-ji(r5s^srv^\-^^x    meno  ftranezza  all'orecchio  dell' vditore ,  che  ofcuntà  all'intel- 
^    pSfl^r^^l',    letto.  Ondedouerodfertollerato,  fé  mi  valefTì  di  termini  Filo- 
i%f  ^^?^S^^    fofici,edi  parole  vfate perle  fcuole  in  quefto  noftroprefente 

trattato  .  Dico  dunque  per  intelligenza  della  prefente  dimoilra- 
^ione,  che  fecondo  le  fifiche  tradizioni,la  qualità  dell'intenfione  del  lume,per  vna  cer- 
ta analogia,corrifponde  alla  qualità  de  corpi  ,•  &:  l'inrenfione  rifguardare  le  qualità  loro 
in  quella  guifa,  che  l'interna  quantità  é  applicabile  alla  fuftanza  corporea,  perciò  che 
fi  come  la  quantità  non  è  d'altro  efpre(Tìua,che  della  copia ,  &  abbondanza  della  matc- 
j-ia.cosi  apunto  l'intéfione  non  é  d'altro  fignifìcatiua,che  d'vna copiofa qualità  ncU'efi- 
ftenza  del  medefimo  fubietto ,  &  fi  come  non  fi  da  nelTun  corpo  fenza  quantità,  cofi  à 
pena  può  confiderarfi  alcuna  qualità,  che  non  ammetta  la  confiderazione  d'alcuna  fua 
jntenfione;  Onde  diciamo,  che  quanto  vn  lume  più  abbonderà  di  quefta  qualità  intea- 
.fiua,  tanto  più  lontano  propagherà  fé  medefima, 

DELL'INCONTRO,  ET  CONCORSO  DE  LVML 

Capìtolo,  VI  L 


^^  E  R  dimoftrare  la  diuerfita  delli  effetti,che  cagiona  l'incontro ,  & 
A\^^i  concorlb  de  lumi,  e  darne  alcuna  general  dottrina  in  quefto  pre- 
fente ttattato, mediante  laqualefappiail  Pittore  come  gouernarfi 
in  tal  cafo,  quando  pur  le  occorrefle  obbedire  a  dua  lumi,  par  ne- 
ceflario  difhnire,c  dichiarare,che  cofa  fia  incontro,  &  concorfo  di 
lume ,  perche  poi  ci  confti  dell'eflenzia  di  quelle  cofe ,  che  fiamo 
per  trattare . 

In  dua  modi,da  più  luminari,può  eftere  illuminato  vno  fteffo  mez- 
/.ojl'vncquando  efsi  pofti  fra  loro  vicini ,  &  quafi  contigui  fi  diffondono ,  &  congiun- 

jameate 
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tamcnte  perucngono  con  ilor  lumi  ad  vno  fteflb  luogo,  e  quefto  infendiamo  per  con- 
torio di  lumi:  L'altro  modo  é  quando  fendo  l'vn  corpo,  e  l'altro  didualuminan  fra 
loro,  per  qualche  ipaziodiigiunti,noi  vogliamo  considerare  gl'erfetti,  che  efiì  pollino 
produrre.quanto  all'intenlìone  de  lumi  nel  mezzano  fpazio  fra  di  lor  pollo,  come  per 
cfcmpio,(ia i'vn  corpo  luminofo  A.  &  l'altro  fi.  i  quali  poniamo  che  produchino  le  lo- 
ro attiuità  fino  alle  circonferenze ,  delle  quali  fono  centri, 
di  modo,che  A, fi  propagherà  in  Ce  pariméte  B.in  D,  on- 
de chiaramente  vediamo  detti  lumi  incontrarfi  co'  raggi 
loro  nella  quantità  dello  fpazio  D  C  ,e  quelto  intendiamo 
per  incontro  delumi. 

Dalle  fuderte  cole  s'inferifce  ,  che  i'vn  lume  riccue  per 
entro  di  fé  il  lume  d'vn  altro  luminolò,  fenza  ributtarlo,  ò 
fargli  confraftojconaccrtfcimento  comune  di  fplendore,  come  molto  bene  efperime 
»iamo,ilche  é  manifello  argumento  il  lume  non  elTer  corporeo  ,  come  volfe  Empedo- 
cle,poiche  vediamo  farfi  dalla  moltiplicazione  de  luminari,accrefcimentodi  lume  nel 
medcfimo  luogo.  Quelk  oppenione  non  è  fiata  fenza  controuerfia  de  Filofofi,a'  qua 
li  f\  lafcerà  per  hora  da  noi ,  fi  per  non  implicarci  in  vna  lunga  difputa ,  come  perche 
foco  importa  al  Profpettiuo,  &  molto  meno  al  Pittore  la  dichiarazione  di  ciò ,  la  qua- 
le ci  tirerebbe  in  vn'altra  eùminazione  ancora ,  fé  paflando  dua  diuerfi  lumi  per  vno 
ftcflb  mezzo,  e  Foro,paflino  confufi,  o  diltinti  l'vno  dall'altro. 

JLLVME  MAGGIORE  a^KRFLLARE  IL 

minore.     Caf.  VIIL 

V  E  S  TA  propofizione  £\  pone  dalli  Perfpet tiui  per  aflblutamen 
te  vera ,  ma  non  parmi  poifa  verificarfi  fenza  qualche  diltinzio- 
ne  ,  e  dichiarazione ,  della  quale  ftimo  hauer  di  bifogno  quefta 
loro  propofizione  i  imperciochefe  intendiamo,ouefiail  lume 
maggiore,  non  hauer  azzione  il  minore  .queftoéfalfo  ,  poiché 
l'intrinfeca  propria  azzione  di  ciafcun  naturale,  fi  come  per  l'af- 
fillenza  d'vn'altro  fimile  minore  ,  non  produce  in  quanto  a  fé 
proprio  ,e  per  intrinfeca  caufa,  maggioranza  di  virtù,  e  d'azzio- 
ne,  cosi  per  lo  contrario  la  prefenza  del  maggiore,  non  deuerà  menomare  lazzione 
del  minore,  confiderate  in  allratto  le  naturali  azzioni ,  e  potenze  di  ciafcuno  ;  Et  fen- 
do riceuuta  per  vera  l'oppenionc  de  Iiiofofi  (che  anche  dall'efperienza  viene  con-  - 
fermata  j  che  I'vn  lume  non  fa  contrago  all'altro,  Eo quod corporeifate carea fyCo^\  anche    . 
non  potrà  l'vno  hauer  azzione  contro  de  ll'altro,  ma  ciafcuno  produrrà  i  propri]  natu- 
rali effetti  fuoi  :  Oode  io  ftimo  quella  propofizione  douerfi  intendere  non  inquanto 
•ill'azzioni  proprie  de  lumi,  ma  in  quanto  al  fenfodel  veder  noftro  ,il  quale  in  quefto,  ' 
comeinmolt'altrecofe  ('dimollra  V^itellione  )  reftar  ingannato;  la  caufa  di  ciò  ftimo 
cflerlamedefimacon  quella,  per  la  quale  l'occhio  noftro,taluoltainuafato  per  vn  luti  - 
go  rimirare  di  qualche  colore  accefo ,  non  ben  difcerne  poi  la  qualità  degl'altri  colori 
diuerfi,  icmbrando  ofcuri,&:  efperimentiamoqualhorafifi,  miriamo  il'corpo lucido 
del  Sole ,  parerci  pofcia  ogn'altro  lume,tenebrofo  :  Il  che  non  da  altro  può  deriuare, 
che  dallapaftionedeirorganovifiuo.poichefendoperaltro  vcrillima  la^2.  propofi- 
zione del  fecondo  di  Vitellione, che  Omnit  vmbra  muliiplicata plus  vmbrefcif,  ne  fegui- 
fz,  cum  contraritrum  eadem  JìtducJrinay  che  ogni  Splendore  per  la  vicinanza,  &  alfiftea 
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za  di  vn'altro  maggiore  non  iAianifcajmà  H  accr.efca,!!  quale|accidental^accrefcimen« 
|o,rocchio  attribuifce  tutto  alla  maggioraDzadel  foprauenientel  urne,  dai  quale  falli- 
mente  flima  produrli  la  nouità  deireifetto  tutto,cbe  al  leofo  ù  apprefenta . 

1>£L  LVMEGGIA%E   FM   PIANO 
obbediente  à  du A  lumittm .       Cap,  IX, 

Nftrutti  dalle  fudette  cofe  delle  iatenfìoni  de  lumi ,  ridurremo 
quefla  teorica  alla  pratica  per  il  feruizio  della  Pittura  *  alla  quale 
e  volto  quefto  noftro  prefente  trattato  d'ombrc,e  di  lumi,  e  per- 
ciò fieno  gl'iftelTi  duoi  corpi  luminofi  pofti  nel  piano,ò  piana  fu- 
perficie  A  B  C  D ,  fu  gl'angoli  della  quale  A  B,  fendo  dua  eguali 
intenfioni  de  lumi,vorrémo  fapere  come  proportionataméte  illu 
minare  tutto  il  fudetto  piano  in  ciafcuna  parte  di  eflb ,  e  pariméte 
qualunque  corpo  in  effe  fituato .  Dico  ciò  poterfi  facilmente  in- 
nefligare;  facciafi  col  compaHo  centro  in  A»  &  B>  e  tìrinfi  le  porzioni  di  circonferenza 

ò  vero  archi,come  la  figura  prefente  dimo- 
ftra,nelle  interfegazioni  de  quali  archi,con- 
fidereremo  l'intenfioni  de  lumi ,  &  confc- 
guentemente  ancora  dell'ombre  propor- 
ttonate,  e  douure  à  tal  piano  in  detti  fiti  ^  e 
parti  di  elio  \  impercioche  fé  cofiderercmo 
la  intenfione  E>  dcriuare  dalla  propagazio> 
ne,&  intenfione  2.del  luminare  pofto  in  A, 
e  parimente  dalla  propagazione  >&|inten« 
fione  4.  dell'altro  luminare  pofto  in  B,  ccr* 
taméte  fé  raccorremo ,  e  fommeremo  quc» 
ili  dua  numeri  fudetti  cioè ,  quefte  due  in- 
tenfioni,fommeranno  6,  Adunque  6.  gradi 
d'intenfione  di  lume ,  illuftrar  deue  quella 
parte  £,  del  piano  A  B  C  D  >  del  quale  i  fiti 
A,  &  B,  fono  nella  loro  maggiore  intenfio- 
ne ftati  pofti  da  noi  come  i<^.  Ne  daremo 
vn'altro  cfempio  per  maggiormente  prati- 
care qucfta  regola  j  e  di  nuouo  fi  confidcri  la  comune  interfettione  del  maggior  arco 
A  Ccon  l'arco  G  E,  in  F,  l'vno  de  quali  deriua  dal  numero  1.  &  l'altro  dal  numero  i. 
liquali  numeri  raccolti  infieme  fommano  numero  i.  Adunque  gradi  5.  di  intenfione  di 
lume,  fi  deue  al  fito  F*del  fudetto  piano  ABC  D,come  fopra  da  dua  luminari  illuftra- 
to>c  quello,che  fi  dice  del  lumeggiare,fi  dice  ancora  deirombreggiare,poi,che  l'ombre 
fono  fempre  proporzionate,à  lumi  da  quali  fono  terminate,&  dmtornate .  Et  co  que- 
fla maniera  feguendo  in  tutti  gl'altri  fiti,e  luoghi  di  detto  piano,lo  illumineremo,e  pro- 
portioneremofècondolapofizionedelumi,e  delle  intenfioni  loro  refpettiuamente 
con  la  debita  conuenienza  d'ombra,  sbattimento ,  e  lume,  fenza  la  quale  oiferuanza  di 
rado,ò  non  mai  il  Pittore  arriucrà  con  l'opere  fucàfegoo  alcuno  di  eccellenza  ,  o  di 
comendazione* 
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SE  SA%A  IL  CORTO  LVM IROSO  SFERICO, 

t^uale  al  corpo  opaco  di  fmile  fgura  y  U  metà,  del  corpo  opaco  re- 

Jierk  iUuìirAto  dalla  meta  del  corpo  lumìnofo ,  e  l'ombra  farà 

eguale  alla  periferia  dell'oggetto  opaco,  ancor  che  in 

infnitoftdijlendejfe:  Et  fé  illuminofo  farà 

dell  opaco  maggiore,  l'ombra  jarà 

piramidalmente  prodotta  • 

Capitolo,    X, 

Abbiamo  (limato ,  che  la  dimoftrazionc  delle  fudefte  cofc  pofTa 
notabilmente  aprire  la  mente  del  Pittorcper  la  capacità,  &  intel- 
ligenza de  diuerfi  effetti  dell'ombre,  e  de  lumi,  e  perciò  fiadel 
corpo  luminofo  A  B  C,il  diametro  A  C,  &  il  diametro  del  corpo 
opaco  da  illuminarfi  fia  D  V,  eguale ,  &  equidiftante  al  diametro 
A  C ,  e  la  fuperficie  illuminata  fia  D  E  V ,  dico,  che  D  E  V,  è  la 
metà  della  fuperficie  del  corpo  opaco  oppofloli  :  Impcrciochc 
tirinfi  i  raggi  A  D ,  fc  C  V  ,  e  perche  ambidue  li  diametri  fudetti 
fono  eguali ,  &  cquidiflanti,ne  fegue  per  la  j 5.  proporzione  del  primo ,  che  li  raggi  A 
D ,  &  C  V ,  che  li  contengono,  fieno  ancor  loro  eguali ,  &  equidi- 
flantir  adunque  in  infinito  protratti,non  concorreranno  mai  ;  An- 
cora fendo,  che  gl'angoli  A  D  V ,  &  V  C  A,  fieno  retti  come  fi  può 
dimoftiare  per  la  iS.  del  5.  faranno  ancora  gl'angoli  DA  C,&  G 
-VìDq  retti  perla  zp.  del  primo,  dal  che  ne  fegue ,  che  le  rette  linee 
A  D,&  G  V,  tocchinole  non  feghino,rvno,e  l'altro  corpo  sferico , 
&  poi  che  tal  toccamento  fi  fa  in  A  >  C,  &  in  D,  V,  ne  fegue  i  raggi 
AUi&c  C  V,  abbracciare.e  contenere  dua  Emisferij  fra  loro  oppo- 
fli,cioé  A  B  C,&  D  E  V,adunque  la  metà,  e  non  più,del  corpo  opa- 
co relU  illuminato  :  Onde  anche  confeguentemente  intendiamo  » 
chéfcintìnitamente  fiandafTero  propagando  li  raggi  fudetti  AD, 
&  C  V ,  che  paralellaraente  procederebbe  l'ombra  da  detto  opaco 
enafcente ,  e  terminata  da  fudetti  raggi  per  la  ^5.  del  primo  d'Eu- 
clidc.ch^  e  il  propofìto. 
Nell'iflelTa  figura  potremo  contemplare ,  &  cfaminare  anche  U 
feconda  parte  di  q  uefta  propofizione,  fé  frante  fermo  il  medefimo 
corpo  luminofo  ABC,  gli  opporremo  il  minor  sferico  opaco ,  il 
cui  diametro  1  L,  &  fieno  i  raggi  difiufiui  di  lume  A  I,&  C  ll,adun- 
quc  per  le  cofe  dette ,  e  dimoftrate  difopra,  quelti  neceffariamente ,  in  qualche  parte 
concorrcranno,&  fi  congiugneranno  ,  nel  progrefTo  loro  ;  ilche  auuiene  m  M ,  fendo  , 
che  ciafcune  due  rette  linee  bifogna,o  che  fieno  fra  loro  parallele  ,  ò  che  dall' vna  delle 
bande,infiemeconcorrino:Impercioche  feponeremo,chelidua  raggi  AI, &CL,noa 
concorrmo-,adunque  bifognercbbe  dire,  che  fieno  fra  loro  equidiftanti ,  &  paralleli ,  e 
per  confeguenza  ancora  li  dati  paralleli  diametri  A  C,  &  1  L,  che  chiudono ,  &  termi- 
nano ii  iudetti  raggi,faranno  neceffariamente  eguali  per  la  ^j  j.  del  primo ,  ma  quefto  è 
controil  dato, e  prcfuppofto, poiché fupponghiamo  detti  diametri  ineguali,  mentre 
ponghiamo  dua  corpi  sferici  ineguali,  adunque  bifogaa  tornare  à  coofeflare ,  che  con* 

corre- 
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correranno,  Se  coiifeguentemente  formeranno ,  e  tci-mineranno  vn'ombra  piramidi- 
fcchei il propofito .  ... ..  .,,v  ^ ,. .^.^ 

Dal  che,  ne  fegue  ancora ,  che  i  fudetti  raggi  A  I ,  &  C  Z. ,  tocchino  la  fuperficic  del 
corpo  minore  opaco,più  olrre  delli  termini  del  diametro  I L ,  che  fé  per  negatiua  d'al- 
cuno non  toccanoCnel  lor  pafl3ggio,parte,oltre  li  detti  termini  pofta,  doueranno  gl'an 
goli  M  i  L,&  M  L 1,  efler  retri  per  la  1 1 .  propofizione  del  terzo,onde  bifognerà  anco- 
ra,chc  ammettiamo  vn  impo/fibile;CÌoé,che  il  triangolo  pofla  hauere  dna  de'  fuoi  ango 
li  eguali  a  dua  retti,contro  la  dimoftrazionc  della  j  i.prop.del  prìmo,adunque  bifogna 
dire,che  i  raggi  A  1,&  C  L,non  tocchino  gl'eftremi  del  diamciro,del  minor  opaco,  ma 
fi  bene  parti  di  efib  più  rcmote,oltrc  detto  diametro:  dal  che  intendiamo  ancora  reftar 
maggior  parte,che  la  metà  di  efla  fuperficie,illuminata  dal  maggior  corpo  luminofo . 

Dalla  confiderazione,  delle  quali  cofe,venghiamo  in  contemplazione  (  &  fia  detto 
per  difgreffione  da  noi,e  per  respirare  dal  corfo  di  quefta  noftra  lezzione,j  che  il  Sole 
illuminajfcome  è  in  eiFettoJfcmpre,&  in  ogni  tempo ,  &  in  ogni  luogo,più  della  metà 
del  sferico  corpo  della  Luna>più  è  meno,recondo  la  continua  varietà  delle  diftanze  lo- 
ro, e  da  quefla  cognizione  «  è  portato  fpeculando  l'intelletto  noftro  alla  confiderazio- 
fie,&  intelligenza  della  caufa,perche  efla  Luna  non  fubito  manifeftamente  ci  apparifca 
ài  minuire,  che  ella  pafla  l'oppofizione  del  Sole ,  e  percheron  cominci  di  fubito  ad  il- 
j[aftrarfì,&  illuminarfì ,  ch'ella  è  paflata  la  congiunzione ,  di  cbe>molti  fi  marauigliano . 
L'vna,e  l'altra  delle  quali  apparenze  non  da  altro  deriua,fe  nonché  fendo  la  circonfe- 
renza del  corpo  folare,molce  volte  maggiore  del  corpo  lunare,  &  perciò  illuminando* 
jie  non  folamente  la  partó  media  di  lei ,  che  è  volta  verfo  il  Sole ,  ma  ancora  più  di  efla 
xnetà,come  dalla  paflata  dimodrazione  fi  può  confìderare,cofl  auuiene,che  nell'oppo- 
iizione  fua  non  prima ,  ci  fi  fcopra  alcun  termine ,  e  confino  del  fuo  fplendore,che  efla 
appartatafi  dal  retto  rincontro  del  (SolCjper  qualche fpazio  del  fuo  cammino,ci  vadia 
porgendo  diucrfa  veduta  della  fua  parte  illuftrata,  e  l'vhimo  confine  della  maggioran- 
2a,della  fua  illuminazione,efplendorefudetto:Que{l'ifteiTa  verità  pofliamo  meditare, 
€  contemplare  nella  congiunzione  della  Luna,  col  Sole ,  nel  qual  tempo  refla  del  tutto 
ofcurata  à  gl'occhi  nodri ,  eccetto  la  falda  eftrema  della  fua  area,  mofl:randoci  di  fé  non 
altro,che  vna  circumferenza  luminofa,che  è  apunto  il  confine  di  tutto  il  fplendore,che 
fi  troua  in  lei  efiftente,  nella  parte  di  verfò  il  Sole . 

Né  fi  dica  tale  circolarità  luminofa  poter  daogn'altra  cagione  deriuarli ,  ftante 
che  nel  medefimo  tempo  fi  vede  l'area  da  tal  circolarità  contenuta,  efler  di  qualche  al- 
bore lumeggiata,il  qual  certo  nonpuò  dirfi  deriuargli  in  quel  tempo  dal  Sole ,  Imper- 
cioche  ftimiamo  cotale  alborcfchc  i  Filofofi  con  termine  perfpettiuo,hanno  chiamato 
lume  fecondo  j  deriuarli  dalla  à  lei  oppofta  parte  del  globo  terreftre,totalmente  in  quel 
tempo  illuftrata  dal  Sole,  &  per  ciò  eflb  globo,  come  illuftrato  dal  Sole  di  lume  primo, 
reflctter  poi  in  lei  di  lume  fecondo,  quale  appunto  raflcmbra,  &  agl'occhi  noftri  appa- 
rifce,il  che  vien  confermato  dai  menomar  fempre  cotal  albore,quàto  più  efla  Luna  per 
de  la  veduta  di  tale  illuftrazione  terrettre,  &  laquafi  perpendicolar  refleflione  de  raggi 
Solari ,  come  apunto  va  feguendo,  in  tanto  fempre,in  quanto  per  magior  fpatio  ella  li 
allontana  dalla  congiuntione  del  Sole;  perciò  che,  fé  di  tal  apparenza  fufle  caufa  la  pe- 
netrazione f  &ingrcflo  )  de  raggi  del  iole  per  entro  il  corpo  Lunarefcome  alcuni  I  ilo- 
ibfi  hanno  detto.condituendolo  non  interamente  opacojdouerebbe  vederfi  tale  appa 
renza  anche  nel  quarto  della  Luna,il  che  nò  punto  appariice  al  veder  noftro,Adunque 
il  corpo ,  sferico  Lunare  è  illuftrato  dal  Sole  di  lume  primo,nella  maggior  portione  ,  Se 
dal  globo  terreltre  di  lume  fecondo.tanto  più  euidentemente,quanto  più  perpendico- 
larmente fi  fa  la  refieifione  fopra  la  faccia,  Se  fuperficie  delia  terra^  la  quale  ancor  lei  è 
'•>  fcnjprc 


•fempre  più  della  metiìtfutfi!nata','&ilfuftrafa  daf  Solc,come  di  lui  molte  volte  mi.nore, 
tnì  porzione  di  lei  maggiore,ò  minore,recondo,che  egli  fi  troua  nell'auge  del  fuo  Epi- 
cielo,  ònell'oppofiiodi  elTa,  come  il  tuttofi  può  intendere,  &prouareper  la  ji.  pio- 
pofizione  del  j .  11  che  prouidamente  (come  tutte  l'altre  cofe jha  fatto  Iddio ,  acioche 
ouc  tutte  le  cofedoucoano  procrearli,  (Scconlcruarlì,  perla  lual'pccie,partecipancro 
più  della  qualità  viuificantefchc  e  il  calore  del  Sole jche  del  fuo  contrario. Quella  iltef- 
ù  paffione  accade  parimcnte,come  li  e  detto,al  globo  Lunare:  Dal  che  noi  mferirerno 
fccuramcnte  ad  yn  paradofTo,  prello  la  vulgar  gente  cioè  ;  Che  la  Luna,  allora  è  meno 
nlluminata  dal  56lc,che  più  piena  di  luce,&:  di  (plcdore  la  rcorghiaraojimpcrcioche  n6 
'potendo  accader  qucfta  qualità  di  pienezza  di  lume  in  lei ,  fé  non  ritrouandofi  ella  in 
■quintadecima,  &  in  oppo/ìzione,  &  quella  non  potendo  eflere,  fé  non  nella  maggior 
Miftanza  fua  dal  Sole ,  Ò  alla  maggiore  profsima;  adunque  certo  ne  fegue ,  che  qualhora 
Hi  Luna  apparifcc  elTer  più  piena,  allora  realmente  fia  men  piena,  &.  meno  illuminata: 
"fendo  certifsima  proporzione  di  Vitellione  ,  &  conftando  dalle  cofe  rapprelentate  di 
■ftipra,  che  quanto  farà  più  vicino  il  corpo  sferico  luminofo  al  minor  corpo  opaco,  tan- 
ta maggiorporzionc  di  cflb  rimarrà  illuftrata,  &  per  il  contrario  tanta  minor  porzione 
ycfteràilluminata,quanto  più  il  corpo  sferico  opaco  fi  trouerà  lontano  dal  fuo  maggior 
lumjnbfo. 

Le  quali  cofe  fieno  ftate  fm  quréóiììemorafe,&  rapprcsetate  da  noi,  come  per  vn  ri 
]^ofo  in  quefto  nolìro  trattato, dal  quale  però  non  ci  pare  di  hauer  affatto,affatto  rrauià 
ko:  Onde  fcgucndo  il  filo  della  noftra  Iczzione;  Dico  dalle  cofe  diraoftrate  vcrificarfi; 
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^.j  \bre  riAfcercyqu^i  Lumi  dì'uerfamente  Io  iUiAjìmnOy^  queUOmbm 
effer  Jcmpre  meno  ofcuray  che  nafcerk  da  luminofo  più  remolo 

dal  corpo  opaco,  (^  per  il  contrario .  :| 


L  primo  detto  douerà  richiedere  da  noi  breuifsime  paro!e,reftan- 
do  per  fé  iìei^o  noto  all'intelletto  nollro,il  quale,fi  come  ammet- 
te dalla  moltiplicatione  delli  opachi,  pari  multiplicatione  di  om- 
bre, cofi  ancora  douerà  riceuer  per  vero,  &  indubitato,  che  dalli 
n)ultiplicazionedelumi,diuerfamcnte intorno  all'opaco  difpofti, 
nafchino  diuerfe ,  &  pari  in  numero ,  quantità  di  ombre ,  ma  va- 
•  rie  di  intenfione,  fecondo  che  da  lume  più,  ò  meno  lontano  ,  fa- 
ranno procreate  :  Impercioche  fendo,che  ciafcun  lume  nel  prof- 
fimo  fpazio  più  viuaracnte ,  &  chiaramente  fi  diffonda ,  che  nel  remoto ,  &  fendo  che 
ciafcun'ombra  ritenga  la  fua  intenfione  proporzionata  al  lume,  dal  quale  viene  dintor- 
nara,  cofi  anche  ne  feguirà  ,che  in  quellaproporzionerimanghino  l'ombre  fra  di  loro 
più  è  meno  ofcure,  nella  quale  ^\  ritrouano  i  corpi  luminofi,  dittanti  dal  corpo  opaco: 
Che  fé  egualmente  da  eflb  remoti  Ci  troueranno  ,  con  eguale  intenfione  ancora  C\  pro- 
pagheràno  l'ombre  tutte  del  fudetto  opaco,'Onde  per  maggior  chiarezza, &  intelligen- 
za delle  cofe  dette, &  da  dirfi,fi  cótempli  la  feguente  figura,  nella  quale  C\  conljderi  per- 
ii corpo  opaco  folidò  il  circolo  A,  &  peri  luminofi,  che  lo  rifguardano  B,&C.  l'vno 
&  l'altro  egualmétc  ad  efl'o  vicino;  Et  perche  ciafcuno  di  effi  e  diffufiuo  di  fé  fteffo  per 
rette  linee  luminofe  (  alle  quah  fi  furrogano  rombre,qual  bora  effe  venghino  dall'epa- 
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CO  terminante ,  &  rattenutc  )  cofiil  lume  C  A,  dall'iftefiTo  opaco  ratfenuto ,  furroga  in 
luogo  della  fua  mancanza ,  &  di  fé  ftcfTo ,  l'ombra  A  E,  fi  come  il  lume  B  A,  furroga 
Tombra  A  D*  le  quali  ombre  E,  Se  D,  dico  eflere  egualmente  ofcure ,  come  terminate, 

e  dintornate  in  ciafcun  loro  pro- 
greifo  da  eguale  circunftante  lu< 
me,  perla  eguale  abfenza  de  re- 
fpettiui  luminofi  B  C,  pofti  di  e* 
guale  potenza  fra  di  loro>mà  fog' 
giugnerò  bene  da  vantaggio ,  che 
le  fudette  ombre  E,8c  D,  farebbo 
no  ambedue  fcome  elleno  no  fo- 
no J  della  intéfione,che  è  la  quarta 
loro  portione  A  F,fe  no  fuUe,chp 
l'ombra  E,  deriuante  dal  fuo  lur 
minofo  C,  viene  diminuita,  & 
adolcita ,  come  dicono  i  Fitto^ 
dalla  a/fiftenza ,  8c  prefenza  delr 
l'altro  luminofo  B,  fi  come  pari- 
mente l'ombra  D.dalla  affiftcnza  del  luminofo  C,Et  qucfto  non  fi  può  negare,  imper- 
cioche  fendo  ogni  luminofo ,  come  fi  è  detto ,  diffulTiuo  di  fé  fteflb  per  tutti  quei  luo^ 
ghi,oue  ha  lib  ero  progrefib,  e  paflaggio ,  così  illuminando  B,  per  tutto  d'ogni  intorno 
in  ogni  fpazio,  eccettuato,che  in  D,  per  la  interpofitione  del  corpo  folido  A,  ne  fegui- 
tàjche  la  intefione  della  natia  ombra  Ejfqualuque  ella  fifuflejderiuante  da  C.rimanga 
in  parte  adolcita ,  e  diminuita ,  dalla  prefenza  dell'altro  efiftente  luminofo  B,  della  ve- 
duta de  quali  luminofi  B  C,  perche  non  può  participare  la  quarta  parte  dell'opaco  A  F, 
per  ciò  recando ,  mancheuole  d'ogni  illuminazione  di  eflì  luminofi,  douerà  anche 
reftare  nella  fua  propria  naturai  intenfione  di  ofcuritàradunque  quella  intenfione,  che 
fi  ritroua  in  FA,  è  &  effer  deue  proportionataméte  natia  intenfione  dell'ombra  E,deri- 
uantc  da  C,  adunque  ancora  confefTeremo,  che  l'iftefTa  ombra  E,  fenza  il  lume  B,  refte 
rebbc  naturalmente,come  in  A  F>&  parimente  l'ombra  D,tolto  via  il  lume  Cfolamen- 
fe,reftercbbe  ancor  lei,come  in  A  F,adunque  l'vna  ,  e  l'altra  ombra  E  D,  non  è  la  natia 
del  fuo  refpettiuo  luminofo  B  C,  fé  non  nella  quarta  parte  ofcura  A  F,  dell'opaco. 

Di  qui  forfè  potrà  apparire  la  non  vera  dottrina  della  propofiz.  jz.del  2. di  Vitellio- 
ne ,  il  che  fia  detto  con  pace  di  tanto  Autore ,  &  parimente  quanto  men  propriamen- 
te habbia  fcritto  l'Aguilloni ,  nella  propofìt.  63,  del  ^.  libro  del  fuo  trattato;  huomo  di 
ogni  efquifita  erudizione ,  &  dottrina  ,ambi  eminentiflìmi  Autori:  Sed quandaque  bonus 
iormitat  Homerus.  Efsi  hanno  proferito  ne  fudetti  luoghi,  che  l'ombra  fi  intenfi,  & 
multiplichi  per  la  plurità  de  luminofi ,  quando  più  tofto  ne  fegue  il  contrario ,  &  molta 
fua  notabile  diminuzione.  Referirò  le  parole  proprie  di  Vitellione.  Siitaque  acci' 
datvtvmbr-^feinterfecent  dico,  quod  vmbra  multiphcata  plus  vmbrefcit .  Et  l'Aguil- 
loni nel  fudetto  citato  loco  dice.  Vmbra  multipltcatti  y  objfcurior  ejì  y  &  foggiugne  Vti 
trtim  lumen  alterìus  luminis  accefsione  augefcit ,  ita  ,  Ó"  "vmbra  accedente  alia  "umbra 
ebfcurìor  euadit  ;  quefta  confeguenza  non  vale;  Ambi  fi  fono  ingannati  feguendo  più 
il'primo  incontro  dell'apparenza  della  cofa,  che  il  difcorfo,  come  quelli,che  hanno  re- 
putato,che  ciafcuna  delle  fudette  ombre,  E,  &  D,  fia  la  totale  ombra,che  deriui  loro  da 
refpettiui  luminofi  B  C ,  il  che  è  vero  fi  bene ,  ma  diciamo  non  efler,  l'intera  totale  om- 
bra, &ombre,  douute  à  fudetti  luminofi, BC,  ciafcuno  de  quali  bifogna credere 
ch'egli  fia  atto  nato,  diremo  cosi,  alla  produzione  dell  intenfione  dell'ombra  efìftete  ia 
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F,  con  la  quale  intenfione  nafuralmenfc  fi  fpiccherebbono  fotalmenfe  dette  ombre  in 
ciafcuna  parte  del  loro  cominciamcto,come  ibpra  habbiamo  riinoftrato,re  l'v na,&  l'ai 
rra  di  eflc  nò  venille  niinuira,&  adolcita  in  tanta  parte,drinte(ione,in  quàta  apparifco- 
no  di fte réti, come  vediamo  E,8c  D,daila  portione  più  ofcura  F,in  modo  tale.che  quel- 
l'ombra,&  ombre,che  farebbonOiCome  in  F, rimane  per  raJlùtèza dell'altro  refpettiuo 
luminofo,  comein  E,  ót  D>  Et  per  ciò  e(si  (opra  l'apparenza  di  tale  effetto,  malefpecu 
landò  hanno  detto ,  non  per  altra  caula ,  elier  maggior  ofcurità  in  F,  fé  non  perche  iui 
fi  faccia  il  comune  paiTaggio  di  due  ombre  E,  6c  D,le  quali  fendo  due  cofi  hanno  ftima- 
to  quella  efler  vna  duplicata  ofcurità  in  che  eltremamente  si  fono  ingannati .  Imper- 
ciòchc  domando  io  loro,  fé  leueremo, per  efempio.l'vn  luminofo  B,  reftandoilC. 
qual  intenfione  di  ombra  reitera  egli  in  G.''  crederò ,  che  non  mi  pofiìno  rifponder  al- 
tro, fé  non  che  vi  farebbe  quell'iftelTa  maggior  intenfione  di  ombra,  che  può  ritrouar- 
uifi,  come  non  lummeggiat a , ò  minuita  dall'afsiftenza  ,  d'alcun  altro  iuminofo,adun- 
que  farà  tale  quale  in  F,  impcrcio  che  non  ftimerò,  mai  che  mi  rifpondefsino  rimaner- 
ui  la  mcdefiraa  intenfione ,  efirtente  in  G,  perche  bifognerebbe  ,  che  mi  ammetteflero 
ancora,  che  il  luminofo  B,  non  operafsi  niente,  a  eflerui,  o  non  efferui ,  &  confeguen- 
temente  non  hauer azione,  iljcheé  contro  il  dato,  &  fuppofto , adunque  bifognerà 
confeflare  l'intcnfione  F,  efler  porzione  di  vnica  ombra ,  &  non  duplicata  ,  &  la  origi- 
naria naturale  ombra  di  ciafcun  1  uminare  ,  qualunque  di  efsi  Ci  pigli ,  à  confiderare.  Ec 
veramente ,  che  quella  loro  multiplicazione  di  ombra  non  faprei  darla  ne  concederla 
fé  fi  conftituilTero  ancora  non  dirò  due,raà  cento  luminari,-Anzi  quanto  maggiornumc 
ro  fé  ne  porrà  in  campo,tanto maggiormente  da  fecondi  lumi ,  &  reflefsi  farà  femprc, 
tanto,  quanto,  ogni  ombra  adolcita,  tutto  che  altrimenti  fuffe  per  apparire. 

Etperciòfeguitandofoggiugoeremo  ,  che  l'ombra  di  ciafcun  opaco  farà  fcmpre 
più  ofcura  vicino  ad  efTOjChe  in  parte  a  lui  remota,  &  per  ciò  dal  G,  all'È,  douerà  fem- 
pre  andar  la  detta  ombra  minuendo,  de  adolcendo,&  quanto  più  ella  fi  andrà  da  detto 
opaco  allontanando  >&  propagando  fé  fteffa ,  tanto  ancora  andrà  perdendo  della  fua 
ofcurità  &  intenfione.  Vitellione  alla  propofitionc  j  /.  del  z.  adduce  per  ragione ,  che 
ciafcuna  ombra  deue  proporzionarfi  à  raggi  luminofi  da  quali  é  d'internata ,  non  fen- 
do iui  l'ombra  altro,  che  la  priuazionedi  quella  luce  ,&  per  ciò  fèndo,  come  fi  é  detto 
di  fopra, ciafcun  opaco  più  gagliardamente  illuflrato,quantopiu  fiajvicino  al  corpo  lu- 
minofo, &  meno  quauto  da  elfo  fia  più  remoto,  cofi  l'ombra ,  che  nafce  da  detto  opa- 
co più  vicino,fpiccherà  da  fé  con  egual  proporzione  di  intenfione  l'ombra  fua,la  quale 
propagandofi  racchiufafempre  d'ogni  intorno  da  raggi  luminofi,  che  l'accompagna- 
no, in  quella  gui  la  che  quefti  vanno  perdendo  di  chiarezza,  &  di  azzionc ,  prolungan- 
dofi,  IO  quell'ifkfTaguifa  anche  l'gmbra  ,  ad  elfi  proporzionandofi,  va  rimettendo,  & 
perdendo  della  fua  primiera  quaLità,&  intenfione,  di  modo  che  gl'vni  perdendo  di  lu- 
ce, &  l'altra  lafciaudo,  &  rimettendo  di  ofcurità,  fi  conducono  in  fine,  oue  vanno  a  po- 
fare,  e  terminare  con  poco  diuario  gì'  vni  4airaltra  differenti ,  &  confondendofirvoo 
con  l'altro,  a  pena  il  lume  fi  difceroe  dall'ombra,  &  l'ombra  dal  lume . 
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a;  O  N  folamenre  le  ombre  propagandofi,  fanno  mutazione,  quan 
%  te  alle  naturali  proprie  loro  intenfiorì,  maanche,ficomeciiuer- 
W  famente  fi  conterminano  col  lume  ne  i  progreflì  Loro,  cosi  anco- 
^  ra  variamente,  &  diuerfamente  deuono  rapprefentarfi  ,  &  pro- 
^  fìlarfi  da  noi  ne  piani,  oue  fìnghiamo  elleno  andare  à  cadere,  ha- 
uuro  il  debito  riguardo  alla  diftanza  delli  opachi,  e  folidi,  donde 
efle  lì  fpiccano,nel  che  deue  il  Pittore  hauer  particolariffima  of- 
feruanza,  fé  ambifce  riportar  honorc,  &  dar  anima,&  fpirito  al- 
le opere  fue,  &  rilieuo,  a  quello  ,  che  intende  di  rapprefentare ,  &  fé  confidererà ,  che 
intraprende  con  la  pittura  ingannare  l'occhio  fra  gl'humani  fenfi  il  più  fedele,dalla  co- 
fideraxione  del  cimento,  douerà  anche  comprendere  di  quanta  applicazione  di  ftudio 
diligeza,&  auuedutezzagli  fia  di  huopo  in  quefta  nobiliflìma  Arte  fopra  tutte  l'altre  dif 
ficililfima.  Dico  adunque,  che  l'ombre,  fi  come  vanno  conftipate  da  lumi,  che  fuccef- 
fiuamente  le  accompagnano,  fino  ne  i  loro  pofamenti,  oue  vanno  finalmente  a  termi- 
nare, così  in  tal  loro  concorde  progrefTo,  quanto  più  fempre  dal  corpo  opaco,  fi  allon- 
faaaoo,  tanto  più  ancora  l'ombra  col  lume,  &  il  lume  con  l'ombra  fi  concilia ,  &  pare, 
chegrcftremi  loro  faccino  paflaggio  dentro  i  cÒfini,e  termini  l' vno  dell'altro  per  qual- 
che poco  di  fpazio,  la  qual  comune  loro  miftione , 
i  Pittori  chiamano  vnione,&  sfumamento:Ciò  ap- 
parifce  in  ogni  ombra,  ma  notabilmente  in  quella  > 
che  è  fatta  deriuante  dal  diurno  luminare  del 
Sole:  La  caufa  di  tale  apparenza ,  &  effetto  deriua» 
non  dall'aere  ambiente  il  corpo  luminofo,come 
alcuni  credono ,  ma  omninamente  dalla  ampiezza 
diametrale  di  effo  corpo  luminofo,  qualunque  egli 
fi  fia;  il  che  meglio  apparirà  dalla  feguente  figura, 
dalla  quale  ancora  comprenderemo  (  che  è  noftra 
intenzione  )  alcuna  regola ,  e  dottrina  pergiufta- 
mente  vnire,  &  sfumare  le  ombre,  &  i  lumi,  fopra 
ì  piani,  che  ^\  rapprefentano,  regolari,  ò  irregolari, 
che  efsi  fi  fieno,-  non  intendendo  già  noi ,  che  il 
Pittore,  d'ogni  ombra,  &  sbattimento,  {  che  molti 
gli  rie  occorrerà  rapprefentare  )  deua  farne  la  vnio 
ne ,  &  sfumamento  per  pianta ,  e  profilo ,  &  con  le 
fefta  in  mano  di  tutti,  che  troppo  laboriofa  cofa  fa- 
rebbe, ma  ben  intendiamo  sì  in  quefto,  come  nel- 
l'altre cofe  dette  di  fopra,  &  da  dirfi,  tanto  aprirgli 
gl'occhi  della  contemplazione,e  tanto  capacitargli 
la  mente  ,  e  l'ingegno ,  che  imbeuute  quefte  dimo- 
ftrazioni  j&affodatofi  fopra  quefte  mafsime,  non 
tema , con  franchezza  efeguir  col  pennello,quello 
che  geometricamente, &  magiftralmente con  dimoftrazioni matematiche  vienrap- 
prefentatolidanoi . 
5ia  dunque  il  cprpo  luminofo  il  cui  diametro  B  C,  &  l'opaco  D.  al  quale  peruenghì- 
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no  i  raggi  Iuminofi,e  (occaodo  di  eflb  la  eftrema  parte  E  F,  produchino  l'ombra  E  G, 
&  F  H,  Et  per  che  ciafcun  obietto  folido  refta  tanto  più  illuminato  quanto  da  più  pun- 
ti del  corpo  luminofoé  ferito,  &  ri(guardato,cosi  ancora  quell'ombra  farà  più  tale»chc 
da  meno  punti  di  eflbluminofo  fi  potrà  a  lei  dedurre  raggi  euibrati  illumeenafcente. 

Et  perciò  la  mezzana  parte  dell'ombra  EG  FH,  dentro  i  quali  termini  del  piano 
G  H,  non  fi  può  far  peruenire  da  alcun  punto  del  luminofo  B  A  C,  alcuna  linea,  o  rag- 
gio luminofoper  illultrarlo,reftera,&  farà  pura  ombra,  come  quella,  che  nò  può  parte- 
cipare d'alcun  raggio  di  lume;  Et  per  che,come  iì  e  detto  à  principio ,  l'azzione  di  cia- 
fcun punro  di  eflbjé  sferica;  (Scdijfondeil  Tuo  lume  in  giro,  in  quanto  non  venga  im- 
pedito, cosi  non  è  dubbio  alcuno,  che  dal  punto  B,  pofsiamo ,  &  deuiamo  confiderarc 
non  folo  vlcire  il  raggio  B  G,  ma  ancora ,  con  molti  altri ,  il  raggio  B I,  &  dal  punto  C, 
non  folo  il  raggio  C  H,  ma  ancora  il  G  L,Si  che  cafcherà  fui  piano  fottopofto  O  P,  dal 
fudetto  opaco  D;  l'ombra  contenuta  da  raggi  E  L,  &  F I,  &  haueremo  lui  piano  la  to- 
tal'orobra  1 L,  ma  no  già  di  eguale  intenfioiie  in  ciafctina  Tua  parte^perche  quella,che  e 
contenuta  dalle  linee  E  G,(' terni  inante  come  fi  é  detto  la  quantità  dell'ombra  pura» 
&  intera  )  &  dalla  linea,  &  raggio  E  L,  f  confino,  e  termine  del  puro,  intero  aereo  cir- 
conftantclume  j  farà  il  mezzo  termine  fra  la  intera  ombra  EG  H  F,  &  l'intero  lume 
cfiftente  fuor  del  circolo  il  cui  diametro  L I,  adunque  intendiamo  ancora ,  che  la  detta 
porzione  G  L ,  &  H  1 .  deue  dal  pittore  vnirfi ,  &  sfumarfi  fecondo  la  proporzione  de 
fudetti  angoli  LEG,&HFI,di  modo ,  che  il  raggio  della  intera  ombra  E  G  ,  vadia 
ininuendo,e  perdendo  della  fua  intenfione  fempre  più,  fin  tanto,  che  peruenga,&  fini* 
fca  ogni  fua  azzione  di  ombra  nella  linea ,  ò  raggio  interamente  luminofo  E  L ,  Et  per 
meglio  farne  efprefsione,  e  dichiarazionerpiglifi  à  confiderare  l'azzione  del  raggio  lu- 
minofo enafcente  dal  punto  A,  fuppofto  equidiftante  fra  B,  &  C  ,  il  quale  nel  fuo  tran- 
fito  leccando  l'eftrema  fuperficie  in  E,  va  a  cadere  nel  fuppofto  piano  in  punto  M ,  già 
dico  apparire  euidentemente,  che  godendo  il  piano  G  M ,  della  metà  della  veduta  del 
corpo  luminofo  nella  porzione  di  lui  B  A ,  folamente  ("rimanendogli  occultata  là  por- 
zione,che  refta  A  C,  jche  cosi  ancora  intendiamo,che  il  piano  G  M,  deue  eflerrapprc 
fcntato  (  particolarmente  in  punto  M,J  d'vnamezzana intenfione  di ombrafra l'inte- 
ro lume  efiftente  in  L,&  l'intera  ombra  efiftente  in  G,&  quanto  più  detto  raggio  E  G» 
andrà  camminando, &  auuicinandofi  al  termine  E  L,  cofi  fempre  tanta  più  parte  andrà 
fcoprendo  della  linea  B  C,  diametro  del  dato  corpo  luminofo  ,  &  confeguentemente 
andrà  fempre  più  adolcendo  la  detta  intera  ombra  GH,  Dalle  quali  tutte  cofe  refta 
euidentemente  chiaro,  che  l' vnire ,  &  sfumare  dell'ombre  con  i  lumi ,  non  deriua  dal- 
l'aria ambiente  illuminata,  come  alcuno  ha  lafciato  fcritto  poco  fenfatamente,  ma  dal- 
l'ampiezza, &  area  corporale  del  luminofo,  il  quale  quanto  più  farà  maggiore  d'vn  al- 
tro ,  tanto  pili  indeterminatamente  produrrà  l'effetto  fiadetto,  pofte  eguali  le  diftanze 
loro  dal  medelìmo  opaco.econ  più  sfumato  dintorno  ci  fi  di moftrerà  Tempre  . 

Quello,  che  dell'ombra  fi  e  detto, fi  verifica  egualmente  ancora  ne  lumi,&  fplendo- 
•  ri  palfanti ,  ò  per  entro  le  fineftre ,  ò  per  altro  foro  ,  mentre  inueftono  le  diuerfe  fuper- 
ficie oue  vanno  a  terminare  ;  poi  che  ancor  elsi  lumi,  ne  confini  loro, non  fono  mai,per 
rifteflacagione,precifamente  terminati,  ma  fonoi  fuoieftremi,  fempre  con  l'ombra 
più  e  meno  confufi,fecondo,  che  più  é  meno  lontani  dall'opaco  Ci  confiderano  ,  &  ciù 
e  meno  obliquamente  vanno  a  terminare  fopra  le  diuerfe  fuperficie,  dalle  quali  é'^iii- 
tcnutoillonetiouatiuitl  progrefTo,  come  dalla fegucnte  dimoftrazione  reftéi-a  ;()ì& 
chiaro. 
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SECONrOO  LE  VARIE  IKCIDENZE  OBLI- 

que  d  e  S' ombre,  crearf  jlmpre  mi  piano  varij  gli  sbauimentij^  di- 
.T.r-      ucrf Amente  vmrjiy  (^  jfumarjtcon  il  lume.  Cap.  XI  IL 

E  bene  dalle  cofe  dette  di  io- 
pra  n  pofla  da  noi,nieditando 
venir  in  confìderazione  di 
ogni  contenuto  nel  fudetto 
titolo ,  con  tutto  ciò,per  noa 
faticarui  intorno  la  mente» 
habbiamo  di  ciò  volfuto  bre 
uemenie  farne  rapprefenta- 
zi'one  all'occhio  :  Per  ciò  dato ,  &  poito ,  l'ifteflb 
opaco  D,  &  luminofo  A,  obliquamente;  &  prodot 
to  i  Tuoi  raggi ,  come  fopra  terminanti  nel  fottopo- 
fto  piano  L  1 ,  vediamo  oculatamente,  che  l'ombra 
dell'vnione  L  G  f  che  chiameremo  ombra  mifta  ) 
efler  da  quella  parte  diuenuta  maggiore,ejdilatarfi, 
&  dall'altra  parte  oppofta^H  1,  efler  diuenuta  mi- 
nore, tutto  deriuante  dalla  obliqua  fezzione,che 
fa  di  efle  ombre  il  fottopofto  piano  LI|  dalla  qual 
dimoftrazione apprenderà  il  Pittore,  come  deua 
terminare  i  fuoi  sbattimenti  fopra  le  diuerfe  fupet- 
liciéicpianìoue  vannoa  cadere  per  accoftarfi  ne  fuoi  inganni  agl'effetti  dell'ombre^ 
la  quale  ofleruanza  è  quella.che  rende  pago ,  e  contento  l'occhio  afl'uefatto  alla  verace 
tale  rapprcfeutaz ione  di  effetti . 

0ÈL  MASSAGGIO   1>E  LVMl,  ET   IKCh 
*'  denzjlQTQ,      CApitolo.  X I V» 

Erchenon  fcmpre  auuiene, anzi  molto  di  rado',  che  il  Pittore 
efponga  a  luminofo  sferico  alcuna  fua  iauola,&  ftoria,  come  per 
Io  più  effe  riceuino  il  lume,  ò  da  fìneftrone,ò  da  altro  fìmile 
aperto ,  &  refìando  in  tal  cafo  qualunque  H  fatta  apertura ,  come 
per  corpo  luminofo  illuminante  detta  ftoria ,  &  figura ,  &  quefta 
fendo  per  lo  più  di  ogn'altra  figura,  che  sferica  ,cosi  anche  deuc 
hauere  il  giudiziofo  Pittore  alcuna  confìderazione,  a  fi  fatto  lu- 
me, col  quale  fi  ritrouerà,  &  non  faccia,  come  li  più  il  tutto  à  cafo 
fenza  far  alcuna  oli'eruanza,  ne  dell'alcezza  di  detto  lume  fopra  il  piano,  né  della  diftaii 
za  di  eflb,  né  della  Tua  iiuet)fione,  né  dell'ampiezza  fua,  cofe  tutte  da  maturamente  có- 
Mm-arfi  nel  condurre  dell'opere  loro,  per  che  collocate  poi  al  luogo  loro,  non  folo 
'0^n<^  vna  propoi-zioiiata  decente  fìmetria  d'ombre ,  e  di  lumi ,  ma  anche  vadino ,  a 
cadere  a  luoghi  proprij,con  proporzionata  dolcezza,&  vnione  de  termini  loro:  le  qua- 
li cofe  piacefle  pure  al  trafcurato  fecolo  d'hoggi,che  fuffero  ofTeruatej&non  difprezza 
te,come  elleno  fono, da  i  piij,che  ben  ciafcuno  cóprenderebbe  quanto  di  viuezza,fpiri- 
C0/&  rilieuo  ù  accrefcerebbe  alle  opere  loro  :  bifognando^che  fi  oiettino  quelli  tali  per 

vero. 
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vero,  &:  indubitato  nella  tefta,  che  non  fendo  altro  la  Pittura,  che  immitazione  della 
Natura  ,  fé  dalli  effetti  di  lei  (  trafcurandoli  )  trauieranno ,  non  riporteranno,  ne  loda, 
ne  reputazione,ne  arriuerannogiamai  a  fcgno  alcuno  di  Eccellenza  nell'arte  loro  . 

Dico  dunque,che  fé  l'entrata  luminoia,(  che  coli  chiameremo  l'apertura  di  fìneftra , 
.0  altro j farà  di  hgura  molto  lunga  >  in  riguardo  della  i'ua  larghezza ,  cagionerà  diuerfo 
cffetto,in  quanto  all'vnire,  &  sfumare  cleirombre,&  delli  sbattimenti  fuoi ,  di  quello , 
che  fi  farebbe,  fendo  in  lunghezza  più  breue .  Et  le  bene  io  non  mi  prometto  di  incon- 
Var  l'oiTeruanzajdi  cofi  puntuale  itudio ,  &  diligenza  forfè  in  nefluno,  ò  in  pochifTimi, 
con  tutto  ciò,nella  pienezza  di  vncosi  fatto  trattato,  di  ombrce  di  lumi,mi  éparfo,che 
|K>ifa  capire  molto  conuenientemente ,  la  feguente  dimoftrazione . 

Siala  piana  fuperficie  rettangola  CAD,  perpendicolarmente  eretta  ad  vn  fottopo* 
ilo  piano:Sia  il  paflaggio  luminofo  per  l'apertura,©  fineltra  la  cui  lunghezza  E I,  &  lar- 
ghezza F  Ij  ouero  G  Hj  nei  piano  efiAcnte,  ouc  caggiono,  le  perpendicolari  da  F  l,lar' 

ghezza  fudetta ,  e  perche  per  Is 
zp.  &  2 1 .  del  2.  di  Vitell.  il  lume 
fi  inrende  fpiccarfi  da  ciafcun 
punto,del  corpo  luminofo*  cofi 
dalli  eftremi  punti  folamenteE 
1 ,  ballerà  fi  produchino  da  noi,  i 
raggi  luminofi  all'angolo  B ,  oue 
ambi  interfegandofi,  paflìno  più 
oltre,fino  che  peruenghino  a  toc 
care,&  ferire  la  piana  data  fuper- 
ficie C  A ,  li  punti ,  8c  luoghi  de 
quali  dua  toccamenti,  in  detta  fu 
perficie,cofi  troueremoi  Et  intà- 
to  apriremo  la ftrada,  al  Pittore» 
per  il  ritrouamento  de  sbattime- 
ti,in  vtio  de  più  facili  cafi,medìa- 
te  ilquale  apprenderà  in  parte 
per  fé  fteflb ,  come  douer  andaf% 
procedendo,  ne  gl'altri . 

Dico  dunque ,  che  dal  punto 
H,fitirivna  retta  hnea  ,  perii 
piancpartante  per  D,  la  quale  toccherà  C  P ,  in  L,  fopra  il  quale  nafca  la  Hnea  perpen- 
dicolare L  M,  la  quale  doue  s'incontrerà  con  il  raggio  protratto  E  B,  quiui  fapremo  ca 
fcare  l'ombra  vltima  del  detto  angolo  folido  B;  fé  adunque  congiungeremo  con  retta 
lineai  termini M  A, queftaiftefla ci difegnerà,&i'app»'cf'^"^^''2l'o'^bravltimaenafce- 
te  da  tutto  il  fuperior  lato  A  B:Et  non  e  dubbio  alcuno,  che  fé  la  data ,  &  pofta  apertu  • 
ra  F  E,  non  fpicciafle,  e  mandafle  il  fuo  lume  d'altronde,  che  dall'infimo  angolo  E,  che 
la  totale  intera  ombra,  che  fi  farebbe  nella  fuperficie  C  A,  farebbe  la  dintornata  dalla 
linea  A  M  L  ,  fi  come  dell'angolo  piano  folido  BD,  farebbe  l'vltima  ombra, la 
linea  DL;  Ma  perche  habbiamo  vnaampiezzadi  luminofo, lacui larghezza Fl,& 
lunghezza  E  F,da ogni  punto,della quale  ampiezza,e  fineftraentrano ,  e  paflano  raggi 
luminofi  ad  illuminare  le  date  fuperficie,però  ci  è  di  meftiero  hauer  quel  riguardo,che 
di  fopra  habbiamo  detto,  dalla  quale  ofleruanza  ci  apparirà  la  differenza  del  proprio 
naturaleeffetto,  del  quale  in  quanto  polTiamo.deuiamoeflere  vnicamente  inimitato- 
p .  Et  perciò  quella  operazione,  che  fi  e  fatta  fopra  l'infimo  angolo  E,  fi  faccia  dal  fu- 
^  periore 


in 

periore  oppofl;oliI,&  dal  foHopoftoli  punto  G,  nel  piano  efiftenfc ,  come  la  figura 
itelTa  ne  infogna,  e  troueremo  nell'iftefla  guifa  la  linea  A  O,  efler  l'vltimo  terminerei' o- 
gni  lume,  che  peruenga  in  detta  tauola  ò  piana  fuperficie  C  A»  fi  come  A  M,fu  l'vltima 
ombra; Et  Similmente  O  N  D,  farà  l'vltimo  lume,che  permetta,  &  conceda  l'ifteflb  an- 
golo,© Ipigolo  B  D,  che  perciò  diremo  ,  l'ombra  intera  effer  terminata  dalle  linee  A  O 
ND,&  l'intero  lume,  &  fplendore  dalle  linee  AML  D,  Adunque  la  porzione  di  fti- 
perricie  contenuta  dalle  fudette  linee  refterà ,  come  vn  mezzo  termine ,  &  come  vni 
inezi:ana  tinta  fra  l'intera  ombra  ,  &rinterailluminazione.  Adunque  andoJ-aintiendW- 
mo  con  quali  larghezze  di  vnione  di  lumi,e  d'ombre,di  chiari,'&.d'ofcurfdeuiamósfìi 
iiiare,&  vniie  la  intera  ombra  A  O  Nj,  con  l'intero  lume  A  M  Vi  percijefiacornft>oÌir 
ideate  al  palfaggio  del  lume  E I,  che  e  il  propofito.  .r^ilnqii)  sairq  il  fifò 

Noi  cótinuando  la  fopradetta  lezzione  del  paflaggio  luminofoefìitìhéi'emoaiàfnfe 
apparenze,  che  alla  più  parte  de  gl'huomini  marauigliofefiappttft^ntàhd,&*dchtt£ttà 
liari  della  cagione  amutolifcono,  dal  cui  trattato  ci  confterà  nell'iliefso  tempo  della 
correlatma  cognizione  degl'affetti  dell'ombre,  poiché  fendo  il  confine  dell'ombra  il 
Jume,  &  del  lume  l'ombra,  la  dottrina  dell' vno  Ci  feruirà  per  fcienza  dell'altro  . 

ÒK7>^  AVVENGA,  CHE  TASSA  1^7)0  IL 

.  Juptme  per  vnforo  di  qudfmgUAfigurAi  apparifca  hfua,  iHpt 

mina^om  maggiore  di  ej/òy  (^circolar e,  ò  quajt  » 

Capitolo*  X  F, 

1  A  il  corpo  luminofo  A  B,^  al  quale  fi  opponghi  il  foro  D  C,"  &  il  pia- 
no E  F,  &  come  che  da  ciafcun  punto  del  luminofo  in  ciafcuna  parte  di- 
rettamente fi  diffondino  i  fuoi  raggi ,  cosi  ci  farà  badante  confederar  di 
tA'/f^'JySR/JiS  ^^^*  folamente  quelli ,  che  fi  richiedono  per  la  prefente  dimoftrazione, 
S^  ''^'^t<M  &  per  ciò  dalli  eflremi  punti  luminofi  A  B,  per  li  oppofti  eftremi  confi- 
ni del  foro  fegnati  D  C,  pallino  li  raggi  A  F,  &  B  E,  dico  la  illuminazione  E  F,  che  fi  fa 
nel  dato  oppolto  piano ,  effere,  Se  douer  effere  di  circonferenza  maggiore ,  che  non  è 
l'ifteiTo  foro;per  oue  fi  U  detta  iilumina^ioae  oei  oppoflo  fudetto  piaaoj  Impeiciò  che 
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fendo,  che  da  ciafcun  affunfo  punto  A,  &  B,  del  corpo  luminofo  parta  vna  muli ipHcità 
di  raogi  luminofi  ad  empire  di  loro  fìelTi  il  voto  del  foro  D  C,  ne  feguirà,che  l'eftremo 
raggio  AC,  "k  B  D,  fi  interfegherannoinfieme  in  G,1&  fé  fi  produrranno  detti  raggi  fi- 
no, che  peruen^hino ,  e  tocchi  no  il  dato  oppoflo  piano  E  F,  conflituiranno  dua  trian- 
goli fopra  le  due  fuperficie  E  F,;&  D  C,  le  quali  fendo  pofle  parallele  farà  per  la  zp.  del 

primo 
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primo  l'angolo  G  C  D,  f  guale  all'angolo  G  F  E,  &  Tendo  Tangolo  G,comune  all'  vno  , 
&  all'altro  triangolo,  adunque  ambidue  fono  equiangoli,onde  per  la  4.  del  6.  di  HucI, 
doucrà  cllere  la  illuminazione  E  F ,  in  quella  proporzione  con  il  foro  C  D ,  nella  quale 
fi  troua  G  E,  con  Ci  D,ma  il  tutto  G  H,  e  majjgiore  della  Tua  parte  G  D ,  adunque  la  il- 
luminazione E  F ,  farà  maggiore  del  furo  C  U,  che  é  il  propoUto  primo. 

Dalche  manifeltamctc  apparifce  quanto  s'ingannino  coloio,i  quali  veggendo  paf- 
farc  lo  Splendore  del  òole  per  vnangulto  foro  ,  oc  formare  in  alcuna  lontana  oppofta 
fuperficie  vna  molto  aperta  illuminazione, &  rmifuraramenfe  maggiore  del  foro  ,che 
la  llampa,  hanno  llimato  ciò  vnicamente,aon  d'altronde  accadere,  che  dall'elfer  magr 
giorc  il  corpo  luminofo  del  Sole ,  proporzionatamcte,quanto  la  illuminazione  é  mag- 
giore del  foro ,  per  oue  pafla  j  Dalche  ancora  hanno  poi  argomentato  il  corpo  Colare  9 
quella  proporzione  ritenere  con  la  lua  diltanza  da  noi ,  quale  ha  l'ampiezza  della  illu- 
minazione con  la  fua  diftanza  dal  foro,  lo  non  negherò  già,che  i  raggi  di  quel  lumino- 
fo porto  maggiore  del  foro ,  qualunque  egli  Ci  fia ,  non  conftituifchino  vna  neceflaria, 
ma  non  intera  maggior  illuminazione  del  foro,ma  non  fendo  ciò  la  fola  cagione, pep 
la  quale  il  palTaggio  luminofo  li  dilfonde,&  allarghi  qnanto  più  fi  auanzi,&  inoltri,cofi 
non  Ci  potrà  mai  da  quella  apparenza  veracemente  pronunziarcquanta  fialagradez- 
2a  del  Sole,  ofuo  diametro  luminofo  rlmpercioche  porto  che  il  corpo  del  Sole  non 
fufle  dato  fc  non  nella  grandezza  di  vn  punto,anco  allora  nondimeno  farebbe  fempre 
la  illuminazione  nella  opporta  fuperficie  molto  maggiore,  che  non  é  il  foro,perche  re- 
cando il  corpo  luminofo  fulare ,  come  punta  della  fua  piramide  luminofa>  non  potrà 
egiiigià  mai  effere  della  fua  baie  maggiore. 

Quanto  al  fecondo, onde  auuenga.che  ciafcun  concorfb  luminofo  pafTanfe  per  foro 
ingoiare  dintorni, nell'oppofta  fuperficie,illuminazione  circolare,  ò  quafi,  più  è  meno 
tale,  quanto  che  più ,  ò  meno  farà  lontano  il  piano,  che  la  riceue,è  quirtionc ,  che  non 
pare  (ia  ftata  fin  qui  da  neflun  Perfpettiuo  baftantemente  refoluta,&  Vitellione  propo- 
fif.  jf.lib.  2  ofcuramente  ne  parla,  &  non  ne  proferifce  liberamente  la  fua  fentenza» 
ne  alcuno  di  moftratiuo  argomento  ne  adduce, &  egli  rteflo  pare,  che  noi  neghi  in 
quelle  parole.  Tutte erutit  H  G,à''tV,  rad'xj quafi  Aquìdijìantes.  Qucrtairtefla  difficoltà 
trauagliò  anche  Arirtor.  ne  Probi.  itCt.  15.  quert.  ^.oue  dubitando  lafciòfcrirto. 
tAn  quod afpeiìuum  procidentia  turbine  agitur  ^  turbinis autem  bafis  in  orbem  fé  coliigit . 
Giouanni  l'Arciuefcouo  Cantuarienfe  tnfuo  Perfpe&iujz  comunii trapani ,  afiegna  per 
caufa  di  tale  effetto, quella  naturai  qualità,  che  e  propria  all'acqua ,  cioè  di  vnirfi  sferi- 
camente ,  fé  venga  afperfa  in  gocciole  ,  «Se  in  piccole  parti  feparata .  Sciendum  e  fi  igi' 
tur  e  dic'egli  )figuram  sfericam  luci  ejfe  cognjtam,ò'  omnibus  mundi  corporibus  confonam, 
xitpotè  natura  maxime  feruatiuam  .  Vnde ,  ^  Jcintilla  in  rotunditatemfe  coIligit ,  adhanc 
igiturlux  naturaliter  mouetur,^  eamfprolelata  dijìantia]paulatim  acquirit .  La  qual  fua 
refoluzione,non  pare,che  acquieti  rintclletto,che  nella  foladimoftrazione,  può  com- 
piutamente fatisfarfi .  Stimo  la  intrinfeca  caufa  di  tale  effetto ,  effere  la  circolarità  del- 
i'irteflocorpo  sferico  luminofo  del  Sole,  &  congiuntamente  la  diftanza  dell'oppoito 
piano  del  foro,pcr  il  quale  fanno  pafTaggio  fi  bene  tutti  i  raggi  cnafcenti  da  ciafcun  pu- 
eo  del  corpo  lolarcma  non  già  tutti  vnitamente,&  fenza  dilgregarfi,in  detto  illumina- 
to piano  peruengano,  il  che  procureremo  di  far  chiaro,  &  manifertocon  la  feguente 
oortra  dottrina. 

Sia  per  efempio  il  sferico  corpo  luminofo  del  SoIe,di  cui  tanta  parte  di  azzlonr  illu-  ' 
minante  faccia  pafTaggio  ad  illuftrare  il  piano  foftopoftoli,quanta  capifce  vu  dato  aper- 
to,&  quadrato  foro  :  Et  perche  da  ciafcun  punto  di  eflo  luminofo  fi  fpicca  piramidal- 
mente U  fudctu  sferale  azzione  del  lume;ne  feguirà^  che  quanti  punti  fi  piglino  a  con- 

Q^       fiderarc 
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fiderare  in  detto  sferico,  tante  ancora,  in  numero  eguali, punte  piramidali  fi  conftitui- 
fchino  ;  adunque  altrettante  loro  bafj  di  fplendore  ,  iìmili  tutte  di  figura  al  foro ,  dal 
quale, palfando,  lònoformatej  ma  in  tanto  diuerfe  fra  loro  di  Cto,in  quanto  da  diuerfi 
punti  del  corpo  sferico  (  che  le  loro  diuerfe  piramidi  luminofe  cagionano  )  fono  dertc 
bafi  qaà,e  là  conftituite:Onde  perche  da  ciafcun  punto  del  luroinofo  corpo  fi  fa  paflag- 
gio  per  il  dato  qual  fi  fiaforo,&  per  ciafcuna  parte  di  eflb,  molto  bene  intendiamo,  n6 
iblo  il  termine,e  cófiuo  di  ciafcuno  fpledore  douer  efler  caufato  fui  piano  dal  termine» 
e  colino  del  corpo  luminofo('come  dalla  proflìma  paflata  dimoflrazione  pofliamo  rau 
liifare  j  ma  che  la  fudetta  figura  di  fplendore,ful  detto  piano  efiflente,  farà  compofta,& 
reitera  dintornata  da  tante  multiplici  bafe  quadrate,in  gi  ro  difpo{ìe,da  quanti  putì  dei< 
la  estremità  circolare  del  raggiante  corpo  luminofo  del  Sole  poffono  formarti ,  i  quali 
perche  fono  infiniti,  cofi  da  infinite  bafi  reitera  compofta  l'apparenza  del  fplendore 
fudetto  :  Adunque  fé  il  confino,©  dintorno  del  luminofo  fia  circolare.fcome  è  quello 
del  Sole  jcofi  circolarmente ,  8c  in  giro  Ci  andranno  buttando  fui  piano ,  6c  difponendo 
dette  infinite  bafi,& giuntamente  con loro,quella  infinita  multiplicità  de  refpettiui  an- 
goli di  ciafcheduna  bafe,li  quali  vnicamente  lafciano  dintornata  fui  piano  la  figura  d'iU 
luminazione,come  parti  più  remote>&  le  più  eftreme,che  poflbno  confiderarfi,ne  din- 
torni delle  fudette  bafi  piramidali  :  Onde  per  fé  ftefla  fi  rende  molto  ben  nota  all'intel- 
letto la  cagione,per  la  quale  ciafcuna  apparéte  iliaminazioncpaflante  per  foro  di  qual 
lì  voglia  figura,  fempre  circoleggi. 

llche accade  fempre  ne  gl'angoli  d'ogni  rettilinea  illuminazione, &  fplendore, i 
quali  fmufiati  fempre  dintornano,  ma  notabilmente  quanto  più  lontani  dal  foro  fi  pi- 
glieranno  a confiderare,poiche  quanto  crefce  ladiftanza,tanto  più  lo  fmuflaniento,per 
cofi  dire,  di  ciafcun  angolo  della  quadra  illuminazione  (  fé  da  quadrato  foro  deriui  j  fi 
Ta ampliando,  &  fi  dilata,  intanto  che  fi  fanno  effi  padroni  d'ogni  primiero  din- 
forno  quadrato ,  &  in  vn  certo  modo ,  porgendofi  mano  in  giro  l'vn  l'altro ,  formano 
ageuolmente  quel  circolare  andamento.che  flupiti  della  ftrauaganza  dell'effetto ,  am- 
miriamo :  La  cagione  de  1  quale,come  habbiamo  detto,  non  dalla  fola  figura  sferica  del 
corpo  luminofo  depende,mà  dalla  lontananza  del  piano  dal  foro,la  quale  à  tale  effetto 
■fempre  neceffaria  mente  concorre  ;  Et  perciò  quefta,qualhora  fia  tale.che  fui  dato  pia- 
co,&  per  il  dato  foro,non  peruenga  il  punto  del  concorfo  de  i  raggi,  che  tra  il  foro ,  & 
il  piano  fi  interfeganofcome  particolarmente  ciò  accade  nel  pafTaggio  angufto  degl'aa 
golijche  perciò  fono  i  primi  a  circoleggiare  fui  piano  j  ne  vi  arriui ,  con  alcuna  porzio- 
De,rafle  della  piramidale  illuminazione  (  la  cui  bafe  é  pofta  nella  totale  area  del  corpo 
folarejfempre  la  illuminazione  apparente  nel  piano,  farà  moftra  della  figura  del  corpo 
luminofo,  non  del  foro  peroueeffa  fa  pafTaggio:  Et  quindi  puote  apparirci  la  cagione 
perche  fi  farte  illuminazioni  apparenti,  non  mai  fieno  tinte  della  intera  naturale  inten- 
fione  di  chiarezza,come  altroue  fuol  cagionare  ogni  appulfo  del  Sole.il  che  apunto  no 
è  d'altro  efprefiiuo,fe  non  che  quella  fi  fatta  illuminazione,che  fi  fa  fui  piano,  non  go- 
de,della  veduta ,  della  totale  arca  del  corpo  luminofo  del  Sole ,  ma  di  quella  fola  mez- 
zana circolar  parte  di  lui,da  gl'eftremi  della  quale  vnicamente  fi  poflbno  dedurre  rag- 
gi fui  piano ,  fouerchiameate,come  fopra,dal  foro  remoto  j  Onde  non  è  marauiglia  fé 
di  minor  intenfione  di  lume  apparifchino  detti  circolari  fplendori,comc  che  in  elfi  có- 
corriuo  minor  multiplicità  di  raggi  luminofi ,  dal  corpo  Solare  enafcenti,  &  parchiflì- 
maméte  lumeggiata  apparifca  fui  piano  quella  illuminazione,  che  da  più  remoto  egual 
foro  fi  deduce  :  Delle  quali  (trane  apparenze,  &  di  forma,  &  d'intenfionedilumenc 
paffjggi  folari  é  parfo  accennarne  le  cagioni,per  fatìjfare  alle  mcuti  fpcculatiue  in  ma- 
teria di  non  vulgare  inquifizione. 
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egual  corpo  luminojò  procreAyJì  eguale  )  da  maggiore  minore  ^  (^ 
da  minore  maggiore.  Cap.   X  VI.  ,i 

O  N  O  i  paraggi  !uminofi,in  quel  luogo  de  loro  progreffi,  d'in- 
tero, &perfetro  lume  ,oue  cialcun  punto  del  corpo  luminofo 
concorre  co  la  Tua  azzionc,fìcome  habbiamo  dì  fopra  ancora  di- 
mo(lrato,&  oue  non  da  tutti  i  punti  del  luminofojma  da  vna  par- 
tc,«&  da  porzione  di  elio  corpo  fi  diffondano ,  quiui  fi  forma  pa- 
rimente vna  illuminazione  diminuita,che  imperfetta»  &  non  in- 
tera chiamiamo. 

Sia  il  sferico  Corpo  luminofo,il  cui  diametro  A  B,  &  a  lui  eguale, 
&  paralcllo  fia  dato  il  foro  circolare,  veduto,&  cófiderato  da  noi  in  profilo  nel  fuo  dia- 
metro CD,  Dico  la  illuminata  parte  deU'oppoftafuperficicEF.eflcr  eguale  al  foro 
C  D,Imperciochc  fendo  A  C  E,&  B  D  F,  raggi  paralleli,&  fendo('per  il  fappoftojAB, 
paralle!o,al  foro  C  D,  farà  C  D  ,  &  E  F ,  vn  parallelo  gramo  per  la  definizione  di  eflb; 
onde  ancora  per  la  ^4.di  Eucl.l'oppofto  fuo  lato  E  F,farà  eguale  à  C  D,  cioè  la  perfet- 
U  illuminazione,  eguale  al  dato  f oro, C  D,  il  che  era  da  dimoftrare . 

Succefsiuamente  fia  il  corpo 

sferico  luminofojil  cui  diametro 

iv  j«  G  H  ,  maggiore  del  diametro 

deiriftefTo  dato  foro  C  D.dico  U 
perfetta  illuminazione  I  K ,  che 
fi  farà  neiriilefib  oppofto  piano 
j^  ST,  douer  effer  minore  del  fo- 
^  ro  CD,  impercioche,(fendo» 
che  tutte  le  date  rette  linee ,  ec- 
cetto le  parallele,deuino  in  qual 
fi  voglia  diftanza,  vna  volta  con- 
correre) fia  il  puto  del  concorfo 
luminofo  in  L,  &  perche  la  fez- 
zione,chc  fi  fa,parallela  alla  bafe, 
di  ciafcun  triangolo ,  è  Tempre  d 
farta  fezzione,  minore  di  cffa  bafe.per  la  4.  del  ($.  adunque  I K ,  fèzzione  del  triangolo 
C  D  L,  farà  minore  di  eiTo  foro  C  D,&  fc  farà  il  corpo  luminofo,  il  cui  diametro  N  O, 
minore  del  foro  C  D,  faràconfeguentemente  per  le  cofe  dette  di  fopra,  la  illumina- 
zione intera,&  perfetta  P  K,maggiore  del  (uo  pafTaggio  C  D,impercioche  li  raggi  P  C» 
&  R  D  ,  prorratticoncorreranno  finalmente  in  M  ,  &conftituiranno il  triangolo  P  M 
R.nel  quale,fendo  parallele  ('per  il  fupportojC  D,&  P  R,faranno  li  triangoli  G  M  D,& 
P  M  R,  equiangoli,&  perciò  per  la  4. del  6.m  quella  proporzione.che  reitera  M  P,coii 
M  Cjcofi  farà  P  R,  con  C  D,  ma  tutto  M  P,  è  maggiore  della  fua  parte  M  C,adunquc , 
PR,  illuminazione  perfetta  ,  farà  maggiore  di  C  D,  fuo  foro,  &  in  quella  proporzio- 
ne fra  loro, quale  farà  la  proporzione  di  M  P,  con  M  C,che  doueua  dimoftrarfi  da  noi. 
Di  qui  ci  C]  rapprcfentcrà  la  ragione,  fé  non  mi  inganno ,  di  vn  effetto,  il  quale  mol- 
ti fogliono  ammirare,  qualhora  veggiono  eguali  illuminazioni  da  ineguale  intenfionc 
di  fplendore  illullrate,  &  alcune  di  lume  viuo,  altre  di  fofco ,  e  torbido ,  &  quafi  di  vn 
lume,  come  noi  diciamo  inacquato  rifpicndcre,&  maggiorracntc> quanto /pazio  raag- 

Q.  *        giore 
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giore  ingombrano deffc  illuminazioni  nell'oppoftc  fuperficie,  o  piani  oue  ferminano: 
ilche  certamente  non  deriua  da  altro ,  fé  non  dalla  mancanza  della  rotale  contribuzio- 
ne de  raggi  luminofi ,  che  da  ciafcun  punto ,  &  da  ciafcuna  parte  eftrema  del  corpo  lu- 
nunoCononépoflìbile  peruenire  fino  nell'oppofta  luperficie,  quantunque  tutti  coa- 
corrjno  nel  paflaggio  del  foro,dal  quale  fi  fatte  torbide  illuminazioni  fi  producono: 

Impercioche  fi  come  della  fuperficie  oppofta  S.  T.  ne  viene  illuminata  di  lume  per- 
fetro>5c  intero  folamente  la  mezzana  circolar  porzione  1 K»  cofi  intendiamo.che  l'altre 
circonftanti  porzioni ,  &  parti  di  efla  fuperficie  fieno  di  minor  intcnfione  di  lume  illu- 
itrate,&  perciò  la  fafcia.ò  area  circolare,  il  cui  diametro  E  F,  effer  dimeno  intélà  illumi 
nazione  iliu(trata,che  la  mezzana  area  circolare  1  K>&  fuccefsiuamete  Tvltima  eiterior 
fafcJa  P  R,  efl'er  di  più  debole,&  più  morto  lum e,che  la  fua  interiore  illuminata  $  man- 
cando ciafcuna  proporzionatamente  di  quella  qualità  luminofa  )  quanto  più  fi  trouano 
remote  dall'area  della  perfetta  intera  illumi  nazione  K  1  >&  più  andranno  diminuendo 
di  lume  in  ciafcuna  parte  di  loro  fleffe,quanto  più  fi  auuicineranno  alli  eilremi  P  R>  del 
la  fuperiìciale  illuminazione,oue  totalmente  muore  ogni  lumeggio. 

Hora  immaginiamoci  la  fuperficie  S  T,  efler  tanto  tirata  a  dreto,  &  cotanto  allonta- 
nata dal  foro  C  O^che  il  punto,  &  edremità  della  piramide  luminofa  non  più  arriui ,  ò 
peruéga  in  detta  fuperficie,fenza  dubbio,che  bifognerà  dire,che  la  più  gagliarda,&  viua 
illuminazione, che  rimarrà  nel  mezzo  di  detta  fuperficie  ST»  farà  della  intenfione 
contenuta  nell'angolo  £IC,  poi  che  il  perfetto  lume  deriuante  da  i  totali  raggi  del 
total  corpo  luminofoHG  ,nonpiù  peruengano  nell'oppofta  allontanata  fuperficie  S 
T,  di  modo,  che  anche  intendiamo,  che  quanto  più  fi  andrà  allontanando  da  noi  la  op- 
pofta fuperficie,  cosi  fempre  meno  chiaramente,  &  viuacemente  refterà  illuminata  ;  il 
che  nonvuol  dir  altro  in  efFetto,fe  non  che  quella  illuminazione  quanto  più  fi  difcofta 
dal  foro,  tanto  minor  porzione  del  corpo  lummofo  vedej  per  entro  detto  foro,  che  è 
l'ifteflbjche  dire  taleilluminazione  procrearfi  da  vna  meno  qual  fi  fia  circolar  porzio- 
ne eftrema  del  corpo  luminofo  non  concorrente  totalmente  con  la  fua  azzione  a  tale 
illuminazione,  i  quali  fudetti  effetti  chiaramente  fi  poifono  confiderare  ('come  li  efami- 
Diamo  noi  j  particolarmente  nel  Sole . 

FALSA  DIMOSTRAZIOKE,  ET  dM E H 0 
vera  ^DoUrina  di  FiuEìone circa  l'obliquo  ^Ajpf^ggto  dei  Lumi. 

Cap.  XVI L 

COSI  grande  l'autorità  di  Vitellione ,  vnico ,  &  principal  capo 
della  Scuola  de  Perfpettiui ,  che  chiunque  ardifca  pronunziare 
egli  hauer  falfamente,ò  dimoftrato,ò  infegnato,può  di  facile  ef- 
ler reputato  ,  temerario ,  ò  ardito  ò  molto ,  con  tutto  ciò  fendo 
la  fcienza  delle  Matheinatichefdella  quale  quefta  della  Perfpet- 
tiua  è  molto  principal  parte  j  fondata  meramente,&  vnicamen- 
te  fopra  la  euidenza  delle  dimoftrazioni ,  &  mathematiche  pro- 
pofizioni ,  &  non  punto  fopra  l'autorità  del  Maeftro .  In  cuiut 
<verbis  nullus  turare  tenetur .  Perciò  fi  è  coftumato  fempre  dar  franchezza ,  &  libertà  di 
far  dimoftrazione  di  quello  che,chi  che  fia,diuerfamente  ftimafle.-Onde  chiamandomi 
la  prcfente  materia  alla  efaminazione  de  pallaggi  de  lumi  obliqui ,  né  concorrendo  col 
noftro  fentimento  la  diuerfa  openione ,  &  f  in  quanto  ne  pare  j  la  falfa  dimoftrazione 
di  Viteliiouei  non  poifo>  fenza  la  confutazione  di  quanto  egli  ne  ha  lafciato  fcritto  fo- 
pra 


pra  di  ciòjfcrmare  in  confrarioil  fudcffo  noftro  (ènfimento,diuerfo  da  quello  di  lui  al- 
la propofizione  j  8.  del  libro  iecoQdo,oue  egli  proferì  con  quclte  precile  parole ,  que- 
fta  infrafcritta  dottrina- 

Per  centrum  circularis  foraminu ,  Uadio  luminofo  oblique  incidente  yfupcrjìc'ui  ienficar- 
poris  ,fuh/lraUfuferJiciiiforaminis  ;  lumen  itjcidens ,  erit figura fe^iy/tts  piramidalis ,  tuiut 
maior  diameter  erit  in  fuperjicie  erecìaJuperfuperpcitmfeneHrtt ,  &  fupcr  fu^erfiùernsor^' 
ritfub/lrati.  Le  quali  parole  fono  fìgiiifìcatiue  di  quelto  concetto.  ,-  b  riti 

Se  per  il  foro  circolare  obliquamente  farà  pafTaggio  il  lume,  e  terminerà  in  /ottopo- 
fto  piano  parallelo  ad  eflb  foro ,  farà  la  figura  di  illuminazione, vna  piramidi!  fètdonf* 
della  quale  l'vn  diametro  farà  dell'altro  maggiore . 

11  qual  detto  (limo  elTer  dal  vero  lontanifsimo,  &  falfa  tale  proponzionCficomc  an- 
cora tutce  l'altre,  che  da  quella  depcadonoi  ilcfaccon  puotq  apparire.    '6\  1ìl\'J^z^•lnri 
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Sia  il  circolar  foro»  la  cui  circonferenza,  vifta  da  noi  in  profilo,  &  per  faglio,  ci  fi 
rapprefenti,  nel  Tuo  diametro  AC  ,  il  quale  fé  diuideremo  in  due  parti  vguali ,  ia.diuU 
fione  B,  farà  il  centro  di  cfl"o  per  l^  i  ^  .&  /1  .deffinit.  di  Euclide;a  quefto  circolo,  ò  fa- 
ro A  C,  per  taglio  vcdujq  t  gli  /ìa  fotiopofto ,  il  piano  parallelo  G  H,  rapprcfentatoci 
egualmente  per  taglio  nella  rudettalinea,hor(ìa  dato  il  centro  del  corpo  luminofo ^a 
F,  dal  quale,come  propij  fuoi  raggi, fé  fi  partiranno,per  le  eftremità  del  diametro  AC» 
rette  linee,prodotte  fino  fui  piano  fottopoftoli  G  H,caderanno  in  luogo,&  punti  di  eC- 
fo  D  £ ,  onde  manifeftaipente  intendiama  D  £,(louer  elTere  l'ampiezza  diametrSjlf , 
iella  illuminazione  caufàta  fui  piano  dal  fudetto  foro  A  C ,  mediante  la  obliquità  del 
•  urne  F,&  fé  dall'ifteflo  lume  F,per  il  centro  B  del  foro  manderemo,come  ragg'o,  vna 
etta  linea  fino  fui  detto  piano  G  H,panerà,&  ferirà  parimente  il  centro  della;lluqiina' 
-.ione,  &diuideràco,nfequentemente  la  fua  diametrale  lunghezza  in  i.indue  eguali 
porzioni  perla  ii.  delquinto:  Hauendo noi  dunque  trouata quanto fia  per eHere  la 
diametral  quantità  della  illuminazione,fecondo  la  fua  lunghezza,  &  il  fuo  centro,  cerr 
chiamo  horaqual  polla  eflere  il  diametro  fecondo  la  larghezza>come  chetcia^^pj^A^iir 

perii- 
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eerficie  a  due  tali  principali  mirure  fia  foftopofta  per  la  quinta  dcffinizione  d'Eucl.  Et 
perche  il  punto  luminofo  F,  fi  come  vede  del  dato  foro  i'vn  diametro  A.C,  perildi- 
ritto  della  fua  lunghezza,ccTs\  anche  ne  vede ,  &  illumina  col  fuo  paflaggio  vn  altro  per 
trauerfo  al  primo,  &conftituente  angolo  retto  con  il  raggioFB,  ilqualediametro 
comprendiamo  con  la  mente  ritrouarfì,  con  intero  ifcorcio  di  fé  fteflb,  nel  profilo  del 
circolo  òforo,&  nel  centro  di  efTo  B,  che  per  poter  efaminare  quefto  talea  noi  occul- 
tato diametro,cauifi  dello  fcorcioi&conflituifcafi  in  faccia  fenza  remouerlo  dal  fuo 
luogho,  &  facciafi  ad  angoli  retti  con  l'ifteflo  raggio  FI,  &  fiaML,  &  come  che 
per  la  deffinizione  del  circolo  tutte  le  linee,  dal  centro  alla  circonferenza,  fieno  vgualt 
cofi  fi  faccia  B  M,  &  B  L,  eguale  a  B  C,  &  B  A,  Adunque  parimente  al  diametro  M  L, 
fc  li  conilituifca  vn  parallelo  piano  in  faccia,  del  quale  à  noi  batterà  confiderare  quella 
parte,che  fola  ci  bifogna  per  la  dimoftrazione  dell'intenzion  noftra,  Se  quefka  Ha  la  par 
te  diametrale  del  piaao  in  larghezza ,  che  ad  angoli  retti  con  la  Tua  lunghezza  D  £,  fap* 


lì  Ì-)tOÌ[oE'i 

pTatno  occultarfif  per  l'intero  fuo  ifcorcio  jin  I,  i!  qua!  diametro  fuperficiale  conftitmre 
ino  in  fàccia  con  la  linea  R  S,  che  fendo  la  fuperficie  tutta  del  foro  P  Qj^  parallela  al  da- 
to piano  G  H ,  cofi  ancora  al  diametro  M  L  fottoporreroo  parallelo  il  piano  R  S,  Hor 
dunque  fi  come  mediami  i  raggi  F  A,&  F  Ctrouamo  nel  fottopofto  piano  G  H,  il  dia- 
metro della  illuminazione  E  D  enafcénte  dal  foro ,  &  fuo  diametro  per  lughezza  A  C, 
cofi  non  è  dubbio  alcuno  ,che  nellifteflb modo douercmo cercare  della  diametral 
quatità  della  illuminazione  fui  piano  fecondo  la  fua  futura  larghezza,  onde  per  ciò  dal 
punto  del  luminofo  F,  per  gl'eftremi  del  diametro  M,  &  L,  fi  produchino  raggi  fino  al 
piano  RS,  la  terminazione  de  quali  farà  in  O,  &N,  egualmente  dittanti  dal  centro  1, 
per  la  j.  del  fetto.  Et  perche  per  la  medefima,  in  quella  proporzione,  che  fi  troua  D  E, 
con  A  C,  in  qucirifteffa  farà  O  N,  con  M  L,  perciò  fendo  M  L, prefa  eguale  ad  A  C, 
farà  ancora  confeguentemente  O  N,  eguale  a  D  E,  adunque  I'vn  diametro  in  lunghez- 
za della  illuminazione  DE,  retta  eguale  all'altro  per  larghezza,&  ad  angoli  retti  col  pri 
mo  conftitucntc  O  N,&  fé  egli  fene  farà  con  pratica  la  dimoftrazione  fempre  fi  trouerà 

(  facen- 
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CfacendoficolcompafTocenfroin  Li  ìnferualloID,  j  pafTarcla  circonferenza  Topra 
cialcufì  termine  della  illuminazione  D,  O,  E,  N,  Male  adunque  ha  lliinato  Vitellionc 
nelle  due  propofizioni  38.  &  4j.  del  2,  lib.  proferendo  re(pcuiuamenteinelTè,Chel*e 
fervi)  foro  circolare  o  quadrato  ^ailcranno  obliquamente  i  ragoj  del  Sole,  o  d'altro 
corpo  luminolb ,  cagionerà  nel  (ottopolto  parallelo  piano  vna  hgura  di  illuminazione 
tale,  che  i  lorodiametii  faranno  ineguali,  &:  il  maggiore  di  elfi  farà  ièmprequello,  che 
faià  porto  per  dirittura  al  lume,  &  il  minore  quello,  chea  quelto  farà  pofto  ad  angoli 
rettijiicllaqualcofa  tanto('con  Tua  pace)s'inganna,che  fortenghiamo  in  qualunque  pili 
depreda,  &  maggior  obliquità  di  raggi,  &  di  lume,  prcferuarH  fempre  circolare  la  illu- 
tiiinazione,fe  da  foro  circolare,"  e  quadrilatera  equilatcra,&  equiangola, fé  da  foro  qu» 
arato  tale,  faranno  paffaggio  i  raggi  luminolì  :  cifetto  molto  lontano  dalU  credenza  de 
fiù  iàui  nella  profpettiua . 

Non  farà  forfè  alieno  dalla  prefentc  quiftionc,  il  far  rimoftranza  defalfi  termini ,  de 
quali  (ì  è  feruito  Vitellione  nella  Tua  dimoflrazione ,  non  douendo  quietarci  nella  no- 
fìra,  fenza  la  confutazione  dell'altrui,  poi  che  riceuendofì  per  vera,  &  m agi ftrale,bi fo- 
gnerebbe ancora  ammetter  neceffariamente  per  vero  il  detto  di  Vitellione,  &  quanto 
egli  in  dette  due  propofizioni  ne  dimollra  ,  ma  perche  il  recitare  di  parola  in  parola  la 
lunga  tedura  di  dette  propofizioni , farebbe  per  auuentura  di  troppo  riocrefciméco^  ba 
Aera,  a  noi  folamcnte  additare  il  tuogo  del  fuo  inciampo. 

Sia  dic'egli  il  circolar  foro  il  cui  diametro  AB,  acuì  perpendicolarmente  fouraflia 
il  luminofo  C,  fia  il  fotroporto  piano  I  L,  parallelo  ad  A  fi,  per  i  quali  A  B,  dal  lumino* 
fo  C,  fi  prodachino  i  raggi  C  A,  &  C  B.  i  quali  cafcheranno  fui  dato  piano  in  D  E,  on- 
de non  e  dubbio  alcuno  la  illuminazione  nel  piano  D  E,  douer  efler  parimente  circo- 
lare; Et  fi  come  ogni  piana  fezione  ,  rettangola  all'afle  del  cono ,  &  parallela  alla  bafc 
di  elfo  ,  fia  fempre  dell'irtefia  figura  ,  che  é  la  bafe  ifleiTa ,  come  da  lui  fi  dimoftra  alla 
propofizione  centefima,  cofi,  fé  per  il  contrario  la  fczzione  A  B,  dell'ifteflo  cono  non 
farà  rettangola  al  fuo  afle,  ma  obliqua  ,  come  rimane  AB,  in  riguardo  dell'afTe  F  H, 
dell'obliquo  cono  A  F  B,  allora  tutte  le  oblique  fe/.ioni,  che  parallele  ad  A  B*  fi  faran- 
no in  detto  cono  A  F  B,  faranno  (  proferifce  VitcUioncj  di  figura  fimile  all'ellipfi  ciò  è 
di  figura  aouata,  &  perciò  inferifce  la  fezzione  i  M,  che  fa  il  piano,col  terminare  quel- 
l'obliquo padaggio  del  luminolb  l',  per  entro  il  dato  foro  A  B,  douer  rapprefentarci 
vna  Hgura  di  illuminazione  diucrfa  da  quella,  che  nafce  dal  lume  perpendicolare  C|(i 
comediuerfe  fonde  (czioné  rette,  &  oblique  de  coni: 

£f  V  eramente  direbbe  il  vero  Vitellione  ,  fé  il  cono  perpendicolare  A  C  B,  ridotto» 
&confideiato  nell'obliquo  A  F  B,  iitenelTe,ò  poieile  ritenere  nella  fua  fuperficieU 
medefima  circolarità  rettangolarmente  conltituita  al  proprio  fuo  afle  H  F,  che  ritiene 
A  CB,  intorno  airaffeCH.  Imperciòchefacciafi  nelcono  A  F  B>  la  rettangola  fezio- 
ne al  fuo  affé,  &q'aclb  ila  N  O,  Et  per  che  tutte  le  coniche  fezioni  non  parallele  fra  di 
loro,  fono  di  diuerla  figura  (  come  per  i  genicidi  Apollonio,  propofizione  deci- 
niaterza,&  feguenti  del  libro  primo  j  ne  feguirà  ,  che  le  due  non  parallele  fezzioni 
A  B,  &  NO,  fieno  parimente  di  figura  fra  loro  difTimile,  Et  perche  la  conica  fezzione 
B  A,  è  circolare,  come  chiaramente  ce  lo  dimottra  l'irtefTo  alla  propofizione  quarta. 
Adunque  la  ilklfa  comune  fezzione  A  B,  dell'obliquo  cono  A  FB,  farà  parimente 
circolare,  adunque  la  no  parallela  N  O,  hauerà  diffimile  figura  dalla  circolare  AB,  farà 
dunque  N,  O  cllipfi.non  potendo  darfi.o  confiderarfi  nel  cono,fi  fatamentc  fegato,al- 
cuna  altra  figura: Ma  quali  figure  ci  fi  rappicfentano  nelle  fezioni  rcattgole  all'alle,  tali 
fono  ancora  i  coni  nelle  fuperfìcie  loro, come  chiaro  ci  dimoftra  l'ifteflb  Apollonio; 
Adunqueé  vero, che  j1  cono  ACB, pofto  nell'obliquità  di  A  FBì  non  ferba ,  ne  ri- 
tiene 
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tiene  vn*  circolar  fuperfìcie  inforno  al  Tuo  alfe  HF,cómcftìmò  Vitel!.  ma  vnafu- 
peih:ie  ouata,&  fimiie  aU'elipfi,  quale  appunto  è  aucoiala  fezicne  N  0,Ne  può  imm» 
guiarfì  da  noi  non  che  darli  vn  Tolido  cono  intorno  al  Tuo  afle  rettangolarmente  e iico- 
UrCjil  4Udle  obliquameute  polio  dentro  va  circolar  foro  quello  d'ogni  intorno  tocchi 

in  ciafcuna  parte  della  fua  circonferen- 
za con  la  fua  totale  conica  cflerior  i'uperfi 
eie:  Et  fé  detta  conica  eflerior  (bpeificio 
del  cono,ob)iquarréte  pofto  toccherà  d'o 
gni  intorno,come  fopra,la  circóferéza  del 
foro,allora,e  in  tal  cafo  farà  neceflario  pra 
ferire,che  tal  cono  fia  non  circolare  intor- 
no al  fuo  affé ,  ma  ouato ,  &  ellypfico ,  che 
fant'oltre  no  pare  habbia  fpecolato  Vitell. 
&  per  quefto  ogni  dottrina,  che  fi  caua  dal 
le  coniche  fezioni  daefTodimofaate  nel 
primo  hb.propof.ioo.  &  loi.perproua- 
re  quato  impugniamo  in  propofito  de  paf- 
faggi  luminofi,  no  viene  applicabile  alla  di 
inoitrazione,che  di  efli  fa  nella  fudetta  prò 
pofizione  38.  &  4/.  del  20.  oue  tratta  di  fi 
fatti  pafraggi,&  delle  illuminazioni,  che  fi 
fanno  fopra  piani  con  le  diuerfe  fìtuazioni 
lumi>come  che  la  dottrina  de  coni  non  c5 
uengaalcono  qualfifìa  elipfico  obliquamente  enafcente  dal  circolo,  non  fendo  coa- 
uertibile,  a  quefto ,  la  deffinizione  di  quel  lo,  recitata  da  Euclide  nell'vndecimo . 

Et  fi  ve  Jc  chiaramente  nelle  parole  della  fua  dimoftrazione,  hauer  Vitellione  hauu- 
«o  per  circolare  ogni  luminofo  paffaggio ,  ò  fia  obliquo ,  ò  perpendicolare  mentre  Tv- 
no,  e  l'altro  dal  mcdcfìmo  circolo  riceuono  forma,  il  che  none  vero  >  comehabbiamo 
dimoftrato, 

Peri'iftcfTa  ragione  diciamo  efler  falfaladottritìa  della  propofit.41.il  tenor  della 
quale  e  quefto. 

Per  medium  quadrati  foraminn  radio  ehliquè  incidente  fuperficìei  denjì  cofporis^fubjlraie 
fupsrjìciei  foraminis ,  lumen  incìdim  erit  figura  altera  parte  longior  ,fuis  angulis  aqualiter 
arcuatit  Cioè. 

•  Se  il  lume  farà  obliquamente  paffaggio  per  l'aperto  di  quadrata  figura,  creerà  nel 
parallelo  fottopofto  piano  vna illuminazione  quadrilunga, con  gl'angoli  egualmente 
fm  uffa  ti . 

Ne  faremr  di  ciò  la  feguente  dimoftrazione  acciò  con  la  confutazione ,  &  dell'vno, 
&  dell'altro  detto  di  Viicll.  più  interamente  fi  intenda  il  fondamento  di  noftre  argu- 
mentazioDÌ)  6c  di moilrazioai in  materia  maflime  la  più  difficile,  che  di  Perfpettiua 
fi  tratti . 

Sia  il  quadrato  veduto  in  fcorcio,  Se  profilo  il  cui  lato  A  B  fia  la  fcttopofta  parallela  fu- 
pcrficieC  D,dellaqualii  raggi  del  lume  E,  paflanti  per  g''jrtrenii  A,  &B,  ne  taglino, 
&comprendino  la  porzione  FD,  adunque  la  detta  lunglvzza  FD,  farà  la  maggiore, 
che  poìTa  accadere  ad  vno  de  lati  della  futura  illumia;  one  fui  detto  piano  C  D,  Et 
per  che  in  A,  &  B,  comprendiamo  effere  due  altri  lati  s.  :1  quadrato ,  del  quale  A  B,  è 
vno ,  per  il  mezzano  punto  de  quali  habbicmo  a  comprendere  paflare  li  comuni  raggi 
E  A>  &  E  B,  f  imperciò  che  per  taglio  é  pofto  il  detto  quadrato  A  B,  j  però  a  fine ,  che 
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cucilo,  che  eoo  la  mente  immaginiamo,  al  fcnfo  dell'occhio  rapprefentiamo ,  &  all'c- 
?imc  geometrica  efponiamo,  fi  difcgnino  ,  &  dcfcriuino  in  quelta  irtefla  piana  fuperh- 
cie  fl'occulti  lati  cfiftcnti  virtualmente  in  A,  6t  B,  &  qucfti  fieno  gli  apparenti  G  H,  & 
O  P,  ad  angoli  retti.nel  mezzano  punto  di  elTi.con  i  raggi  E  B ,  &  £  A  loro  correfpetti- 
ui  Hora  da  i  punti  D,  &  F  nel  piano  efirtenti,fi  tirino  le  refpettiue  parallele  1 L,  &  N 
M,  in  qualfifw  lunghezza^  indi  dal  lumiadfo  E,  per  greftremi  G  H,  <Sc  O  P,  fi  produ- 


chino  i  raggi  fegantl  le  dette  parallele  I  L,  &  N  M,  ne  gli  ifteflì  punti ,  &  non  e  dubbio 
alcuno,che  haueremo  trouato  nella  diftàza  LI, la  quatità  dell'illuminazione  nel  lato  di 
c(Ta  più  remoto  dal  lume  E,  &  nella  diftanzaM  N,  la  quantità  dell'illuminazione  nel 
lato  di  efla  più  proflìmo  a  detto  lume  E,  ma  perche  trouiamo  L 1,  &  M  N,  eflere  vgua 
li  all'illuminarione  F  D,  prodotta  dal  lato  del  quadrato  A  B  veduto  per  taglio ,  adun- 
que non  potrà  darfi,  in  efla  illuminazione,  diueiHtàdi  diametri  perlarghezza,&  lun- 
ghezza: Non  farà  adunque  tale  illuminazione  di  figura  quadrilunga,  come  Vitellionc 
ha  rtimato ,  ma  quadrata,  &  di  lati  eguali ,  come  chiaramente  apparifce  dalla  foprapo- 
fta  dimoftrazione ,  &  dalla  geomet  rica  efaminazione  di  efla ,  per  non  multiphcare  in. 
matematica  rimoftranza,la  doue  per  la  paflata  dimoftrazione ,  puotc  baftantemente  U 
prefeate  figura  rimanere  auuerau . 


NON 


non:  solo  ne  vi  ani  paralleli  a 

f^Jpiggi lum'mofy  mk  negl inclinati  ancor A^foter  eJferU  illumi- 
ìtaz>ione  fmile  al  fuo  pajfaggio .  Cap,  XVII I, 

Vanto  da  noi  è  flato  efpreflb  con  le  paffate  diraoftrazioni  intanto 
ftimiamo  efler  vero,che  non  dubitiamo  di  proferire ,  poter  darff 
la  ifteifa  circolare  illuminazione  ancora  in  vn  piano  inclinato,  & 
non  parallelo  alla  fuperHcic  circolare ,  per  oue  fanno  palFaggio 
gl'iltedì  obliqui  raggi  luminofi;laqualcofa  farà  dai  più  perini- 
pofs'bile  reputata:  Noi  per  efercitazione  degli  ftudiofi  di  quella 
pai  re  di  Matematica,  &  per  praticare  maggiormente  quella  ma- 
teria deirombre,&  de  lumi ,  dimoftrerenio  poter  collocarfi  fi 
fattaméte  vn  Ìume,cheilAioobliquo('comeroprajcircolar  paflaggiodefcnua  in  piano 
non  parallelo,  vna  illuminazione  pur  dal  circolo  contenuta:  tanto  momento  arreca  fc- 
co  la  varia  fituazione  de  lumi  :  Ne  fi  dica  poter  di  rado  molto ,  accadere  al  Pittore  U 
dottrina  de  paflaggi  lummofi,  come  gli  accade  quella  dell'ombre,  &  delli  sbattimenti, 
che  da  corpi  folidi  deriuano,  impercioche ,  come  fi  è  detto,  quello  che  ^\  dimoflra  nel- 
le illuminazionijqueirilleflb  regueneirombre,&  nelli  sbattimenti,&  fé  nella  feguente 
figura ,  &  nelle  pallate  intenderemo  i  circolar  fori  eflere  piane  circolari  folide  fuperfi- 
cie,  e  contraltare,  &  impedire  il  libero  paflaggio  luminofo,  intenderemo  ancora  quel- 
la, che  prima  era  figura  di  illuminazione,  neTottopofti  piani,  rimanere  adeflb  negl'i- 
fteffi,  figura  di  sbattimento,  e  d'ombra. 

Sia  del  circolar  foro,  &  perpendicolare  al  piano  A  B,  il  diametro  C  D,  Vengaci  do- 
mandato douer  conftituirfi,  e  talmente  fituarfi  il  lume ,  ò  fiaccola ,  che  accefa  produca 
nel  fottopoilo  pianoivna  illuminazione  dal  dato  perpendicolar  foro  enafcentejla  qua- 
le fia  circolare ,  &  il  fuo  diametro  duplo  al  diametro  del  foro  C  D,  onde  facciali  B  C» 
dupla  a  C  D,  &  dal  termine  B,  vltimo  della  futura  illuminazione ,  fi  produca('paflrante 
per  D)  vna  linea  à  beneplacito,poi  che  di  già  Tappiamo,  che  in  alcun  luogo  di  efia,a  noi 
per  ancora  incognito,douerà  fituarfi  il  lume  per  l'effetto ,  che  ^\  adomanda,"  Onde  tro- 
«ifi  da  noi.per  la  dottrina  della  propofit.  /;.  del  fello  di  Eucl.  vna  linea  terza  propor» 
zionalcinfra  D  C,  &  B  C.  Noi  nel  cafo  noftro  non  haremo  a  far  altro,fe  non  che  fen- 
do potla  B  C  ,  dupla  a  C  D  ,  cofi  quella  ifiefia  diuidiaroo  in  dua  parti  eguali 
in  E,  &  farà  la  terza  linea  proportionale  CE;  impercioche,  quella  ragione,  &  pro- 
porzione ritiene  DC,  con  C  B,  che  CE,  con  D  C,  cotal  linea  terza  proporzionale 
C  E,  li  porti  col  compaflb  in  C  F,  &  dal  punto  F,  ^\  tiri  la  linea  F  D,  alla  quale  dal  pun- 
to C ,  fi  tiri  U  parallela  linea  C  G  ,  che  farà  concorfo  col  raggio  dato  B  D ,  in  punto 
G;  Et  quello  diciamo  douer  effer  il  !uogo,oue  pollo,  &  collocato  il  lumcprodurrà,  & 
defcriuera  nel  fortopollo  piano  vna  figura  di  illuminazione  circolare,il  cui  diametro  fa 
rà  il  domandato  C  B.  La  Ragione  di  quella  nollra  dimoftrazione  depende  tutta  dalU 
5.  propofit.  de  Conici  di  Apollonio,  la  quale  noi  cosi  efamineremo  . 

Diuidifi  in  dua  parti  vguali  il  derto  diametro  C  B,  in  S,  col  qual  centro ,  &  interual- 
lo,  fi  defcriua  la  circonferenza  B  1  C,  qual  diciamo ,  come  fopra  ,  douer  efler  la  futura 
illuminazione,  &  dal  centro  G  del  corpo  luminofo ,  per  il  centro  del  foro  E,  producafi 
il  raggio  terminante  fai  piano  in  punto  L,  dal  quale.ad  angoli  retti  con  L  G,  fi  faccia  na 
fceie  la  L  Q^&  a  quefta,dal  centro  E  fé  liconftituifca  il  parallelo  diametro  E  P,  Hor  di- 
co non  poter  dubitarli  per  il  fuppofto ,  che  il  raggio  G  E,  non  palli  ad  angoli  retti  eoa 
il  diametro  à  noi  occulto,per  efler  iotefo  io  tutto  fcorcio  in  E,  &  rettangolo  al  pollo  in 

faccia 


midiametro  EP, 


ii  creerà  con  il  dato  lume  ,  &  foro  l'opra  il  dato  piano  A  B,  in  punto  L,  &  per  che  quiui 
CI  e  occulto  cotal  diametro  per  lo  (corcio  del  dato  piano ,  veduto  nella  vnica  linea  A  B, 
per  ciò,  come  fopra,fi  riduca  in  faccia  con  il  rettangolo  diaine'ro  al  piano,  M I,  paflan- 
le  per  il  detto  termine  L,  &  haueaemo  nel  (émidiametro,ò  corda,  come  apparifce  L I» 
la  illuminazione  enafcente  da  E  P,  ma  perche  L  R,  fu  trouata  da  noi  perja  proporzio- 
nata, &  douuta  illuminazione  deiri(te(To  femidiametro  E  P,  ne  feguirà  ancora  che  L  U 
deua  efl'ere  eguale  ad  L  R,  che  però  fatto  centro  in  L,  &  interuallo.t  R»  defcriuafi  al- 
cuna circolar  porzione  la  quale  (è  palfervà',  come  chiaramente  vediamo  per  oue  la  cir- 
colar illuminazione  C  M  B.  fega  il  diametro  ò corda  refpettiuamente  M  L,  in  I,  coma 
ne  còcorfo  nò  refterà  in  quelta  parte  piìi  che  dubitare  della  euidéza,  &  certezza  di  que 
fta  pratica  dimoftrazione.  Ne  fi  diCajthe  il  raggio luminorò  paflante  perii  cetro  E,  del 
foro ,  douercbbe  verifimilmente  cadere ,  e  terminare  in  luogo ,  che  fufle  centro  pari- 
mente di  ciTa  jiluminazione,dal  quale  tutte  le  linee  tirate  alla  fua  circenferenza  fufleró 

'    't^*  ^  -      cguale,il  che  tutto  apparifce 

in  contrario,  impercioche  il 
femidiametro  L  B,refta  mol 
te  volte  maggiore  del  femi- 
diametro CL,& LI,  terzo 
proporzionale ,  fra  di  eflì 
per  la  13.  del  5.  ma  niente 
ofta  cotale  dubitazioncnon 
fendo  né  vero,nè  neceflario 
ne  i  piani  non  parallelli  a  i  fo 
ri(come  nel  cafo  noftro  jchc 
ipaflaggi  peri  centri  di  erti 
cafchino  ne  centri  delle  illu- 
roinazicni,  come  la  iftefla 
mathematica  dimoftrazione 
cifamanifefto.  Che  fé  pure 
voleflìmo  fapere,  &  ritroua- 
re  da  qual  corda  di  circonfe- 
renza del  detto  foro  nafca ,  &  deriui  nel  piano  il  proprio ,  &  vero  diametro  della  illu- 
minazione parallelo  ad  M  I,  &  paflante  per  il  centro  S,  dico  che  da  eflo  fi  tiri  yna  Unea 
quafiraqgioluminofo  al  punto  G.  la  quale  taglierà  DC,  in  T,  Adunque  dalla  corda, 
che  pafl"a  per  detto  punto  T,  parallela  al  vero  diametro  NO,  è  creato,  &  prodotta 
il  diametro  nel  piano  della  fudetta  illuminazione,rettangolo  a  C  B,  Impercio  che  pigh- 
glifi  detta  mezza  corda  T  M,  &  facciafi  eguale  a  T  V,  &  perpendicolare,  a  G  S,  &  dal 
centro  S,  fi  produca  S  X ,  rettangola  a  S  G,  hora  dico ,  che  fé  dal  luminofo  G,  li  tirerà 
<iuafi  raggio  ,  vna  retta  linea  per  V,&  fecante  la  SX  ,che  la  feghera  in  tal  di. 
fìanza  dal  centro  S,  che  la  porzione  S  X,  farà  il  femidiametro  nel  piano  della  illumina- 
zione circolare  MCI  BX,  il  chefivoleua  fapere.  Dal  che  molto  bene  intendiamo 
non  eflcrindiftintamente  vero,  quello  che  Vitell.  nella  propofit.  lOJ.  delprimoaile- 
n.  Ma  pafTumo  hor  mai  ad  altro . 

R    1        DAL- 
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DALL'OMBRA  D'ALCVNA  NOTA  ALTRI- 
ZA)  muejìtgi^rm  vn  altra  ignota*  Cap.  X  J  X, 

O  N  farà  per  auuentura  difcaro  (  anche  per  folleuare  l'animo ,  & 
la  mente  da  cofi  lunga  difputa,  &  efaminazione  fatta  fopra  le  d  uè 
propofit.di  Viiellione  j  arrecare  dottrina  di  più  piaceuole,  &c 
curiofa  inueftigazione  non  aliena  perciò  punto  dalla  pielcn.te 
materia  di  ombre>  e  di  lume . 

Siei>odue  ineguali  altezze  A  B,  &  C  D,  per  la  fommità  delle 
quali»  nel  fottopofto  horizontal  piano  A  F,  cafchino  i  paralleli 
raggi  B  E,  &  D  F,  dico  ,  che  quella  proporzione ,  e  ragione  tiene 
AEjCon  C  F,  ambi  Tpazij  ombrofi ,  quale  hanno  le  refpettiue  altezze  loro  A  B,&  CD, 
^perla  M.  del  quinto  d'Eucl.j  Et  per  il  contrario  ancora,come  l'ombra  A  E,  allaluaal 
tczzì  A  B,  così  farà  C  F,  a  C  D,  Imperciòche  fendo  A  B,  &  C  D,  perpendicolari  al  pia 
fio  horizontale  A  F,  perildato>  faranno  gl'angoli  B  A  E,  &  D  CF,  retti,perla  io.  de- 
finizione del  primo:  fimilmente  perche  i  raggi,  &  lince  B  E,  &  D  F,  fono  per  il  fuppo- 
Ko  parallele  >  faranno  gl'angoli  AEB,&C  FD,  eguali  perla  29.  del  primo:  perii  che 

&  il  rimanente  angolo  B,  farà  eguale  al  rimanente  an- 
golo D,  come  che  li  tre  angoli  di  ciafcun  triangolo  fie- 
no eguali  a  tre  altri  quali  fi  fieno  angoli  di  vn  altro tiian 
golo  periati,  del  primo:  Sono  adunque  equiangoli  li 
iudetti dua triangoli  A  B E,  &  C  D  F>  &  perciò  confe- 
guenteméte,pcr  la  4.del  fefto ,  quella  proporzione  che 
ha  A  E,  con  C  F  Combre  del  piano)  quella  ifteffa  ferbe 
rà  A  B  altezza, con  la  minore  C  D,&  alternamente,co- 
nieTombra  A  Ejall'altczza  AB,cosi  farà  l'óbra  CF,alla 
Tua  altezza  C  D,  il  che  prima  fi  doueua  prouare  da  noi, 
per  la  credenza  di  quanto  fi  propone,  &  fi  foggiugne 
per  la  pratica  di  ciò,  libera  da  ogni  inftrumento  mate- 
matico: Imperciò  che  fé  ci  occorrerà  voler  fapere  qua- 
ca  fia  l'altezza  d'vna  torre ,  ò  d'altro  A  B ,  mediante  la 
fua  ombra  cagionataH  dal  Sole  nel  piano  :  Piglifi  vn  h- 
lo  di  alcuna,  a  noi  nota  lunghezza,  &  fendo  al  Sole ,  fo- 
fpédafi  per  l'eftremo  dell*  vn  capo,a  guifa  di  pédulo,  & 
co  l'altro  tocchi  per  apputo  il  piano ,  &  fi  imagini  efler 
cotal  filo  la  linea  D  C  di  palmi,  ò  piedi  1 2.  in  lùghezza , 
nifurifi  fui  piano  la  lunghezza  della  fua  ombra  C  F,  la  quale  ponghiamo  apparirci  di 
piedi  num.  8. dipoi  mifurifi  l'ombra  A  E,  dell'altezza,  che  fi  cerca  fapere,  &  fia  trouata 
eflere.perefempio,  piedi  15.  dico  adunque  per  la  regola  del  tre  ,  fé  l'ombra  di 
piedi  8.  CF,  viene  dall'altezza  di  piedi  12.  CD,  da  quanta  altezza  verrà  piedi  i^. 
&  fé  multiplicheremo  il  fecondo  numero  cioè  1 1.  per  il  terzo  numero ,  cioè  rj.  &  il 
prodotto  cioè  180.  partiremo  perii  primo  cioè  8.  troueremo  la  ignota  altezza  A  B, 
efferci  fatta  nota ,  &  efiere  piedi  21.  è  mezzo  il  che  fi  voleua  fapere.  Ne  filmiamo  puto 
inutile  quefla  pratica  alli  Pittori  à  quali  è  neceffario  fapere  l'altezza  de  lumi  co  qua- 
li le  loro  tauole  dipingonoflume  intendono  efiì qualùque  fineftrone  per  oue  lo  riceua 
no jimpercioche  fé  in  alcuna  hora  del  giorno  per  efib  farà  paflaggio  il  Sole,potrà  fpedi 
taméte  mifurare con  quanta  ahezza  di  lume  gUconuenga  lumeggiare,  &  sbattimenta- 

re  le 
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re  le  fu  :  figure,  perche  fituatc  al  deftinafo  luogo  per  il  deftinafo  lume ,  fcrbino  quella 
vjuezza  ,&  nlieuo  in  che  tauto  fi  Itudia  doppo  il  buon  di  legno,  Se  dintorno  delle  cofe  • 

PRATICA  FACILISSIMA  PER  DISEGNA- 

re  incontincntcmsnu  ogni  oriuolo  k  Sole  /opra  qual/iuogltA  non 

nota dec/tnazJone dimoro.  Cap.  XX, 

O  N  è  tanto  alieno  da  quefto  noftro  trattato  di  ombre ,  e  di  lumi 
il  titolo  di  quello  preiente  capitolo,  che  non  pofla  qui  raflegnar- 
fi  la  feguente  pratica  à  coloro,  che  di  fi  fatte  operazioni  tal  bora 
defideranopreualerfi,  in  vece  della  teorica,  &  deil'analemma 
di  Tollomeo,  fcictie  affai  pellegrine,&  dalla  più  parte  degl'huo 
mini  lótane,&  per  ciò  ho  tato  più  (ìimato  douer  arrecarne  que- 
fta  qualfifia  inuenzione  più  d'ogn'altrà  próta,&  fpedita.  Ne  fo» 
lo  farò  per  ciò  che  di  quefia  materia  habbia  fcriito ,  poi  che  tro- 
tto molli  de  moderni  fcrittori  di  Profpettiua ,  haucr  fatto  paHaggio  alla  dimoftrazione 


del  planisferlo,  &  delle  proictioni  de  circoli  c.elefti  nel  piancche  altro  apunfo  non  eoa  ' 
tiene  la  ferie  delle  linee  horarie  infradefcritte  nella  figura  del  feguente  horologio ,  il 
quale  primieramente  fuppongafi ,  &  riceuafi  per  ligittimamente  fabbricato  alla  cleua- 
zione  di  polo  di  gradi  42.  quale,  e  quello  di  Tofcana . 

Quefto,  ò  altro  a  luifimile  difcgno  attacchili  bene  fopra  il  piano  di  qualfiuoglia 
maggior  tauoletta  D  B  C,  &  al  fuo  luogo  in  E,  piantifi  il  notato  ftile  E  F,ad  angoli  ret- 
ti col  fuo  piano  D  B  C,  fopra  il  quale  fi  alzi  perpendicolarmente  vn'alira  fimilc  tauo- 
letta. 
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letta,  G  H,  con  Tuo  ftileper  l'ormolo  da  farfi  la  quale  perche  deue  cfler  mobile  da  tut- 
te le  bande  incaftrifi  in  va  perno  intaccato,  come  il  difegno  I,  dimoftra,&quctto  pari- 
mente fi  ponga  nel  foro  del  piano  in  qualfiuoglia  luogo  ,  come  in  L>  intorno  al  quale 
poflEliberan^snte  voltare  da  voi  il  perpendicolar  piano  GHjfat^pqujeftoefpougadM 
Soie  quefto  tale  inftrumento  itia  fti  fi  fattamente  (  è  quanto  haue  di  ofleruata  diligen- 
za )  che  la  linea  meridiana  E  L,  venga  fi  tuata  per  dirittura  al  «lezzcr^orno  >  Scegli  ftia 
in  piano  liuellato:  a  ppreflb  poi  attendafi  l'hora ,  &  «1  tempo  n^lqy^le  il  Sole  comincia 
a  peruenire,  &  fcopnrfi  fui  muro  deftinato  per  rhorologio,&  neirifteflb  tempo  fi  vol- 
ti da  noi  vnicamente  il  perpendicoUr  piano  G  H»  in  maniera  tale,  che  il  Sole  lo  ferifca 
fitijilrtiente  per  taglio,  come  il  muro  ,  fi  che  refteremo  afficu^ati  jchel'vno,  &  l'altro 
ferpendicolar  piano  fono  fra  loro  paralleli,  &  confequentemente  quella  declinazione 
hauer  il  muro  quale  hailperpendicolarpiano  dallalineaLE.  Hora  dico  foUeuifi ,  & 
«bbaflefilo  inftrumento  tutto  fino,  che  l'ombra  dell'eflremità dello  ftile  F,  fi  getti  per 
éferhpio  fopra  il  principio  dcU'hora  20.  &  ftando  di  così  tutto  iÉermo ,  notifi  oue  fi  get- 
ta l'ombra  dell'altro  ftile  M,  facendo  iui,vn  punto,&  poi  facciafi  in  modo,  che  l'ombra 
F>  peruenga  nell'altra  eftremità  della  medefima  hora  zo.  &  cpme  prima ,  ofleruifi  oue 
(i  getta  l'ombra  deriuante  da  M,  &  facciafi  vn'altro  punto ,  fra  quali  tirando  poi  vna  li- 
HÌeà  haueremola  proporzionata  quantità,&  obliquità  per  l'hora  20.di  noftro  muro,  & 
quello ,  che.fi  dice  di  queft'hora ,  fì  dice  di  tutte  l'altre .  Difegnato  l'horologio  in  L  G , 
non  farà  difficile  trafportarloinqualfiuoglia  grandezza,  impercioche  fé  vi  tireremo 
fopra  vna  rete ,  il  cui  quadro  fia  per  lato  come  lo  ftile  M  N ,  &  vna  fimile  ne  tireremo 
fui  propofa  raurojilcui  quadro  fia  della  grandezza  dello  ftile,che  vi  farà  piantato,ò  che 
vi  fi  vuole  facilmente  vi  difegneremo  tutte  l'hore  conuenienti  ;  &  che  fi  fcoprono  in 
Caie  muraglia . 

Non  tralafcierò  di  dimoftrar  ancora,  vna  mol- 
to facile  maniera,  per  ritrouare  accertatamente  la 
linea,ò  punto  meridiano  di  che  fi  è  fatto  menzio- 
ne,poi  che  la  buflbla,  &  calamita  trauia  non  poco 
daeflb.  Defcriuafidunquevno,òpiù  circoli  in 
vn  piano ftabile  non  amouibile,  nelcui  centro  A» 
j  fi  ponga  vn  qual  fi  voglia  ftile  A  B,  ad  angoli  ret- 
ti,&  perpédicolarméte  al  piano  circolare  fudetto, 
&  ofleruifi  fpofto  al  Solej  il  paflaggio ,  che  fa  per 
eflb  circolo  ì'eftremità  dell'ombra  di  detto  ftile  fi 
auanti ,  che  doppo  il  mezzo  giorno ,  che  farà  per 
efempio  inC, &D,  dico, che  fé  perii  mezzano 
fpazio  E,de  fudetti  due  termini  CÈbtireremo  vna 
linea  A  E,  enafcente  dal  centro  A,  di  eflb  circolo, 
che  tal  linea  ci  rapprefenterà  la  linea  di  mezzo  gior 
no,  che  fi  cerca  fopra  la  quale ,  ò  ad  efla  parallela- 
mente fi  proponga ,  &  adatti  la  linea  E  L,  dell'inftrumento ,  &  nel  refto  fi  operi ,  come 
fi  e  detto  é  tanto  bafti . 

Et  perche  nel  prò  (fimo  antecedente  capitolo  à  quefto  fi  e  dimoftrato ,  come  pofiìa- 
mo  dall'ombra  di  alcuna  nota  altezza  inueftigarne  vn'altra  ignota.  Et  per  che  alcuni,  e 
molti  de  Pittori  tal  bora  non  fappranno,  ne  multiplicar ,  ne  partire  ,  come  nella  regola 
del  tre  fi  richiede .  Ho  penfatonel  fudetto  oriuolo  moftrar  loro  vna  pratica  ageuo- 
liflìmaperfaperein  qualfiuoglia  giorno,  il  tempo  nel  quale  le  ombre  fono  eguali  al- 
le altezze  onde  deriuano.  facciafi  centro  in  E,  Oc  con  Tinteruallo  £  Fi  lunghezza  dello 

ftile 
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flile  faccia  fi  vn  circolo  F  H  f,  dico  duque,  che  auanti,  Se  doppo  il  mezzo  giorno  qualu 
quc  volta  l'ombra  eftrema  dello  itile  peruerrà,  o  farà  palfaggio  fu  la  detta  circonferea 
Zi,P  H  Uche  aU'hora«&  io  quel  (cmpo  del  giorno  catte  le  ombre  piaae,roao  vguale  al 


l'altezze  onde  elleno  deriuano  :  Se  per  che  detto  circolo  non  perù  iene ,  &  abbraccia  lì 
tempo  dall'Ottobre  al  Marzo,per  ciò  faremo  centro  in  F,  &  con  apertura  di  corapalTo» 

che 
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ekefiadupIaàloftiIcFE,faccla(i  vn  altro  circolo  BC  D»  impercloche  dico  qualua- 
que  volta  >  o  auanti ,  o  doppo  il  mezzo  giorno  farà  palTaggio  la  fudetta 
eftrema  ombra  dello  ftile  per  il  detto  circolo  B  C  D)  che  le  ombre  del- 
le iorri>  &  degl'edifizi)  faranno  duple  all'altezze  loro  fopra  il 
pÌAao>  8c  confeguente mente  pronunzieremo  eiTcrC 
«Ite  per  la  metà  di  dette  loro  ombre ,  il  che 
dì  detto  come  per  pafsaggio  da  noi  « 


DE  LI  KE  AZI  0  RE  DELLORIVOLO 

SOLARE  POSTO  IN  FIAHO. 

Captolo»  XXL 


Vpponendofi  da  noi  perla  fudetta  praticala  delinazionc  d'vno 
orologioa  Sole,  defcriitoin  piano  nella  fudetta  figura  habbia- 
mo  ftimato,  che  non  fendo  quefta  compofìzione  altro ,  che  vna 
varia  rapprefentazione  di  ombre  dependenti  da  regolari  moti 
del  luminare  maggiore,  di  poterne  muouere  la  prefente  dottri- 
na ,  fperando  noi  di  poterla  anche  così  ageuolmente ,  &  eui dcn- 
temente  dimoftrare,che  ogni  mezzano  ingegno  fia  per  comprctj 
derla,  &  effettuarla  a  fua  voglia. 
Tirifi  vna  linea  horizontale  A  K,  foura  la  quale  paffi  in  F,  la  perpendicolare  C  D, 
Deliberifi  la  lunghezza  dello  ftile  F  E,  fopra  la  cui  eftremità  E,  facciafì  centro ,  e  tirili 
quallìvoglia  porzione  di  circouferena  A  G,  Vadiafi  appreflb  con  la  medefima  apertu- 
ra del  compaflb  alla  figura  del  quadrante,  poftaalcap.  14.  di  quefto  primo  lib.  acar. 
i6.Sc  iui  fatto  centro  in  B,  delcriuafi  altrettanta,  o  più  porzione  di  circonferenza. 

Hora  perche  l'equinoziale  nel  mezzo  giorno  a  noi  fi  alza  fopra  l'orizontc  A  K,  gra- 
di 47.  perciò  tirifi  dal  detto  centro  B,  vna  linea  paflante  per  il  nouerodi  gradi  47.  dc- 
fcritti,e  notati  nella  fua  circòferenza  C  E,  la  qual  taglierà  iui  la  defcritta  fudetta  porzio 
ne  di  circonferenza  in  altezza  tale  fopra  la  linea  B  F  C,  che  farà,  quale  A  G  di  noftra 
prefente  figura  :  Si  che  tirifi  dall'alteza  G,  vna  linea  paffante  per  la  ellremità  della  pun- 
ta dello  ftile  E,  fino,  che  efia  peruenga  nella  meridiana  in  H,  per  oue  lì  tiri  la  linea  equi 
nozialel  L,  parallela  all'orizonte  AK,  Piglifi  dipoi  la  diftanza  HE,  &  a  quefta  gli  fi 
faccia  eguale  H  D,  oue  fatto  centro,defcriuafi  in  quaKìuoglia  ampiezza  il  circolo,  o  fc- 
micircolo,  che  tanto  bafta  M  H  N,  &  diuidafi  in  dodici  parti,vguali,per  ciafcuna  delle 
quali  diuifioni  dal  ceutro  D,  tirinfi  linee ,  ò  vero  ponghafi  la  riga  (  che  ciò  bafia  )  S<. 
ofleruifi  ou©  elXd  tagli  il  fudetto  equinoziale  IL,  il  che  accade  in  i,0,P,  &  nell'altre 
parti  j  chepuQte,  vederli;  Faifo  quello  muouafi  dalla  eftremità  dello  ftileE,  vna  linea 
^  --^^'"Hi'^^,t.^J^^■^■^i■i?0\:.lJ■^c:..  ad an-  ; 


C»1 


Ilp 


«dMgoliretri  con  GH,  Uqoale  raglicri  Umcridiana  CD,  ia  C.  da  qucfto  pua- 
todtm^ue.cbepoUrcfi  ciium,,urmfi,  perle  dee  .oceric^^oa  dclSL'"! 


perle  dccce  loicrlciiioai  deli  ciiuuioiialc 


1 1,  le  liacc  rtggitaù  C  L  &  C  0,  &  G  P,  con  l'iltre  fimili  ftguent'u 


Ef« 
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Eseguito  queflo  fioqui.'S^pna  qua!fiuogUalineaiadifpaj:te ,  fitiri  vn^  pcfperdicor 
largii  Qj& fatto cciitro in  B,Jelcnua(ivna  pprziweclicirconfercwal  KS,&;  /ìaRS 

di  gradÌ2j.per  il  tropico  di giàchio  (che  tan 
to  li  fcolia  in  eiro,&  pochi  più  minuti  anche 
in  Capric.  il  Sole  dall'equinozialc^d  iin/ì  U 
linea  B  S,  &  la  (milc  B  T,  per  l'altro  tropi- 
co di  Capricorno  :  Imfcrcjochequefte  ci 
prcfcriueranno  gl'archi  de  Tropici  nell'o- 
riuolo,per  tertninazione delle  linee  orarie» 
come  fi  vede  ;  PefeTeguir  ciò.fatto  iui  cétro 
in  D,  aprafì  il  compaflb  (ino  in  1,  &  quefta 
diiìanza  tharportifì  nella  a  lei  vguale  BQ^ 
Succefsiuamente piglifi  la  diftanza  DO,  & 
quella  trafportifì  nella  a  lei  vguale  BK,& 
l'ifteffo  fi  faccia  della  diftanza  D  P,  &  dell'ai 
tre  interfezioni  fino  in  H,  la  quale  opera- 
zionefifain  difparte,  per  non  confondere 
co  la  cumulazione  di  linee  •  chi  é  nouello  in 
quefti  affari ,  poi  che  farebbe  il  medefimo 
efeguir  nella  linea  ftelfa  H I,  quanto  qui  fi  é 
detto,&  dirà  nella  linea  B  Q^Dico  dunque, 
che  fi  pigli  la  diftanza  dalla  punta  dello  ftile 
Efinoal  PoloC,  &quefta  pongafiin  BV, 
dal  quale  V,&  per  ciafcu  puto  trapcirtato.co 
me  Ci  è  detto  in  B  Qjtirìnfi  le  linee  V  Q^  V  K  j  V  h,  &  l'altre  fimili.  che  fi  veggono  dc- 
nuatiue  dal  detto  V,  Pofciafi  pigli  la  diftanza  QJK,  &  fatto  centro  in  I,&  1,  fielia  fu- 
j^eiior  figura,  taglifi  la  porzione  L  a,  &  I  e;  Succeftìuamente  piglifi  qui  la diftaoza  K  Z» 
t'V  pongafi  fopra  nella  à  lei  eguale  o  d,&  f  b,  &  così  continuando  defcriuereiio  l'arco 
«ìcl  Tropicoedba:  NeirifteHa  maniera defcriueremo il  Tropico  Vernale  di  Capri- 
corno D,  pigliando  la  diftanza  g  t,  della  prima  bora ,  &  f<jcendogli  eguale  H  E):  Simil- 
meiite  pigliando  la  diftanza  h  m,  facendogli  vguale  la  quarta  fua  refpettiua  bara  p  n,& 
q  V,  Se  coli  di  mano  in  mano  tutte  qielle  ,che  peruenganro  terminate  nel  Tropico  B  T 
•Av.  Fatto  quefto  poflìamo  venire  alla  defciizione  dell'hore  noftre  ,  il  che  faremo  nel- 
fifteiro  modo;  Piglifi  primieramente  la  quantità  I  T^  intei'cetta  tra  l'equinoziale. 
Se l'oiizonte  dell'hora I e,  quale  quantità  trouiaroo  eflefc  I  T, Q^efta f fatto ientro in 
rv  fua  refpettiua  bora  j  pongifi  in  Qj).&  dal  punto  B,  pérO,'*Jvt'"vna  linea  B  0,e 
jimì'.ininte  l'altra  ancora  BP,  egualmente  diftanteda  BQjjcomé  l'altia  BO,  dalle 
quali  due  linee  B  O,  &  B  P,  ci  faranno  datili  punti,pcroiie  douer  tirare  le  bore,  in  que 
<o  modo;  Et  prima  in  quella  guifa,  che  habbiamotrouato  i  punti,  che  ci  hanno  de- 
ùrirtoli  duaTropic:!,  nell'iftelfaguifa  ,  &  maniera  fi  hanno  datroùarei  pùnti  per  ouc 
paiTar  deuono  le  l^pre  deU'oriuob:  Perciò  piglifi  la  diftanza  QO,  &^atio  centro  fu  l'c 
qjinoziale.nelli  dui  refpettmi  punti  l,&  L,taglifi,  ònotifi  nelle  refpettiue  linee  1  C, 
t\'  L  C,li  due  punti  TK,  impercio  che  diciamo  per  elfi  douer  paflare  le  boce,  che  cer- 
chiamo: fim:lBieiire  piglifi  R  I,&  pongafi  nelle  refpettiue  pocziòqii  &  f  AE,  QN,  che 
per  elfi  deuofio  palTare  le  fudetre  bore;  Et  cofi  facciafì  di  tutte  le'^lhre  porzioni  b  t,  po- 
j;eiidogli  vguale  pz,&  q  f.Che  fé  uorremo  trouare,fimili  punti  fotto  l'equinoziale  I  L 
per  il  palTaggio  futuro  delle  medcfime  fudette  bore ,  facciàfT"nermeÌ^efim"o'rijodo,pi- 
^l  andò  la  porzione  R  H,  facendogli  vguale  o  g»  &  f  Xj  AppcdIb-pigliaadoii4^,  facea* 


do;»1i  vgualc  P  G»&  q  k,  i* quali  tuffi  confpirano  per  darci  Thore  del  breue  noftro  viuer 
mor'ak. perciò  chele  tireremo  peri  g,viu  linea  haueremo  Thora  delle  2.}.  fé  per  TO 
<i,  l'hora  delle  izjper  N  V,  1  hora  i  / .  &  co(ì  fegucndo  di  mano  in  inano,come  l'efem- 
pioaua:iti  di  inoltra,  hiueremj  delcricto  rhoiologiohonzonraleaquelto  noftrae- 
icuar.ionc  di  polo  di  ^r.  4?,  mediante  il  quale  cialcuno  potrà.ropra  quallìuoglia  decli- 
nazione di  muro.à  Tua  voglia  trouare  l'iiorologio,  che  diuerlb  (èmpre  da  quello  gli  fa- 
rà douuto,  come  nel  paiÌJto  capitolo  (ì  e  efprclìo  da  noi . 

Che  fé  in  altra  parte  del  mó io  più  remora, e  di  diuerfa  altezza  polo  accaderà  altrui 
far  quella  operazione  fappiali,  che  non  va  della  fudetta  operazione  mutata  altra  parte, 
che  l'altezza  dell'equinoziale  E  C»,  per  che  oue  il  polo  alzerà  gr.  40.  come  a  Napoli,la 
porzione  AGjdouerà  elfere  gradi  «50.  luo  compimento  fino  a  gr.  90.  Scincouformiù 
di  che  ci  verrà  dato,  fi  open  poi  in  tutto,  &  per  tutto,  come  fopras  e  infegnato. 

DE  SECONDI  LVMI  ET  REFLESSI. 

Capitolo.  XXII. 


Auendo  noi  fin  qui  baftantemcnte  quanto  alla  Pittura  apparten- 
ga trattato  dell'ombre,  e  de  i  lumi ,  &  moftrato  gl'effetti  loro  fo- 
pra  i  diucrfi  piani  oue  caggiono  pare,che  l'ordine  ci  tiri,&  ci  chia 
mi  a  trattare  de  fecondi  lumi,&  refleflìjmareria  da  Pittori,  ò  non 
imefa,  ò  tranfcuraia,  la  quale  fi  come  arreca  forza ,  &  rilieuo  alla 
Pittura,ccsi  al  Pittore  laude,  &  comendazioncpcr  il  teftimonioy 
che  ci  fa  della  fua  auuedutezza . 

Per  refleflb  dunque,  &  fecondo  lume  intendiamo  noi  quella 
qualità  luminofa ,  che  deriua  non  da  corpo  luminufo ,  ma  da  fuperficie  illuminata ,  da 
elfo  corpo  luminofo,  co  me  per  efempio  entrando  il  raggio  del  Sole  per  l'aperto  di  al- 
cuna lUnza,in  quel  luogo,  oue  cade,  fi  intende  illuminata  di  lume  primo,  & 
ogn'altra  parte,  &  luogo  di  efla,di  lume  fecondo,  che  è  l'illeffo  quanto  a  noi  che  reflef- 
fo ,  quantunque  quciìa  voce  fia  propria  de  i  refleffi  ,  che  nafcono  dalli  fpecchi ,  &  da 
fuperricie  fimiti  polite.delle  quali  noi  per  hora  non  ci  trauaglicremo,non  hauendo  che 
fare  con  la  Pittura  rT  Aftiuità  di  cotal  lume  fecondo  e  fimile  a  quella  delprimo  in  quaa 
IO ,  ch?ciafcui>o  fi  difif^nde ,  &  C\  ellende  in  tutte  quelle  parti,  oue  per  retta  linea  può 
peruenire,  &  quelle  fono  più  viuamente,  &  chiaramente  illuftrate,  che  fono  più  vicine 
&  con  ma^rior  angolo  rimirano  il  primo  lume,ecome,che  il  corpo  luminofo  del  Sole 
illudrilc  Superficie  terminanti  la  propagazione  infinita  de  fuoi  raggi, con  vn colore 
quafi  aureo,  quale  apunto  fuol  apparirci  il  fuo  corpo,  cosi  ancora  la  propagazione  che 
fi  fa  del  fecondo  lume  fopra  le  dmerfe  fuperficie,farà  fempre  tinta  di  quel  colore,d'on- 
dc  eli  1  «  fpicca  ,  ciò  è  qual  lara  il  colore  della  fuperficie  illuminata  di  lume  primo  :  Vi- 
tellionealla  2.  propofizionc  del  quinto  efprime ciò,  rapporrandofi^ne  alla  efperienza 
la  quale  euident.meatc ,  ce  ne  fa  la  dimoftrazione  \  Impercioche  vediamo  il  volto  di 
quelli ,  che  diuerfi  panni  colorati ,  o  altra  cofa  tale  da  vicino  rig  lardano  diuenire  nel 
vifo  in  parte  tali.quali  fono  i  colori,  o  al  certo  il  natio  loro  colore  alterato,  onde  molto 
auucdutamente  deue  il  Pittore  procedere  in  quella  parte ,  rofleruanza  della  qual  colà 
nelle  pitture  arrecano  a  grinicudcnti  del  Difeguo  notabile  fatisfAzione. 
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rOE  REFLESSfy  E'T  AVVAUEKZA  'DELLE 

co  fé  nsSa  fuferficie  deS'acij^ua.  Cap.  XXII L 

ONèforfein  quefto luogo  da tialafciare  alcuna  breue  dottrina 
circa  l'apparenza  delle  cole,  che  per  refleiTo  dell'acque  fi  rappre- 
lentano,  occorrendo  talhora  al  Pittore  fingere  in  efle ,  ò  circa  eflic 
alcuna  ftoria,  ò  fauola,  come  il  bagno  à\  iiufanna,  la  fauola  di  Ca- 
lifto,  la  vaghezza  di  Narcifo,  la  vendetta  di  Diana  con  Atheone, 
&  mill'altre  fi  fatte  rapprefentazionijle  qnali  non  ha  dubbio  efle- 
re  nel  numero  delle  più  diffìcili  per  hauere  a  rapprefentare  fopra 
il  piano  tralparente  dell'acqua,  con  diuerle  tinte,  &  a  bagliamen- 
ti  di  lumi .  non  folo  le  parti  ,che  in  efla  reftano  tubate ,  ma  quelle  ancora,  che  fopra  il 
pi«iio-di  ella  eleuate  a  noi  su  per  l'iftefla  piana  fuperficie  in  diuerfi  luoghi  fi  reflettono: 
Nelle  quali  tutte  cofe  bifogna  al  Pittore  vfar  molto  giudizio,  &  molta  auuedutezza,  fé 
vuol  riportare  hoaore>&ÌQde  di  fingolare  fra  gl'altri  jvedendofi  molti,  &li  più  de 

migliori  Maeftri 
far  errori  fcon- 
ciflìmiin  fi  fatte 
iloricli  quali  fo- 
no apunto  fanti 
.  teftimonij  dell'i- 
ra gnoranzaloro,e 
d'efler  Pittori  , 
da  Dozzina  non 
da  feruir  Princi- 
pi, e  Signori. 
Dico  adunque ,  che  la  reflcflflcne  del  vedere  »  che  fi  fa  delle  cofe  fopra  la  quieta  ,  ò 
^uafi  quieta  fuperficie  dell'acqua.douer  eflcr,  &  accader  fempre  in  quel  luogo,  &  pun- 
to di  efla  fuperficie,oue  fi  pofTa  conftituire  dalla  retta  linea,  ò  raggio  dell'occhio,  che  la 
vede,  &  dalla  retta  linea,  che  fi  fpicca  dellacofa  veduta,  &peruiene  fino  al  luogo,  oue 
ella  apparifce,  vn  angolo  fi  fattamente  fituato  fopra  l'iftefla  fuperficie  dell'acqua ,  che  i 
fuoi  lati  lafcino  ,  &  formino  fopra  di  efla  i  duoi  angoli  efterni  eguali  fra  di  loro ,  come 
per  l'efempio,  &  figura,  che  fé  ne  adduce  il  tutto  meglio  fi  intenderà. 

Sia  il  piano  del  terreno,  per  la  ftoria,  &  figure  da  collocarfi>  il  veduto  da  noi  in  pro- 
filo nella  dirittura  della  linea  A  B  C  D,  &  fia  il  piano,  &  fuperficie  dell'acqua  l'inferior 
piano  E  F,  fia  il  punto  G,  il  luogo  della  fituazione  della  figura  G  H,&  fia  l'altezza  del- 
la veduta,  &  dell'occhio  I  L,  &  la  diftanza  di  eflb  dalla  cofa  veduta,  quella  che  fi  intra- 
prende fra  li  termini  G  I,  dico  che  il  refleflb  della  tefta  della  figura  G  H,  apparifce  al- 
l'occhio L,  fituata,  &  rapprefentata  in  punto  M,  della  fuperficie  dell'acqua  E  F,  per  ef- 
fer  l'angolo  H  M  E,  eguale  all'angolo  L  M  F;  Et  la  ragione  di  ciò  é  manifefta  per  la  4- 
dell'vltimo  di  Vitellione;  Sirr.ilmente  per  l'iftefla caufa,  la  tefta  della  figura  ON,c]ua- 
tuque  più  auanti,&  all'occhio  L,più  vicina,apparirà  più  lontana  nella  fuperficie  dell'ac 
qua  in  punto  P  ,•  percioche  non  altroue  che  quiui  fi  può  formare  l'angolo  perpendico- 
lare L  P  N,  i  cui  angoli  efterni  L  P  F,  &  N  P  E,  fieno  fra  di  loro  eguali, non  potendofi 
fare  la  refleflìone  all'occhio  L,  in  altro  luogo,  che  in  quello,  che  fia  fi  fattamente  con- 
ditionato. Similmente  l'altezza  dell'orlo  B,  fopra  il  piano  dell'acquaci  apparirà  in 
(^,  &.  (c  protrarremo  la  linea  Q^B,  fino  alla  figura,  che  fi  reflette  H  G,  intenderemo, 

che 
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che  le  c:irnbc  della  figura ,  &  la  infcrior  parte  di  lei  R  G  i  non  viene  a  far  moftra  di  fé 
nella  fi  jetu  fuperticjc  dell'acqua  £  F,  mediante  l'altezza  E 13,  orlo  di  cotdl  vaio,  o  ba- 
gtio.  Panmeutefideueauiiertire,  che  la  reità  H,  della  niedelìnia  figuiaG  H  .quan- 
tunque dall'occhio  L ,  che  gli  Ita  di  rincontro,  lia  veduta  conlcgueniememe ,  come  in 
faccia,  nientedimeno  fé  l'iltelTo  occhio  L ,  la  vedrà  per  reflellb  nell'acqua  in  punto  M , 
doue  cade  il  Tuo  angolo ,  dico ,  che  quiui  l'occhio  non  la  deue  vedere,o  il  pennello  di- 
pigncre  in  faccia,  ma  come  veduta  di  fotio  in  l"u,  poi  che  l'occhio  L  ,  allora  la  vede  co- 
me Te  egli  fullepofto,  iScdeprelfatoin  punto  M, dal qualluogo,quale farebbe  veduta, 
tale  deue  cller  rapprefentata ,  &  in  fcorcio  di  l'otto  in  su  cotal  difegno  nella  ifcorciata 
fuperficie  dell'acqua,  con  quella  difcrezioncche  al  giudiziofo  Pittore  parrà.fe  nò  farà 
dello  ftudio  nemico,o faticofa  gli  paia  quelta o(reruazione,baltandoà  noi  hauerlo  fat- 
to accorto  in  gencralediqucfte  mallìmc,  che  deue  hauere,  mentre  fi  trouerà  Ci  fatte 
materie  alle  mani.  Et  perciò  fé  la  veduta  del  braccio  per  efempio  S  T,  della  medefima 
figura  appari fcc  per  ifcorcio  all'occhio  L>diuerlàniente  comprenderemo  douer  appa- 
rirci l'iltello  braccio  veduto  per  rcfleflb  nella l'uperfìcie  dell'acqua, oue come  mezzo 
fcorciodeue  eiferdi  fegnatofralofpazio  M  P,&  chiaramente  vediamo  la  manoT, 
douer  delinearfi  nella  medefima  altezza  della  tefta  H ,  poi  che  la  noftra  dimoftrazione 
ci  accerta,che  T,accade  nell'iftefia  retta  linea  H  M,  l'ofleruaza  delle  quali  cofe  arreche 
rà  fempre  reputazione  grandiflima  appreflb  coloro ,  che  ne  fono  conofcitori,  poi  che 
la  vera  lode  é  quella,  che  ha  principio,&  origine  da  quelle  perfone,  che  intendono  più 
degl'altrija  quali  è  douuto  aggiuftar  fede,  &  credenza .  La  doue  molti  ('fenza  hauer  al- 
tra cófiderazionejho  veduti^in  occorrezadi  ii  fatte  Itoriejparer  loro cìrergràd'huomi 
nijche  nófannoouefihabbinoil  capo,{timado  affai, fé  quale  hanno  delineata  vna  figa 
ra  fopra,e  fuori  dell'acq  ua.riftcfia  a  punto  col  capo  all'ingiù  ci  dintornano,  &  rapprese 
tano  nella  fuperficie  dell'acqua,come  fé  con  la  ftampa  fuflc  fatta,&  quello  che  fi  dice  di 
vna  figura, l'iltclTo  intediamo  di  ciafcun^  parte  di  e(ra,&  di  ciafcS altro  corpo,  &ogger 
to  fopra  l'acqua  perpcdicotare,o  veduto  in  fpecchi ,  le  vedute  de  quali  pochifTimi  inté- 
dono,nclle  quali  tutte  coii^  fi  richiede  molta  accortezza»  <Sc giudizio  del  Pittore. 

DE  CORPI   OBLIQVJMEKTE   SITVATl 
fopra  U  (ìcjjc  fuperficie .  Cap,  XXIV* 

Gni  corpo  veduto  fuori  dell'acqua  obliquo,  reflette  nell'iflefla 
parimente  obliquo, ma  nella  contraria  parte,come  per  efempio 
lia  la  fuperficie  dell'acqua  veduta  nella  linea  A  B,  alla  quale  fo- 
uraltia  obliqua  la  altezza ,  ò  linea  C  D,  dico ,  che  apparirà  cotal 
obliquità  airocchio,al  quale  C\  reflette,  quale  è  la  linea  D  E,  Ma 
fé  l'occhio  fi  metterà  in  luogo  tale,  che  la  fudetta  linea  non  ap- 
parila pendere,|nè  dalla  delira ,  né  dalla  finiftra  parte ,  ma  fola- 
mente  pendere  allo  innanzi ,  come  accaderà  le  l'occhio  fi  con- 
fideri  in  F ,  perpendicolare  al  punto  A ,  allora  dico  ,  che  la  fudetta  linea  D  C,  apparirà 
nella  fu  perficie  dell'acqua  A  B,  come  D I,  &  non  come  D  E,&:  apparirà  C  D 1, vna  ret- 
ta lincacontinua  .  Etparimente  fé  porremo  l'occhio  in  L,  fopra  la  perpendicolare  B 
L,  ci  (ì  rertetterà  C  D,  nella  quantità  della  fuperficie  D  H,&  C  D  H,  conltituiranno  al- 
l'occhio la  veduta  di  vna  fola  retta  linea  .  llchefia  detto  per  notizia  de  naturali  effetti 
circa  i  reflelfi  delle  cofe  dalla  fuperficie  dell'acqua  emergenti. 

Dalli  fopradetti  effetti  fi  trahc  vna  regola  di  Geometria,  poiché  mediante  il  refleffo 

all'oc- 
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all'occhio  di  qualfifia  altezza,  veduta  nella  fuperficie  <Jeiracqua,po(namo  fenza  alcun 
aUroinftrumeato geometro,  faperne,  &  accertat?.mentc  proferirne  la  efatta  fuaquan- 

liià;di  che  non  farà  forlediicara  la  notitia  al  Pit- 
tore, per  pigliare  l'alrezze  de  lumi  in  quella  più 
ingegnofa  maniera,  che  à  Pittore  è  decente.Sia 
il  piano  A  B ,  l'altezza  del  lume  Ibpra  elfo  C» 
ponga  in  quaUifìa  luogo  di  detto  piano,  come 
in  D,  vn  vaio  il  più  aperto,  che  potrà,  &  fattolo 
empire  d'acqua  tanto  fi  accolti,  o  fi  allontani  da 
cfTojcheglifiapprefenti  il  reflelfodi  detto  lu- 
me C,  nella  media  fuperficie  di  detta  acqua  ia 
punto  D,  &  cos'i  ftando  lafci  calare  vn  filo  pen- 
dolo per  trouaiC  fui  piano  il  punto  B ,  perpen- 
dicolarmente fottopofto  all'occhio  E,  diuidafi  in  quante  parte  fi  vuole  eguali  lo  fpazio 
BD,  &  in  altrettante  eguali  fi  diuidailrimancjjtepianO  ^  A,Horadico  per  la  4.  del 

d.  di  Eucl.  che  quella  ragione, - 
&  proporzione,  chetrouere- 
mo  hauere  B  E,  co  B  D,  quel- 
l'iftefla  ferberà  AC,  altezza j 
con  AD,  ma  B  E  ,  è  fei  parti 
di  quelle,  che  DB,  è  otto  adii- 
que  AC,  farà  parimente  fei 
parti  di  quelle,che  A  D,  è  otto 
adunque  ci  riman  nota  laltez- 
za  A  C,  che  é  il  propo  fio^ 
Non  tralafcierò  di  auuerti- 
re,  che  riftefib  d  arrecherà  ancora  vno  fpecchio  fituandolo  interamente  a  liuello  in  D, 
quale  ci  renderà  per  auuentura ,  l'operazione  più  pronta,&  più  fpedita ,  il  che  tutto  fia 
ftato  detto,  come  per  pafiaggio  da  noi. 

7)£  DEFLESSI,  CHE  VENGONO  DALLE 

cofe  vedute  fitto  l'acqua.  Cap.  XXV. 

%  Auendo  detto  delle  apparenze  de  corpi  fuori  dell'acqua ,  pare ,  che  fia 
douuto  dir  alcuna  cofa  di  quelli,  che  fotto  l'acqua  ci  apparirono,  ma 
perche  fi  fatte  apparenze  di  rado,  o  non  mai  occorre  al  Pittore  di  rap- 
|j  prefentare,però  breuemente  ne  parleremo,folo  auuertiremo,che  le  co 
g;  fé  vedute  nell'acqua  non  ci  apparifcono  mai  nel  luogo,  &fito  proprio 
oue  elleno  veracemente  fono,  ma  al  veder  nofiro  più  vicine,&  di  gran 
dézza,  &  perhiferia  maggiore.  Impercioche  fé  alcuna  figura  tufferà ,  o  piedi ,  o  gamba 
iieiracqua,deuerà  farfi  apparire  la  parte  tuffata  maggiore  al  quanto ,  &  più  groffa  della 
parte,  che  riman  fuori  dell'acqua,  cosi  dimofira  Vitell.  alla  propofit.  41.  dell'vltimo  li 
bro  al  quale  ci  rimettiamo,baltandoci  hauerne  fol  tanto  accennato  io  materia  al  Pitto- 
re tanto  pellegrina. 
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'DEL   CONOSCERE   LE  SFPERFlCfE  rOA 

ombrar/ìfó^  pianiil^shatt/rnsfitarfi.  Cap.  XXFI. 

Abbiamo  fin  quid»moftrato,con  qnefta  terza  parte,  le qua1ità,c5 
dizioni, &  padioni  de  lumi,  (Scdell'ombreirerta, cheti  iniègni  cU 
noi  la  maniera  del  rauuilarle,  6c  cotiofcerle  ne  corpi,col  rirrouar- 
*  le  in  edi.e  icrminarle  in  quelle  fuperfìcie,©  piani  cue  elleno  fini(^ 
cono ,  &  che  sbattimenti  comunemente  da  Pittori  fi  dicano, met- 
tendo in  atro  piatico,  per  il  Ceruizio  della  Pittura,queIlo  ,che  in 
generale,  &  in  parte  come  tilofofo  fi  édettOi  &  dimoftrato  delle 
oaturali  azioni,  &  effetti  di  effi  lumi,  &  ombr<  .  ' 

111  due modi.f  come  anche àp.wctp io  diquetto  libro  habbiamo  detto)  fipoflbno 
coiiiiJcr*rc  iuoie^iaii  »  corpi,  o  Ja  ra*gi  paralleli;  come  fa  il  Sole,  &  ogn'altro  celcfte 

luminare ,  ò  daraggi 
piratnidali,&concor 
renti*  come  fanno  ie 
domeniche  fiaccole» 
&lumi:: 
Nóaè^ubbio^Ica 
nò ,  che  it  Pittore  ia« 
tende  Tempre  ordina 
riamente  di  lumeg- 
giate, &  dipignèrèle 
,.(ue  VR?;«fi»  .a  lume 
■  y^ualfifftdélCielo,& 
''pef  ciò  la  dottrina  di 
coloro  ,  di  cui  ogni 
diinoirrazione,e  fat- 
ta, &  dimollrata  con 
linee,  6e  raggi  pirami 
Doiif  J.iui.o^.'ifc.'l  laq^.f.'j  dali,come  farà  la  pre- 
•fcntefitjura.ttf  prbpfwmente,  né  riatufaìmenfe,&  forfè  tió  maglftralméte  vien  infegna 
ta,quaiuunquepo^hiHìmo,&  male^&  meno  vDmor-falméatehabbiao  di  ciò  laiciato 
fcritro ,  contenti  dt  ^ub.t'vnica  dimollrazione.    :    t  ;.>: 

Sia  il  corpo  cubico  di  cui  la  bafe  A  B,  pofi  fui  piano  C  D,  fia  l'altezza,  8c  diftanza  del 
filato  luminofoB,  il  tuli  piombo  fui  piano  fiaC,  &bifognicon  tal  lume  t^ouarc&cò- 
oofcerenonfololcfaccie.&fupertìcieombrofedieflbcorpo.maancoralosbattimen. 
to-fulpiatio.  Dal  punto  dunque  luminofo  E,  fi  muouino,j&  fi  prò  Juchi  no,  a  benepla- 
cito, come  fuoi' raggi, le  linee  cOftt*n!ienti,  &  partami  per  ciafcun  fu^cifier^afigolo  f  <5 
1 ,  Se.  dal  fotcopotioli  à  piomliapuitoG  ,ncl  piar»o:efiitente  ti  faccia  l'ilteiTo,  moueiì- 
do,  &  producendo,  le  pianedif  ette  linee  palTaiiripergl'^ngoli  della  bafe  A  L  M,&co- 
«ani'oUrefi'mandinovChe  peruenghino,  6c  co.icorrino  co  i  ragt^i  lot'o  correfpettiuf,l& 
.paltantHpcrifuperiori-angolijperpeniicolarmente  oppoitialli  fudetti  della  bafe; coi- 
tine per  ciempia:  tanto  fi  proiuca  E  Gì  &  C  L.  che  concorrino  in  punta N,  &  tanto  H 
'produa  E  I,  &  G  M,  che  concorrino  in  punto  O,  &  cosi  fi  faccia  del  raggio£  F,  e  G  A, 
concorrcntrinD.impcrciòche  in  tali  luoghi  del  piano  cadono.eperuengòno  l'ombbe 
xlegrangoU  dei  Cubo  i-F  G,  &  [f.  cali  coucorfi  coogiugiiaemo  eoa  r^l^  lia^e  O  D,:^ 
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D  N»  haucremo  netta  lìnea,  &  termine  O  D,  Pombra  dell'angolo  piano  I F,  &  nella  li- 
nea D  N.l'ombra  di  F  G,6c  nella  L  N,  l'onibra  dell'angolo  piano  perpendicolare  LG» 
&  nell'altro  termine  M  O,  l'ombra  dcll'oppofto  angolo  piano  perpendicolare  M  1» 
ondeanchecompreodiamOjCheU  faccia,  &  lato  F  L,  del  cubo  (udetfo,reftaofcuro,& 
orabrofo,  come  anche  il  lato  F  M,  &  gl'altri  L  H,  &  H  Mi  inficmc  con  F  H,  illumiaa- 
litcbeéilpropolìto. 

Ma  quefta  Ci  fatta  inuenzione,  8c  maniera  di  ombreggiare^^:  sbattimentare  a  me  cer 
to  ne  ad  alcuno  Pittore  per  i  quali  (limo  eiTer(ì  di  ciò  fcritto,  &  douerfi  fcriuere,  ne  fa* 
tisfa»  ne  contenta,  né  al  vero  giunge  di  quanto  fì  richiede  per  la  pittura  poi  che  mal  può 
ili  elTa  maniera  feruir^ì  mentre  fempre  l'uppone  il  lume  eflere  vn  punto ,  la  doue  acca- 
de al  Pittore  bene  rpe0b.  Se  ie  più  volte  haucre  vn  grand'aperto  di  Hneftrone  per  lume 
in  virtù  del  quale  ogn'ombra,  &  sbattimento  de  corpi  andrà  più  toflo  nel  Tuo  cadimea 
;to riftremado  fui  piano,che  allargando,di  che  tutto  il  contrario  fegue,fe  fi  ponga  fcm- 
1>re  il  lume,  come  vn  punto  dal  quate  l'ombra  di  ciafcun  corpo  viene  fuor  di  modo,& 
,'fcoociamente»  anapliata,  come  nella  fudetta  adombrazione  del  cubo  fi  vede:&  douen- 
.do  effere  il  penfier  ooflro  accoftarci  al  pollìbile  alla  real  rapprefentazione  degl'effetti 
Àtturatifde  quali  deue  efTere  vnicamente  la  Pittura  immitatrice,  però  fono  andato  (pe< 
.colando  alcun'alcra  maniera  per  arriuare  al  vero,con  la  quale  (Te  non  mi  inganno  j  ciaf 
«uno  potrà  puntuali(fimamente  trouare i  sbattimenti  douuti,  &  proporzionati,  à  lumi 
■■M  quali  gli  accade  obbedire  nel  difegnare  le  loro  opere,  perche  pofie  a  desinati  luoglii 
rimanghiaocorrirpoadcmi all'ampiezze,  &  diilanzc  de  lumi,  a  quali  le  figure  fi  cf" 
i|>ongoao« 

MODO  TER  TROVARE  LI  SBATTIMEK- 
ti  proporzJonatAmefiteall'Ampie;^^^)  (^  lonunAttKJsdc  lumi 
y^  ryo^jìi^mli  accade  obbedire,  Caf,XXVIL 

jii  •>  *.':•  ih  ,  ojo!o> 

I  A  dunque  il  corpo  equilatero  rettangolo  la  cut  bafe  A  B  C  D» 
quale  digradato  ci  trouiamo  nella  noftra  tauola  G  H,  con  il  pun- 
to orizontale  in  £,  &  diftanza  £  F,  &  perche  trouiamo  ancora  va 
lume  per  fianco,lontano  dalla  perpendicolare  £  S,  come  SO, Se 
effer  di  figura,  come  IL,  &  effer  fituato  in  detto  fianco,  come 
in  RM,  Tua  pianta,  &  bifognando  con  fi  fatto  lume,  &  con 
l'altezza  di  eflò  iòpra  il  piano,  come  N  H,  lumeggiare,  vnire,  sfu 
mare,  e  sbattimentare  detto  corpo,  potremo  confeguirlo  inque- 
fta maniera: Facciafi  vn  piccoldif6gno,come di fopra delle fiidette occorrenze. £c pii 
ma  dal  punto  della  profpectiua£,  fi lafci  cadere  vna  perpendicolare  B  M,&  dal  pun- 
to £  per  U  interfczione  S,  tirifi  la  linea  F  S  R,  in  qual  lunghezza  ne  piace,  Se  traporta- 
fa  la  larghezza  del  fianco  ,  nella  S  T,  cafchi  la  perpendicolare  T  R,  &c  doue  concorrerà 
•con  la  F  S,  in  R,  di  quiui  (i  tiri  la  linea  R  P ,  a  beneplacito ,  &  dal  punto  £,  per  O,  H  tiri 
la  linea  O  P,  imperciò  che  dico  noi  hauer  mefibin  fcorcio  proporzionato  all'altezza 
dell'occhio  £,edifianzadi  veduta£F,vn  piano  auanti  la  Aiperficie  della  tauola  G  N» 
la  cui  lunghezza^  dato  M  R,  per  piantarci  torna  veduta  nella  data  disianza  dalla  perpca 
;^icolare  £  S,  come  O  P,  &  fi  fattamente  rimane  digradato ,  che  il  piano  fudctio  G  O 
^  R,  vnifce  con  il  pofare  ,  Se  baftdel  corpo  A  B  C  D,  &  finalmente  con  il  piano  tutto 
del  finto  nella  tauola,perciò  fopra  gli  ifteflì  punti  O  P,  fi  muouino  le  erette  linee  per- 
pendicolari P  Q^  &  0  V;  aitcz2a  vltima  del  lume^le  quali  termineremo  con  la  retta  li- 
nea 
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nea  Q^V"?  diretta  al  punto  E,  haueremo  dif^radato  il  fianco,fecondo  la  data  altezza ,  & 
larghezza  M  R,  veduta  in  Icorcio  nella  O  t:  Refta  dunque  fituarui  la  larghezza  del  lu- 
iTìC  1  L,  il  che  eièguiremo  nell'iftelfo  modorDal  punto  X,  fi  muoua  vna  linea  diretta  in 
r,  &  per  oue  fegherà  la  S  M,  in  Z,  di  quiui  fi  tiri  vna  parallela  al  piano  S  O,  fecante  O 
P,  in  a,  dal  quale  fi  muoua  a  b,  l'ilteflb  fi  faccia  dall'altro  termine  della  larghezza  del  lu 
jne  L,  &  haueremo  l'altra  perpendicolare  e  d,  &  prefa  eguale  Qe,  ad  1 X,  tirifi  la  linea 
f  g,  diretta  in  E,  &  haueremo  la  digradazione  del  lume  1 L,  nella  figura  b  d  f  g,  fituata 
i^econdo  la  data  altezza,diftanza,  &  obliquità  alla  fuperficie  della  tauola:  Onde  hora 
poca  fatica  farà  trouare  li  sbattimenti  fui  piano,  &  fu  la  fuperficie  della  ftefla  tauola  del 
<lUegnato  corpo  A  B  C  D,  &  d'ogn'altio  che  vi  fufle  difegnato ,  &  dipinto;  Imperciò 
che  tirifi  da  i  piombi  a  e,  del  fuperior  lume>  a  ciafcun  angolo  della  bafe  del  corpo  le  li- 
nee e  A,  &  a  C,  &  diuifo  il  lume  con  la  perpendicolare  r  p,tirinfi,ccme  raggi  luminofi 
dalli  fudetti  punti,  ('che  tanto  bafta jle  linee  r  n,&  r  I,  &  nel  comune  concorfo  loro  t  u, 
haueremol'ombrainteraj&perfettaderefpettiui angoli  piani  An,  &  CI,  del  detto 
corpo,  &  nel  punto  h ,  Io  sbattimento ,  &  ombra  dell'angolo  fodo  q,  i  quali  termini  fé 
congiugneremo  con  rette  linee  haueremo  per  intera  ombra  tutto  il  piano  contenuto 
dalle  li  nee  C  u  h  t  A,  Et  tanto  protrebbe  baftare  à  chi  non  premefTe  nell'efquifitezza,  e 
nell'intera  apparenza  dell'effetto  naturale  ;  Ma  perche  l'ampiezza  del  lume 'in  altez- 
aa,  &  larghezza,produce  ancor  lei  nel  piano  i  fuoi  effetti,non  fono  da  eflere  tralcurati 
da  Doi,poiche  ci  fi  rapprcfenterà ,  nell'offeruanza  di  ciò,  con  quanto  fpazio  in  ciafcun 
luogo  l'intera  ombra,  &  l'intero  lume  fanno  paflaggiol'vno  nell'altro  ,onde  ne  nafce 
vnacerta  vnione, che sfumamento  chiamano  i  Pittori,  &  perciò  dagl'iftelfi  piombi 
del  lume  fui  piano  a,  &  e,  fi  mandino  altre  linee ,  ciò  è  a  A,  &  e  C,  &  da  1  punto  p,  fil 
snandmo,fcome  prima jraggi  agl'angoli  n  ql,&  doue  queftecon  quelle  concorrono  fi 
noti  eoa  caratteri  z.  ^.  4.  i  quali  fé  congiugneremo  con  rette  linee ,  quefte  ci  termine- 
ranno l'vltima  minima  azzione  di  ombra,  fi  come  le  prime  C  u  h  t  A,  ci  terminano  l'vl 
tima  minima  azzione  del  circonftante  piano  illuminato;  Tale  dunque  deue  efler  l'om- 
bra ,  &  fi  fattamente  fi  deue  fopra  il  finto  piancoue  pofa  la  bafe  A  B  C  D,  a  ndar  deli- 
neando nella  tauola,  &  con  quelle  larghezze ,  &  riftremamenti  vnire ,  (  proporziona- 
tamente al  lume,)  il  piano  ombrofo,  con  il  piano  illuminato,  &  non  come  li  più  fanno, 
con  vna  eguale  circolare  vnione ,  onde  non  apparifcono  poi ,  né  i  piani  sfuggire ,  né  i 
corpi  rilieuarfi.  Equefto  batti  fcnza  farne  altra  mathematica  dimoftrazione,rimetten- 
do  il  lettore  alla  4.  6.  &  7.  dell' vndecimo  di  Euclide ,  dalle  quali  propofizioni  depen- 
de tutta  la  fopradetta  operazione,&  ogni  fua  dimoilrazione,. 

jiLTRA  IRVERZIO  RE  PER  CONSEGFI- 

re  la  ttAtumle  incidenz^a  de  lumi,  (^  delFombrc  fopra  d'merJìpAni 
0146  vanno  a  cadere ,   Cap.  XXVIII. 

Vuenga  che  la  Pittura ,  come  immitatrice  delle  tiaturali  apparenzchab- 
bia  per  principal  fuo  intendimento  vna  fol  fine,ciò  è  di  rapportare,  par 
ticolarmente  nella  rapprefentazione  dell'ombre,  &  de  i  lumi ,  le  natu- 
rali incidenze  loro ,  fopra  la  diuerfità  de  piani ,  oue  di  fé  fanno  moftra, 
cosi  ogni  altrui  infegnamento  intorno  a  quefta  materiapuò  reputarfi 
vano,&  inutile,  per  riguardo  di  Pittura,mentre  illuminando  il  Sole  con  raggi  fquanto 
alfenfoj  fra  loro  paralleli,  ogn'alfrui  fudetta  dottrina  ha  per  fondamento  la  rimortra- 
za  d'ombre,  e  di lumi,i  cuiraggi,  &pioceflìfono  confiderai! ampUatiui,  e  piramidali 

&cia- 
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Si  ciafcuna  ombra  Tempre  tato  miggiore  dell'opaco  da  cui  deriua,quanto  eflb  al  pun- 
to luminofo  più  reità  vicino:  Onde  lendo  ogni  noftra  intenzione,  &  premura  di  arre- 
car pratiche,  &  precetti  di  Profpcitiua ,  valeuoli  all'Arte  nobiliffima  della  Pittura ,  & 
che  al  Difegno  polfino  adattare ,  trauiando  da  cosi  fatto  vano ,  &  inutile  fuppofto  ,  & 
infegnamcnto,  Itimiamo  nella  (eguente  maniera,  8c  pratica  poter  far  rimoilranza,  non 
folo  delle  proprie  naturali  ombre  di  ciafcun  corpo,  confiderate  fopra  diuerfi  piani ,  & 
fuperficie,  ò  inclinate,  ò  declinanti  dal  lume ,  con  il  ritrouamento  de  vari)  loro  rifalli, 
&  cadimenti  oue  vanno  à  morire ,  nià  ancora  di  tutti  quelli  fimili  effetti  d'ombre ,  e  di 
lumi  in  quelle  fuperficie  efiitenti,che  all'occhio  noftro  non  vengono  in  veduta,in  mo- 
do tale,che  quelle  ombre,che  non  vedremo,almeno  quali  effe  fieno  in  dette  orcuUe,& 
non  patenti  fuperficie  interamente  conofceremo,  come  nella  confiderazione  della  fc- 
guente  noftra  Pratica ,  &  nelle  infrafcritte  figure ,  il  tutto  più  chiaramente  puote  com- 
prenderfi . 

Sia  datacij&r  per  le  pafTate  dottrine,  fiaci  rapprefentafo  vn  PerTpettiuo  Cubico  dife- 
gno nella  fua  oliatura  ABC&r  bifogni  di  e(^3,8c  di  ogni  fua  parte  ritrouar  le  macheuoli 
di  lumeggio,  de  le  mcidenze  dell'ombre  fopra  ciafcunadiuerfa  fua  fuperficie ,  &  fopra 
il  piano  ,  oue  pofa .  £t  perche  di  ciafcun  corpo  efpofto  al  luminofo  del  Sole ,  quelle 
fuperficie  di  elfo  vnicamentcreftano  priue  di  fua  illuminazione,  che  per  la  interpofi- 
zione  dell'opaco  non  poflbno  godere  della  veduta ,  &  area  di  effo  luminofo  :  Et  info- 
gnandoci il  teftimoniodelfenfovifiuo  fai  quale  vnicamenteé  fottopofta  la  Pittura  j 
che  il  Sole  (  ancorché  d'ogni  obietto,&  opaco  terreno  molto  maggiore jmanda  l'om- 
bre fue,  parallele  fui  piano,per  la  immenfa  fproporzione,che  tengono ,  i  breui  procef- 
fi lùio,  con  la  infinita  diltanza  del  luminofo  da  gli  opachi ,  onde  quelle  deriuano  ;  così 
rcftiamo  capaci  poterfi  all'occhio  noftro,  &  in  difegno  far  rapprefentazione  di  quella 
precifa  veduta  di  qualfiuoglia  dato  corpo ,  efpofto  all'occhio  (  per  cosi  direjdel  Sole, 
quale  ad  eflb  Sole  gli  fi  rapprcfenta  in  veduta:  Onde  fi  come  fpecolando  intendiamo 
il  Sole  non  vedere  giamai  alcuna  ombra  degropachi,&  fuperficie,  ch'egli  rimiri  ,& 
illuftri ,  cosi  tutte  quelle ,  che  vengono  in  fua  veduta,intendiamo  rcftar  lumeggiate ,  Se 
per  il  contrario  tutte  l'altre  a  lui  alcofe  reftar  ombreggiate,&  priue  di  fuo  fplendore. 

Perciò  fiamo  ancora  andati  cófiderando,che  fé  metteremo  in  difegno  la  veduta  atti 
uà  del  Sole  di  vn  dato  Corpo,&  opaco.che  tal  rapprefentazione  di  fua  veduta  pofla,& 
deua  molto  bene  feruire  a  noi  per  norma ,  regola ,  &  organo  ,  mediante  ilquale  ci  refti 
anche difegnata,&  dimoftrata  ciafcuna parte, &  fuperficie  capace  di  lumeggio,  & 
ogn'altra,  di  eflo  mancheuole  ;  Et  perche,come  fopra  fi  é  detto,il  proceflb  ombrofo  » 
enafccntc  da  gl'opachi  illullrari  dal  Sole,  e  fempre  ('quanto  à  noi jparallelo ,  cofi  inten- 
diamo douer  eflcrc  il  fudetto  difegno ,  per  rapprefentazione  di  veduta  del  Sole ,  ter- 
minato con  linee ,  &  lati  paralleli ,  &  non  occorrenti  à  punto  alcuno  di  Profpettiua . 
Sedùque  fia  il  Difegno  profpettiuo  del  Corpo  Cubico  da  ombrarfi,&sbattimcntarfi 
la  cui  ofl^atura  f  qualfifiaj  rapprefentiamo  ne  i  caratteri  ABC,  douerà  per  certo  molto 
vario ,  &  differente  apparirci  l'altro  difegnato  per  la  veduta  parallela  del  Sole  D  E  F, 
Et  come  che  al  fudetto  Profpettiuo  Difegno  ABC,  vogliamo  dargli  il  lume  da  fua 
mano  finiftra,cofi  metteremo  in  veduta  del  Sole  il  finiftro  iato  H  G,  del  futuro  nouel- 
lo  Ombrifero  difegno.che  cofi  lo  chiameremo. Facciafi  dunque  appartatamente,vn  fi- 
ngile corpo  cubico  della  medefima  grandezza  (Ce  così  piace  j&  da  linee  parallele,&  no 
concorrenti  ad  alcun  punto  di  Profpettiua  terminato,come  puote  vederfi ,  &.  in  quella 
guifa,  che  mediante  le  fue  diagonali  habbiamo  formato  l'offatura  perfetta  ottangola 
equilatera  g  m,in  quella  iftcffa  apputo  formeremo  ancora  in  tre  de  lati  cubici  GD,DF, 
&  DE,  i  tre  rcfpcttiui  ottangoli  lorcpoi  che  gl'altri  tre  oppofti  rcfpcttiuamcnte ,  a  cia- 
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fcuno  defudetti ,  non  fono  in  ale  una  parte  da  quefti  in  miruradifTercntì.anri  fono  gl'i- 
Iteiriin  tutto,  e  per  tutto  comepuote  vederti .  Horadico  pcrlecofefignifìcatedi  fo- 
pra ,  cia(cuiia  fuperfìcie  ("coperta ,  &  patente  all'occhio  noftro  rimiranti  tal  ombrifero 
Difègno  E  D  F,e(ret  quella  ruper(kie,&  parte,che  nel  primiero  noftro  perfpettiuo  Di- 
fegno  A  B  C,  reftono,  &  reftar  deuono  illuftrate ,  &  lumeggiate  da  noi ,  fi  come  per  il 
contrario,  le  altre  lupcrficie  tutte,  che  in  detto  ombrifero  reftano  nafcofe,  &cclate,ef- 
ici-  quelle, che  nel  Cudetto  perfpettiuo  difegno  rimangono,  &  rimaner  deuono  ombra- 
te, 6i  sbatti  meniate,  ciafcuna  tanto  più,  o  meno  intenfamente  d'ombra,  e  di  lume,& 
con  più  terminato,  o  sfumato  dintorno,  quanto  vedremo ciafcuna  ombra  crearfida 
più  vicina,  ò  più  remota  parte  dell'opaco,  ilche  tutto  potremo,  fé  cosine  aggrada  eoa 
ogni  puntualità  oilcruare,mediante  le  pafTate  dottrine . 

La  qual  nollra  pratica  di  lumeggio  pare ,  che  rimanghi  tanto  più  fingolare,  non  foia 
perche  lino  bora  nell'ombreggiare  fi  è  andato  alia  ventura  ,  «Se  a  cafo  da  chi  ha  rappre- 
fcntato  dilegni ,  &  corpi  ombreggiati  in  loro  trattati  di  Perfpettiua  pratica ,  ripieni  in 
\cro  di  milicfalfe  incidenze  d'ombre  di  lumi,  ma  anche  perche  ogni  fiidetta  dottrina 
d'ombre, e  lumeggi,c  tanto  euideme  all'occhio  noftro,ch'egli  quafiin  vnipccchio.tut- 
tc  incooiiaeatemeate  le  rauuii'a .  £t 


Et  venendo  ad  alcuna  dcmoflratìua  operazione ,  dico  apparirci  molto  chiaramen- 
te,mediante  il  fudetto  Organo  Ombrifero»  il  nafci  mento  ,&appuiro  di  ciaf'cunaom- 
bra,6c  rifaUo,  fopraciafcuna  refpettiua  fuperficie  di  noitro  perfjjettiuo  Difegno  ABC, 
Jmperciochc  le  offerueremo  in  quello  Uafcora,&  pcfciò  punteggiata  parte,  &Aiper- 
ficic  LK, vediamo  ancora  in  quelio  la  porzione  delie  refpertiue  liiperficie  da  sbattimi 
tarfi  ne  i  termini  fimili  dell'ombre  notate  O  Q ,  onde  ancora  intendiamo  l'ombra ,  O 
deriuare  dall'angolo  piano  del  noftro  perfpettiuo  DUegno  L,&  l'ombra  Q^dall'ango- 
lo  pianojò  Ipigolo  k  g,  deirifteflb  Difegno  ;  il  che  tutto  rauuifiamo  per  refprefla  dimo- 
ftrazione  dell'ombrifero ,  che  ce  lo  accufa  :  Nell'iftefla  maniera  comprenderemo  an- 
cora l'ombra  ?  R,  deriuargli  dall'angolo  piano  dell'ombrifero  fimilmente  notato  PR» 
che  nel  noftro  difegno  non  viene  in  veduta  da  poter  eflere  additato ,  &  contrafcgna- 
lo ,  come  l'altro ,  ma  bene  con  la  confiderazione  rimane  intefo ,  &  conofciuto  da  noi  : 
Parimente  lo  sbattimento  in  S)rimaner  quiui  portato  dall'angolo  piano  dell'Ombrife- 
ro T,cui  rifponde  in  noftro  Di(cgno,il  fimilmente  notato  deil'ifteHo  carattere  T,  £t  fi- 
nalmente in  queftaguifa  non  Colo  troueremo,  oue,  &  come  l'ombre,  &  i  lumi  fi  getta- 
no, ma  intenderemo ,  &  vedremo  ancora ,  con  intera  noftra  fatisfazione ,  onde  elleno 
deriuano  ,  &  la  cagione  delle  ftrane  apparenze ,  &  rifalli  loro»la  cui  confiderazione ,  & 
oiferuanza  puote  notabilmente  rendere  aggiuitaio  l'occhio ,  &  il  giudizio  del  Pittore 
nell'ombreggiarej&lumeggiare  dell'opere  Tue ,  onde  egli  loro  accrefca  forza  di  rilie- 
uo,  che  é  quanto  vnicamente  fi  attende  dall'Arte  della  Pittura . 

Ma  forfè  farà  domandato,  come  &  perqual  maniera  potremo  proporzionarci» 
quantità  dell'ombre,deirvno  parallelo  Difegno,  all'altro  Perfpettiuo  ABC,  nelle  fue 
parti  diminuite,delle  quali  l'altro  non  è  capace,come  non  concorrente,a  punto  alcuno 
di  Profpetfiuajperlecofedettedifopra,  ondefipofraaccerratamente,&precifamentC 
terminare  da noifperefempiojin  S  1  ombra  deriuante  dall'angolo  piano  1, Dico  dun 
que,  che  fé  piglieremo  la  quantità  G  T,  &  la  trafportei  emo  nella  a  lei  eguale  a  b,di  no- 
ftro Per/pettiuo  Difegno ,  &  dal  punto  b ,  tireremo  vna  occulta  linea  al  punto  di  Pro- 
fpcttiuaz,Cche  quìfalfamente  rimane  fituato  per  mancanza  di  fpazio  più  remoto  )  & 
offerueremo  oue  paffando  tagli  la  parallela  d  e,  fil  che  accade  in  S,  jintenderemo  mol- 
to bencquanto  facilmente,  &  fpeditamente  polliamo  fatisfare ,  a  lioi  ftelTi  nell'opera- 
re,  &  infieme  all'altrui  fudetta  domanda . 

Similmente  volendo  conofcere ,  ò  efaminaie  oue  precifamente  cada  l'ombra  P,  & 
R,  Piglifi  nell'ombrifero  la  rettangola  diftanza,che  ciafcun  termine  di  dette  ombre  tie- 
ne dalla  fuperfìcial  faccia.e  lato  del  cubo  G  H  ,  che  dcll'vna  ombra  farà  la  diftanza  P  f, 
&  dell'altra  R  B,onde  quanto  alla  prima;facendo  eguale  a  m,ad  f  p,  &  tirando  dall'm , 
al  z.yna  Inea ,  oue  pallando  taglierà  la  eftrema  (upenor  parte  della  perpendicolar  fu- 
perficie  X  P  >  quiui  molto  euidentemente  conofceiemo  douer  precifamente  cadere  la 
fudetta  ombra  P,  Il  fimile  fi  faccia  per  la  proporzionata  ,  &  precifa  alTegnazione  dello 
sbattimento  R,f"udetto,che  farà  anche  il  raedefimo  fc  piglieremo  la  porzione  2.  j.  &  la 
trasferiremo  nel  perfpettiuo  Difegno  nella  fua  refpettiua  egual  parte  4.  j.  dal  qual  pù- 
to  al  Z.ponendo  la  riga.notifi  oue  ella  faccia  paliaggio  nella  fuperficie  R,che  in  tal  gui- 
fahaueremo  l'effetto  medefimo,-  la  qual  dimollrazìonefi  fa  per  quelli,  che  non  hauef- 
fero  cofi  aggiuftato  l'occhio  da  giudicare  per  pratica  con  la  lòia  veduta  tutti  gl'appulfi 
dell'ombre,  euidenti  nella  confiderazione  del  fudetto  noftro  Ombrifero  Difegno ,  dal 
quale  ciafcuno  puote  di  fubito  conof.cre,anco  le  incidenze,&  perimetri  de  lumj,comc 
che  fieno  relat;ue  dell'ombre  dalle  quali  fono  tei  minati ,  oue  rauuifiamo  il  termine  fui 
piano  r  D,  elTer  cagionato  dal  vicino  angolo  piano  n  q,  ('&  perciò  piti  d'ogn'altro  deue  • 
jrifcnuiameutc  tsrminarfij&  D 1,  molto  più  ai  lontano  deriuarui  da  /S  g,  &  perciò  con 
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r  iù  sfumato  fermine^  addolcita  intenfionc  di  ombra.fi  come  i,n,da  g,m,&  il  triagola- 
iCàU'.ìieg.^iolul  piano  u,c,r,dal  triangolare  pallaggio,  che  trouonoi  raggi  luminofiper 
ci.rro  limili  tei  mim  dell'ombrifero  t,c,u,&  il  lumeggio  h,dairangolo  aperto,  Se  intcrio 
rcciiftentcìn  DA  filialmente  nonrcllerain  noltro  L)ifcgnopartc,ò  fuperlicie  alcuna, 
anco  di  quelle, che  non  vengono  in  veduta, ouc  non  polliamo  pronunziaie,lè  non  ad- 
ditare tutti  gl'effetti,  &  andamenti,  dell'ombre,  &.  sbattimenti, che  vi  fi  truouano. 
Che  è  quinto  per  vna  intera,  de  compiila  inquifizione  di  ombre ,  e  di  lumi  ci  e  parfo  in 
riguardo  de  ftudiofi  del  Difegno  di  magiltralmente ,  Se  non  à  cafo ,  raiTegoare  ia 
quello  nortro  Trattato  di  Profpettiua  :  Materia  alTai  pellegrina ,  &  non  di* 
moftrata  da  altri ,  che  di  Profpettiua  pratica  habbino  fcritto ,  la  cui  of- 
feruanza ,  &  dottrina  fi  come  puote  arrecare  notabile  accrefcU 
mento  di  rilieuo  all'Arte  nobililTìma  delia  Pittura ,  che  tut- 
uneirombre,&  ne  lumi  fi  appoggia,  coli  eie  parfo 
arrecarne ,  oltre  li  pafTati  precetti ,  anche  la  prc- 
feote  noftra  fudetta  pratica,  &  farne  da* 
uaotaggio  alcuna  rimoftranza  ncUe  fc 
guenti  figure  « 
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AI  GIOVAKI  ACCADEMICA  ETIPITTORI 

Dìfcorfo  intorno  al  "Difegno, 

fó^:L,r*J&^fir^^^^j^  A  Profpewiua  pratica  (  della  quale,  a  prò  della  Tofcana  Accade» 
f(^^,^¥^^  mia  Del  Difegiio,  &  in  acconcio  della  Pittura  abbiamo  trattato^ 
in  tre  parti  principali  fi  diuide  la  prima  confiderà  il  proporzio- 
nato diminuire  delle  apparenti  quantità  del  Corpo  diuerfaroen- 
te  fituato  \  La  feconda  la  euidenza  più  e  meno  ardita  de  colori  , 
e  tinture  ,•  La  terza ,  &  vltima  la  diminuzione  all'occhio  delle 
notizie  delle  fue  parti  nelle  loro  refpettiue  diftanze  collocati.Et 
hauendo  noi  della  prima,  coihe  della  parte  propria  di  profpeiti- 
ua,(rattato  nelle  palTate  dimoftrazioni,  &  fatta  particolar  efpreflìone  de  principi) ,  & 
delle  intrinfeche  caufe  di  tanta  diuerfità  d'effetti,  &  di  cofi  euidente  inganno,  che  l'oc- 
chio noftro,ne  riceuejnon  Tara  forfè  difcaro,a  ftudiofi,&  anco  Profeflbri  di  quefta  no- 
bilifilìma  Arte  della  Pittura,  fé  per  fine  di  quefto  noftro  trattato  pafleremo  più  oltre,  & 
toccheremo  breuemente  alcuna  cofa  fpettante  alle  due  rimanenti  parti  di  efla  per  l'at- 
to pratico  di  Pittura  ne  componimenti  fuoi. 

Et  fé  bene  ciò  parrà  forfè  vnicamente  douuto ,  a  chi  dell'Arte  della  Pittura  fufle  e- 
minente  profellore,  particolarmente  oue  Ci  proponghino  precetti,  &  amniaeftramenti 
per  compiutamente,  e  felicemente  efercitarla,  non  a  chi  fol  tanto  ne  gradì  i  pennelli,  e 
colori ,  quanto  portò  vn  naturai  compiacimento  in  efii  ;  Con  tutto  ciò  fi  come  U  com- 
pofitori  di  muficali  canzone  fono  quelli,  che  le  più  volte  meno  acconciamente  fanno 
cantarle,  così  farà  per  auuentura  gradito,  fé  io,a  guifa  di  che  proferi  Orazio  di  fé  fteflbi 
Fkngaf  vice  cotis,  acutum  Reddere,  qu<£  fertum  valet  oxors  ipfa  fecandi. 

11  primo auuertimento dunque,  &  configho ch'io  ftimo  douerfi  dare,  aGiouani, 
ch'air  Arte  del  Difegno  C\  appigliano,fia  per  mio  auuifo  queft' vno,Che  non  fi  arrechi- 
no à  quefto  impiego  di  fé  medefimi,  né  fi  auanzino  al  cimento  di  ordire,  con  l'Arte  lo- 
ro ,  induftriofo  inganno  al  più  fedele  oculato  teftimonio  dell'human©  fentimento  no- 
ftro, fé  non  fentono  eflerui  chiamati  dalla  Natura,  la  quale  in  noi  partorifce  poi  quella 
difpofizione ,  e  talento ,  fenza  Cui  di  rado ,  o  non  mai  fi  peruiene  a  grido  di  fama ,  o  di 
eccellenza  i  n  quefta  profeilionei  oue  altri  più  fi  auanza  fempre ,  portato  dalla  natura- 
lezza ,  che  dallo  ftudio ,  ò  dall'Arte .  Anzilì  come  la  Pittura  ha  tanta  fomiglianza  con 
la  Poefiajche  l' vna  è  detta  muta ,  e  l'altra  loquace,  è  da  credere,  che  H  come  Toetiit  no,- 
fcuntuf  per  il  detto  di  Cicerone,che  cofi  chi  nò  porta  feco,nafcendo,  i  femi  di  quefto 
talento,non  pog^ieràgiamai  ad  eminenza  alcuna  in  queft' Arte  . 

1  fegni  di  quefta  altrui  naturai  difpofizione ,  fcorgonfi  per  tempo  ne  Gionanetti,  i 
quali  vediamo(^portati  dalla  inclinazione  al  difegnoj  volentieri  arrecarfi  in  mano ,  che 
che  vaglia  fegnando,  ad  efprimere  qualche  lor  concetto ,  né  fanno  pigliar  cofa  tale, 
che  anche  di  (abito  non  dintornino,  ò  fchizzino  qualche  loro  capriccio . 

Del  Giouanetto  Andrea  del  Sarto,  fplendore  di  noftra  Accademia  »  &  deirArte,nó 
fenza  ammirazione,&  pronoftico  di  fuo  grido,  fi  notò  cofa  tale,  allorché  doppo  hauer 
cfeguito  fua  deaera  pia  funzione.nello  fpegner  di  fua  fiaccola,  fi  fattamentefò  a  cafo,o 
ad  Arte  jli  venne  portata  su  per  lo  muro,che  lafciò  fchizzato  in  eflb  *  vn  cofi  ben  intefo 


poi^reUi,uuturale,che  fu  poi  lungamente  ammirato  dai  fuo  Maeftro . 


Quefta 


145 

Quefta  naturai  difpo(izioneoflcruò,&  riconobbe raccorfo,cmincjitiiTimo  giudizio 
di  Cofimo  Medici  il  Grande  (  folleuatorc  di  quella,  e  d'ogni  altra  ottima  diicipliua ,  ik 
facoltà  jncl  piccolo  Giouanetto  Michclagnolo  Buonarrotj,che  e  poi  nulcito  il  Mollro 
di  quell'Arte. 

Argomentafi  cotal  dirpofizionc,e  talcnto,anche  nella  fola  rapprcfentazione  lor  fatta 
di  vane,  cconfufelinec&coloriiO  nelle  naturali  macchie  de  n)jltij,ò  d'altra  cola, oue 
l'ingegno  in  tanta  confufionc  di  dintorni,e  colori,quelli  l'oli  conlìderando,  che  di  qual 
fi  (ìa  naturai  corpo  lìeno.o  figuraciue,o  elpieHiuc,&:  quelle  linee  vnicamcnte  alTumen- 
do,chcladirpofizione,&  facoltà  rapprelcntatiuadilcerne  perfue,  vi rauuifono torto 
col  dito  atti  pronti  di  figure,  arie  llrane  di  volti,componimcnti,  gruppi,  fcorci,  lontani 
di  paefi,&  (inaili  naturali  cofeiChe  fenza  vna  lor  natia  acconcia  dii'polìzione  >  6c  capric» 
ciò  al  difegnoiaon  vi  rcoprirebbono,o  fcorgerebbono  giaroai . 

Il  Giouane  dunque  (\\  quale  particolar  non  intcfo  fauorc  del  Cielo,  fcorge  ad  emu- 
lare la  natura,có  l'arte  de  fuoi  pennelli,e  colori Jdeue.pcr  mio  auuiro,imparar  primie- 
ramente i  fondamenti ,  &  le  operazioni  di  prolpcttiua ,  per  ben  intendere  il  Difegno , 
come  che  in  ciò  fia  il  perno ,  fui  quale  tutta  li  voIge,&  raggira  l'Arte  (  oue  egli  afpira  ) 
della  Pittura  ;  l'oflcruanza ,  &  norma  della  quale ,  arreca  all'occhio  del  riguardatore , 
quell'accordamento  tanto  ricercato  ne  componimeniiidi  che  non  deue,  ò  puote  elTer 
maggiormente  curante  il  Pittore. 

ApprelTo  deue  ell'er  ftudiofo  della  imitazione  degl'altrui  difegni,e  di  quelli  de  Mae 
ftri  migliori,  procurando  di  aHuefarla  mano  al  fecondargli  felicemente,  olTeruandoglì 
con  ogni  intera  puntualità, &  col  giudicare, &  por  mcnte,in  fra  i  lumi ,  quali  tenghino 
il  primo  grado  di  chiarezza, Se  fra  Tombre ,  quali  Heno  quelle ,  che  fono  le  più  ofcure, 
quali  di  mezzane  tinture,&  con  quale  euidcnte  modo,  querte  faccino  terminazione  di 
dintorni,  &  con  qual  tranlìto  ne  lumi  (i  perdino  ;  oHeruando  i  hneamenti,  &  dintorni 
de  difegni  a  qual  parte  li  drizzino ,  Se  oue  più ,  o  meno  fieno  euidenti  ;  &  Bnalmente 
ogni  fuo  ombreggiare  fiacon  dolcezza,ò>:  muoia,(S( &fumi(comc  dicano  i  Pittori  )  oue 
fi  richicda,inlenlibilmente  nell' vltimo  chiaro . 

Acquiltata,che  hauerà  il  giouane  querta  praticajpaflì  al  difegnare  dal  rilieuo, piglia* 
do  di  eflb  vane  vedute  per  impadronirfi  delrilicuo,<5c  del  fuo  difegnato:Ponga(ì  fem- 
preconla  veduta  più  torto  di  (btto,chedi  fop.ra,  Pigli  il  lumc.daalto,&  fé  può  da  iVa- 
montana, acciò  i  lumi  per  la  fuperuenienza  del  Sole  ,  e  diuerfìtà  di  fua  inconrtaate  illu- 
minazione, non  cambino  fopra  del  rilicuo,  perche  cagionerebbe  ombre  di  termini 
molto  fpediti,  &  euidenti,  &  sbattimenti  troppo  crudi,  &  rifentiti^  &  ogni  lumeggiato, 
con  troppa  euideoza  d'ombre  terminato,è  fommamence  sfuggitOiC  bialimaco  da  i\JL,ae 
ftri  migliori. 

Molti  fono,i  quali  difegnano  volentieri  dal  rilieuo,la  fera  al  lume  per  rtudio  di  loro 
veglia  ,  che  e  forfè  per  i  Giouani,  più  di  qualfiuoglia  altro  fruftuofo,  per  la  più  cuiden- 
tc  oireruazione,che  può  farui  de  lumi,  dell'ombre ,  &  de  rcflefli  ;  Al  qual  lume  mcoa- 
irera  tutto  quello  che  fi  dice  del  viuo  lume  del  Sole,  &  perciò  per  non  fdruvw.iuiAr)e 
nella  crudezza  dell'ombre  (  che  il  notturno  lume  fuol  cagionare  )  fopra  il  nlieuo.haS 
bia  vn  telaietto  di  carta,  ò  di  incerato,&  frapporigalo  tra  il  lame.e  l'obbietto,  che  v  ug^l 
difegnare,  che  li  renderà  dolci  >&  sfumate  l'ombre,  come  fé  al  lume  diurno  lidife- 
finafle. 

Ma  deue  fopra  ogn*altra  cofa  premere ,  &  far  fuo  particolare  ftwdio  (  più  torto,  che 
ne  rilieui  morti  )  fopra  il  difegno  del  Corpo  humano ,  &  fui  viuo  del  naturale  i  yoU 
quale  i  Medici  fanno,  &  gli  Anatomifti,  roa  nelle  crterniapparenti  fuc  parti,  che  taiifo 
folo  appartiene  alla  Pittura,  né  più  di  qucfto  dal  Pittore  fi  aiteade .  ,  ,•; 
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Per  tanto  pongafi  auanti  la  dmctm  *  &  regota  df  vn  legittimo  corpo  ben  mifurafo, 
^clie  proporzionate,  douutefue  parti,  &apprcflb  non  gli  paia  fatica,  per  vna  volta, 
JFar  rifcontro  di  tali  altrui  proporzioni,  fopra  le  parti,e  membri  di  fua  propria  perfòna , 
&  vegga.  &  offerui  bene  in  che  parti,  &  in  quali  membri  egli  difcordi  con  le  fudettc  al 
trui  legittime  proporzioni,  &  mifure  ;  Et  fappia  egli  pure ,  che*  quefta  oflieruazione  gì; 
varrà  mpltp  a  faperfi  gijardare,  di  non  incorrere  (  nel  difegnare  delle  Tue  figure,  &  na- 
turali )  in  quei  mancamenti,  che  fono  tiella  fua  Periona  ;  Et  con  quefto  vizio,  &  difet- 
to perfuadafi  pure  ciafcuiio  di  douer  lungo  tempo  cootraftare,  &  combattere  ,*  perciò 
che,  fi  (rome  è  naturai  in  lui  tal  mancamento ,  e  difetto ,  così  fi  defta  Tempre ,  ò  inclina- 
zione, ò  fenfò,  ò  giudizio,  il  quale  fi  diletta ,  &  confà  nelle  opere  fimili  à  quelle,  che  U 
natura  ha  operate  nel  comporre,  &  organizzare  il  proprio  fuo  corpo  ;  Et  quei  Pittori, 
che  fono  di  ftatura  più  tofto{  dirò  cosi  )  Cubica ,  che  fuelta,danno  naturalmente  {  nel 
membrificare  delle  figure  loro  jiKl  tozzo,  come  efsi  dicano, macon  l'arcete  ftudÌQ 
fé  ne  trauiatio,  &  molti  lungo  tennpo  jn  ciò  contrattano. 

Qual  fia ,  o  deua  efTere  la  Jegittinia  proporzione ,  &  fimctria  delle  parti  del  corpo 
humanojè  Jiata  lungamente  dimoftrata  da  altri»  particolarmente  da  Vitruuio  al  j.  lib, 
tap.  primo,  dal  Barbaro  in  fine  del  fuo  Trattato,  &  da  altri,  ma  dalli  più  diuerfamentc 
per  il  che  io  non  profferirò  niU  fentenzia  in  tanta  diuertità  di  pareri ,  potendofi  mafsi* 
inamente  con  y  n  naturale,  che  l'occhio  de  migliori  maetiri ,  p  fuo,habbiaper  propor» 
Zionato,&  legittimo  rrceuutOj  &'approuato,  ciafcuno  fatisfarfi , 

In  fra  grhuoii)ini-,&  i  putti  trouafi  gran  differenza  nel  dileguo  delle  loro  proporzig 
ni,  &  miìiire,  imperciò  che  l'buomo  ha  dallagiantura  della  fpalla  al  gomito,  &  da  que* 
fto  alla  giunturadella  mano,&  dall' Vn  homero  all'altro  la  mifura  di  due  tette  ,  &  il  put^ 
to  ne  ha  yna,cQmeche  laNaturadimoftri  afFretarfi  di  comporre ,  &  perfettionare  nel 
huomo,  prima  la  grandezza)  &  mifura  della cafa  dell'intelletto,  (  con  il  quale  ci  fepara 
dagl'animali  bruttij  che  l'altre  fue-partialorocomuni;  Trouafi  anche  gran  differenza 
nelleparti  di  ciafchedunafecond^à  i  piegamenti-di  ette ,  nelle  loro  giunture ,  perche  la 
mifura  del  braccio  humano  difteffo ,  non  ficonfà  ton  quella  del  braccio  raccolto ,  8i 
piegato;  &  accrefcé,3J:3»minu!jrcé ,  in  fra  la  varrctà-dell'vltima  fua  ettenfione,  ò  piega- 
mento', la  OiHiaua  parte  della  lunghezza;  La  giuntura  del  braccio  con  la  mano  ancoi* 
leidiminuifcenello  ftrignéte  del  pugno,  &  ingrotta  nello  allargar,  &  aprire  di  elfo;  il 
contrario  effetto  fa  il  braccio  nella  parte  di  elfo  fra  il  gomito ,  &  il  polfo  ;  Et  offeruifi 
per  regola  generale,  che  quelle  membra  dell- huomo  fanno  mottra  più  rifentita  de  fuoi 
mu(ì:oli,&  corde,  che  più  dell'altre  fannpforza nelle  loro  operazioni,  &impieghi;per 
ciò  fé  alcuno  porterà  vn  pefo,  quella  cófcia ,  &  gamba  farà  mottra  piiVrifentita  de  fuot 
mufcolj ,  &  quel  piede  più  ftiaccierà ,  che  alternando  fi  trouerà  per  foftentamento  del 
fud etto  pefo joue  raltra;che  fé  ne  fcarica,  rimette  quella  primi  rifentita  apparenza , 

Et  per  ciò  fecondo,  che  più,  o  meno  ciafcunaparte  affatica,  così  più ,  ò  meno  deuo« 
no  dettiloro  mufcoli  pronunziarfi .  Oltre  la  oflipruanza  della  fudetta  proporzionalità 
(delle  parti  corrifpondcnti  al  tutto,  deue  anche  il  Pittore  hauer  matura  confiderazionc 
alla  qualità ,  &  moto  di  effe  parti,  che  per  ciò  quanto  al  primo  ;  Non  dUègneià  egual- 
mente le  membra  proprie  de  Giouaoi,  come  quelle  de  vecchi,  ne  quette,  come  quelle 
per  che  l' vna  mano,  &  piede  non-conuiene  all'eifà  dell'altro.  Né  il  di  ntorno  delle  me- 
bra  delle  femmine  fi  confà  con  quello  de  matti ,  né  la  pellagione  di  quetti,con  la  pellai 
gione  di  quelle;  Ef  diuerfa  membrifioazione  richiede  vn  Ercole  di  quella,  che  è  douu* 
ta,a  vn  Giouanetto  Dauid,a  cui  deuortfi  membra  gentili,  &  dittefe,  come  all'altro  toz- 
7e,&  rifentite:  Efemplari  nobiliflìmidé-ne  hanno  lafciati  Donatello,  Michelagnolo,fi£ 
il  Baodinello  tutti  fiorentioiiìogoUriilìmi  Artefici, 
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Queftediferenze,&  qualità  di  età  ,&perfone,  parue,che  molto  auueduramente 
cfpnmeflcin  vn  folo  rado  il  Giambologna  Scultore  di  queitiSerenilsimi  nel  ratto  del- 
le Sabine,  Se  Michel' Agnolo,  ne  lepolcri  di  Giuliano,  &  Giouanni  de  Medici.  E  quà- 
lo  al  fecondo  capo  de  moti  delle  lUdette  diuerfe  età ,  &  qualità  di  perCone,  deuefi  egli 
auuertir  molto  bene,che  le  attitudini, e  mouimenti  de  vecchi, non  lieno  fatti,  &  elpref- 
fì  con  quella  modeliiiia  viuacita,  &  prontezza,  che  quelli  de  (Tiouani,  ne  quelli  delle. 
femmine,  come  quelle  de  ma(chi,come  che  la  gagliardi?,, &  viuacita  de  moti  di  cia(cu-| 
no,rerpettiuamenteiia  molto,  per  natura,  diuerla.Et  vediamo  quanta  minore  atntu-t 
dine,  &  difpofizione  fia  nelle  donne,  che  ne  Giouani,  particolarmente  nel  correre, nel 
tirare,  cianciare  qualliuoglia  cola  ,&  quanto  minor  apparecchio  di  forze  fi  vegga  in:, 
ogni  lor  mouimcnto:  L'huomo  fi  fcontorce, ,  &  fi  rimuoue  indietro  con  tutta  la  Cupe- m 
rior  parte  della  perfona,per  tornare  con  più  potenza,  oue  egli  difegna,  &  intende  (ca- 
ricare l'aduno  difuafor.'arSe  vuol  filtirein  alto,  fiabba(ra,&  fi  piega,  per  fpiccarfica: 
ranta  maggior  velocita  ,  e  forza  ,  oue  intende  di  peruenire  -,  a  che  tutto  mal  acconcia-  ■ 
mente  ii  adatta  la  Donna ,  &  perciò  inefTìcaci  ancora  fono  gli  effetti  de  moti  loro .  Sia 
dunque  de  giouani  ogni  lor  atto  vigoroCo ,  &  fpedito  j  de  Vecchi  tardo  ,  e  pigro  j  delle 
femmine  poco  fciolto,&  aperto, &  (fecondo  la  qualità, finta  in  ciafcunajpiù,e  meno  ri- 
tenuto, &  ardito;  perciò  rapprefentanfi  vergognofe,con  tefteba{re,o  poco  eleuate, 
braccia,&  gambe  riftrette,&  fé  nude^più  tofto,  ch'alcnn'altra  parte  di  lor  perfona  )  ia- 
fcicranno  il  fianco  in  altrui  veduta.In  ciò  reputai  sepre  molto  Angolare  la  Eua  del  Mo 
fca  in  Pifa,ftatua,che  agguaglia  le  miglion,che  fi  veggano. Et  il  Bagno  di  Diana,  fourag 
giunto  Ateone,rapprefentato  dal Caualier  PafTignani,  Pittore  hoggi  eminentilTìmo  de 
SercnilTìmi  di  Tofcana,  in  cui  ciafcuno  lauuifa  la  confufione  della  loro  vergogna ,  per 
la  fcoperta  nudità  loro,  &  in  quel  cóponimento  il  fingolar  giudizio  di  quell'Artefice. 

Ne  gl'iltefli  moti,  e  pofari  d'entrambi  ,oflerui  che  fempre  quella  parte ,  che  è  fopra 
la  gamba  che  foltiene  il  corpo  al  moto,  farà  più  bafla  dell'altra,  &  fc  poferà,  la  fpalla  di 
quel  Iato  che  pofa,  farà  parimente  più  bafla  che  l'altra,  &  la  fontanella  della  gola  piom- 
berà fopra  il  mezzo  del  collo  del  piede,  che  pofa;  il  che  accadcrà  per  qualunque  vedu- 
ta rimireremo  ella  figura,  fé  da  efterno  pefo  non  faràtrauiata,e  remolfa;  Siche  fé  l'i- 
gnudo getterà  vn  braccio  auanti,  allora  il  piombo  della  fontanella  cafcherà  più  addie- 
tro, &  le  getterà  la  gimba  indietro  ,  il  piombo  farà  proporzionatamente  dauanti;  Et 
perciò  la  figura  che  iì  fingerà  foftenere,  ò  leuar  pefo  fuori  di  fé,  &  della  linea  centrale 
della  Aia  quantità,  debbe  gettar  tanta  parte  di  fé  medefima,  &  della  fua  vita  nella  oppo 
(ita  parte,  che  venga  ?  far  moftia  di  equilibrio  di  pefo  fopra  il  piede,  che  il  tutto  fortie- 
re i  Et  vedeli  naturalmente,  che  chi  piglia,©  porta  vn  pefo  con  l'vno  de  bracci,  getta- 
re incontinente,  &  protender  fuori  di  fé  l'altro  ,&  fé  quello  non  badi  a  librar  il  pefo» 
porgerui  tanta  parte  di  fua  perfona  f  piegandofi  col  fianco  nella  contraria  parte  j  che 
fi  rende  fuffìciente  a  refiftergli ,  fenza  eflerne  tirato  a  terra,  i  quali  atti  ,e  moti  per  fé  U 
Naturaceli  infegna  :  Né  per  altra  cagione  l'huomo  fi  muouedi  motoprogrefsiuo,  fé 
ron  perche  diflblue  quello  equilibrio  di  fé  (lefib ,  in  che  la  Natura  lo  conltituifce  jchq 
perciò  in  quelli  che  camminano,  fempre  il  calcagno  dell'vn  piede  di  dietro  fifolleu» 
per  muouere  più  oltre ,  e  fpignere  il  centro  della  totale  quantità  del  fuo  corpo ,  oltre  il 
piombo  del  piede  che  lo  foftenta  ;  Se  perche  ogni  corpo  (  il  cui  centro  non  è  concen- 
trico col  piombo  del  fuo  pefo  )  va  a  cadere ,  perciò  naturalmente  il  piede ,  che  alzan- 
dofi  nel  calcagno  di  dietro,  fpinfe  l'iftefTo  corpo  ,  incontinente  cambiandofi  in  auanti, 
lo  puntella.econqueftafcambieuole  mutazione, firendecontinuaio  il  noftro  moto 
progrefsiuo,  il  quale  1«  farà  con  fuga,  non  faremo  tutte  due  le  mani  innanzi,  perche  n4 

V     &  turai- 
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iUi  almente  non  fi  può  /»  faffam  ente  correre ,  ira  cjuella  ardrà  iuran^i ,  il  cui  piede  va 
ji)«3ieii'o,  &  fcambierannofi  di  coDtinuo:E  quella  figura  fi  mclherà  più  fui  io(a  nel  cor- 
ibja  quale  fi  troueràcolluo  centro  più  fuor»  delna:ural  pjcmbodel  Ilo  lòiientarren- 
lo,&  11:  in  queftafua  pendenza  la  figura  terrà  ri  capo  alto,  n  clireiadt  fufgnclc  bafib, 
e  chino,  farà  efprellìuo,  che  va  a  rouinare  j  moti  tutti  diuinamente  fiati  tfprefli  da  San- 
ti 1  iti  neUa  reiurrezzione  del  Saluator  noltro  nella  Lhiela  di  Santa  C i  oce ,  tauola  la 
piùfingolare,  cheglifia  vfcitadi  mano;  Perciò  dev.efi  clier  molto confideiato in  pro- 
porzionare i  moti  delle  parti  del  corpo,al  moto  de  1  tutto. 

Tra  li  moti  delle  parti  del  corpo,  vi  é  quella  del  volto ,  parte  più  nobile  dV  gi)'a!tra,, 
&  più  efpreflìua  degl'interni  fentimenti  noftri,i  quali  fono,  rilo>  pianto,  ii  a,  paura, do- 
g'ia,  ammjraz!one,&  fimili,  le  quali  co  fé  tutte  fono  tanto  pm  dimakgtuolc  elpreilio- 
Ije  al  Pittore,  quanto  che  non  puotc  egli  i  moti  di  quefta  fingolar  parte  del  corpo  oller 
tiarglia  fua  vogliate  talento  in  altrui, non  pctendofi  a  voglia  noltra  far  ridere,  piagne- 
re, adirarfi,  infuriarfi  vn  naturale,  come  polliamo  metterlo  in  moto ,  e  quiete  delle  al- 
tre Tue  parti,  e  trarne  da  elfo  il  cercato  difegno  ;  Et  fé  bene  tanto  fono  van)  li  moti  del- 
le parti  fudette ,  quanti  fono  gli  accidenti,  che  occupano  la  mente  dell  huomo ,  dalla 
quale  hanno  i  Ridetti  moti  i  loro  primi  naturali  cominciamenti, con  tutto  ciò  hanno 
tanta  profiìma  cognazionei  moti  del  volto,con  quelli  dell'animo ,  che  fé  quello  men- 
te, quegli  chiaramente  il  ridicano.  Onde  Cicerone, F^owxocw//,  vultus  raro  mentiuntury 
tratto  vero  ffpifsimèf  II  che  non  auuiene  nel  finto,  òfimulato  delle  altre  parti  di  vnpro- 
pofto  naturale  ;  Et  perciò  quanto  più  fono  di  malageuole  efpreflione ,  tanto  più  deue- 
lìfar  ofieruanza  dal  Pitt(.re  degl'atti  ,e  moti  naturali  degl'huomini ,  fatti  da  loro  im- 
prouifamente  ,  &  nati  da  potente  ,  &  vehemente  affezione ,  ò  fentimento ,  con  far  dì 
quelli  incontanente,breui ,  &  fpediti  fchizzi  (  quafi  ricordi  j  ad  alcuno  libretto ,  come 
alcuni  accortamente  coflumano  ,&  vagliafenepoi  afuopropofito  nel  rapprefentare 
ire,  furori,  &fpauenti,i  quali  effetti ,  &  paffioni  variano  natabilmentelepartide  vol- 
ti con  arie  cornfpondenti  alle palTìoni,  &  moti  interni  dell'animo,  che  fono  quelli ,  che 
dentro  toccando  all'arme,  deliano  i  fcnfi,  léguirati  poi  dalle  proprie  naturai  i  funzioni, 
&  moti  di  ciafcuna  parte  del  corpo  ,  tutto  pero  con  quella  maggiore,  ò  minore  viuaci- 
tà ,  &  prontezza ,  che  richiede  l'età  ,  felfo ,  &  altre  circondanze  della  figura ,  perche 
fono  cosi  infinite  le  forme  de  gli  atti,  cau fati  daciafcunode  fudetti  fentimenti  ,che  rut- 
ti alla  noftra  memoria  non  polfono  rafiegnarfi  ;  Il  che  renderà  ancora  la  mente  al  Pit- 
tore copioià  d'inuenzioni,  ne  componimenti  fuoi. 

'-Li  Futti  fi  deuono  figurare  con  atti  vezzofi,  &- pronti  ,&  folo  curanti  di  ciò  che  più 
fuole,  ò  gradire, ò  prezzare  quella  tenera  età  :  Notabile,  &  gentile  efprefsione,  ne  ap- 
parifce  in  vna  tauola  del  Barozzi  in  Arezzo  Città  di  Tofcana  antica  mia  Patria,  &  pri- 
miera Sede  de  Maggiori  miei ,  oue  in  Storia  di  riuerenza  ,  e  timore,vn  fanciullo  pende 
ridente  dal  fuono  di  vn  pouero  Cieco:  Quelli  rade  voltefeggano,chenonfi  ponghi- 
no  ron  la  vita  in  trauerfo^  &  fé  fono  in  piedi,  ò  corrono  luti ,  o  fuggono  timidi,  &  pau- 
rofi. 

Hauendo  dlfcorfo  del  vino  in  ogni  età,  in  ogni  k^^o,  intorno  a'  fuoi  moti ,  foggiu- 
piieremo  alcuna  cofa  del  morto  intorno  alla  quiete:  Quello  fi  finga  fempi  e  piomban- 
te in  ciafcuna  Tua  parte,  in  maniera  che  neliunoluo  ncmbro  appanfa  recettiuo  di 
alcunanaturalefinzione;  vizio  nel  quale  facilmente  fi  incorre,  anco  con  il  naturale, 
ron  potendo  il  Pittore  da  vn  tal  naturale,  che  viuo  fia,trar  verace  difegno  di  peribna 
morta,  per  li  mfui  al  fenfo  de  membri  di  chi  veglia,  a' quali  tor  non  gli  fi  puote  inte- 
ramente ti  fenfo;  QuÌ!id)  forfè  auuenne  il  tratto  ardito  dell'impaziente  Michilaggelo 
nelUrapprcfentdzione  del  Saluator  uoftro,  morto  peadeuteiuCiOwc;  Quindi  il  ila- 
dio 
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dio  del  noftro  Iacopo  da  Ponformo  fatfo  a  frcfco  nella  Chiefa  de  SerenifPmi  noitri,  8c 
di  raiitaltn  valeothuomini, quali  alp.rarono  all'Eccellenza  dcll'ojjei  e  loro, né  reitaro- 
tJOLontenti,reiion  quando  con  clic  vguagliarono  nella  rafpiefentazione  le  opere  del- 
la Natura  :  Laiiteiraconddcrazione  deuehauerfi  al  corpo  di  perCjna,  che  dor.na  ,  Se 
aflonni  :  ?okhe  N il  fomnume/ì aiiud gelide »i/ì  mortis imago.  Ne  balta  per  tìngere 
Vn  doi  micnie,  rapprekntarlo con  occhi  diluii,  aliro  vi  (i  deiidera,  «S.  lono  li  faifc  rap- 
prclentazioni  delle  difficili,  che  al  Pittore  polla  accadere ,  richiedendouih'  vna  matura 
cfaminazione,  «Se  cognizione  del  centro  della  grauiradiciafcuna  parte  de  ludetti  cor- 
pi, dalquale  vnicamente  lònocomandatii  membri  efentati  dal  fenl'oi  Et  per  ciò  le 
pendenze  di  efsi  fieno  tali,  che  i  centri  Jelle  loro  relpL'ttiue  grauezzc  reiiinoperpeudi 
colari ,  &  a  piombo  alle  appiccature ,  onde  hanno  il  (òlteniamento ,  fé  altroue  da  elTc 
con  vengono  in  parte  trauiati.  Simulacro  ncbilifsimo  puote  vederfene  dagl'antichi 
maeilri  nella  (tatua  di  Nifo,  &  Eunalo  nel  gran  Cortile  delSeicnifsimo  Falaz7ode 
Pitti,  oue  (coi  geli  efprcHo  ncU'vno  l'abbandono  delle  iue  membra  tutte ,  &  nell'altro 
lo  Tconciopelo  di  vn  corpo,©  morto,  ò  languente.  ^ 

Metta  in  quanto  può  il  Pittore  la  Tua  figura  in  campo  chiaro,  fé  ella  farà  ofcura;  & 
fc  chiara,  &  vicina  a  gran  lume,  campeggi  ella  nello fcuroi  né  permioauuifo  (ìa  mai 
ritenuto  nello  sbattimentare,  che  que(ìo  arreca  gran  contento  a  grintclligcnti  del  Di- 
fegno,«8c  vnuainw-nte  fa  sbalzare  il  rilieuo  de  corpi. 

Nondcuegis  nella  lapprefenfazione  delle  fudettefiguicegualmentelafciar  termi- 
nate, &  Hnite  le  innanzi.come  le  più  addietro,  imperciò  che  quefie  deuono  edere  tan- 
to meno  Lumeggiate  da  i  chiari,  &  ricacciate  da  gl'ofcuri,  &  tanto  meno  tinte  de  natu- 
rali, &  propri)  colori,  quanto  più  remote ,  &  lontane  dall'occhio  fi  fingono  ;  poiché  la 
interpofizione  dell'aria  per  lungo  tratto  fi  apporta,  non  folo  atrutifce,  &  qua(i  fcancella 
quelle  eu'denze  di  coloii ,  &  li  vette  della  apparente  qualità  del  (uo  corpo,  in  quella 
guifa,  che  vn  vetro  colorato  oppofto  all'occhio  noflro,  ci  fa  apparire  le  cofe  poltc  die- 
tro di  lui,  tinte  del  colore,  che  campeggia  neiriltefTo  vetro ,  ma  anche  l'ombre,  &  i  lu- 
mi di  fi  farti,  «Scaltri  finiili  obietti ,  fono  alccrati  in  guifa  dal  celeite  colore  dell'aria ,  che 
frouaidoii  la  di  lui  tintura,  quafi  mezzano  termine,traglieftremidelnero,&del  biaa 
co,&  confeguente mente  dell'ombre,  &de  lumi;  perciò  quelle  rifchiarando,  &  que- 
fti  oCcuraiido  ,  fi  induce  vna  quafi  vniforme  apparenteintenfionedi  terzo  colore,  il 
qua'e  azzurreggia  ;  come  che  il  bianco  de  lumi,  &  il  nero  dell'ombre  di  ciaflun  obiet- 
to, fendo  li  più  poflenii  ineuidenza,di  tutti  gli  altri  colori,  &  fendo  in  confeguenzaia 
ogni  prefà  lontananza, gl'vltimia  fparire,  coficampeggiandoqueltìdue  fulamente, 
(lacuicompofizione  di  bianco,  &  nero  fi  volta  in  azzurro  j  non  e  marauiglia  fé  gì  ob- 
bietti lont  mi  (ìdimoltrinodi  tinture  azzurricele,  »S«:  egualmente  poco  &  mal  termina- 
ti, come  mal  diltinti  nelle  differenze  de  propri  colon:  che  è  il  fondamento  del  (uJetto 
precetto  :  però  i  corpi  lontani  poco,  ò  non  punto  fi  ombreggiano ,  &  il  verde  de  Colli, 
&  de  monti  tanto  ci  apparifce  più  azzurro  quanto  elfi  monti  fono  più  lontani,  ne  qua- 
li il  perde,  non  folo  l'apparenza  delle  particolari  piante,  &  alberi, ma  anciie('come  hab- 
biamo  dcttojrombre,  &  i  lumi  di  fi  fatti  corpi .  Si  che  con  quefta  rcgoia  vadia  f'emprc 
la  notizia  de  loro  termini,  cioè  più,  o  meno  euidenti,  o  confuli,  fecondo  la  diminuzio- 
ne delle  euiden?c  de  propri  colori ,  che  depende  dalla  maggiore,  o  minore  loro  tìnta 
lontananza  dall'occhio. 

Onde  veiighiamo  ancora  in  cognazione,  che  delle  parti  di  quei  Corpi,  che  fi  rimuo- 
uono  dall'occhio,  quella  mancherà  prima  di  notizia,che  ("ara  di  minor  figura,  &  per 
conti  ario  la  parte,  che  fia  di  maggior  quantità  farà  fempre  l'vltimaa  mancarci  di  faa 
notizia^  &.  per  ciò  non  fideuouo  nelle  figure  fituace  molto  loawuc  riceicàre,&  rappre- 
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Tentare  ttiinufamenfc  ogni  fua  parte,ma  fchizzare  fpeditamentecol  pennello  il  fuo  tut- 
to, accennando  le  parti  con  pochi  colpi,  mal  diftinti,&  menoapparenii,tralarciando  la 
rapprefentazione  de  fottigliumi,  di  sfuggendo  l'opra  tutto  la  elatta  angolarità  delle  co- 
fe,  la  quale  ne  lontani  non  puote  apparirci  ;  prouafi  ,  perche  non  fendo  altro  vn'ango- 
lo,  che  il  concorfo  di  due  linee  in  vn  punto,  &  non  potendo  efTer  vifibile  vn  punto  po- 
ilo  lontano.ne  feguirà  chenon  fia  vifibile  ne  anche  l'angolo  :  Et  perciò  qnelli  che  fan^ 
no  nelle  diftanze  de  paefi  gl'obbietti  puntualmente  finiti,  non  la  intendono  bene,bifo- 
gnando  dar  loro  quella  parte  di  cogn  izione ,  che  la  prefa  diftanza  può  rauuifare  in  elfi, 
&.  non  punto  da  vantaggio,  altrimenti  in  vece  di  sfuggire,  vengono  innanzi  gl'obbiet- 
ti :  bifognando  auuertir  molto  bene  di  accordare  tutte  quefte  cofe  in  guifa ,  che  non  fi 
contradichino,  altrimenti  l'occhio  non  le  riconofce  per  naturali  vedute,&  confcguen- 
Cemente  non  ne  riceue  l'inganno,  che  da  noi  fi  pretende . 

t  La  euidenza  delle  tinte ,  &  colori  fudetti ,  viene  ancora  notabilmente  alcuna  volta 
alteratafenza  diftanza  dalla  fola  afsiftenza,  &  vicinità  d'altro  diuerfo  colore ,  &  ciò  au- 
wienc  mediante  il  lume  particolarmente  refleflb  da  i  corpi  di  chiara  qualità  nella  fuper 
fìcic  loro,  il  quale  rifalta  con  feconda  illuminazione  nelle  circoncine  fuperficie  di  quei 
corpi,  ouc  può  peruenire,  &  li  tinge  in  parte  del  color  proprio ,  che  in  tal  guifa  vi  tran- 
imctic  mediante  il  detto  refleflb,  quale  molti  chiamano  lume  deriuatiuo ,  fi  come  l'al- 
tro (  onde  quefto  deriua  )  lo  chiamano  originale,  altri  lume  primo,&  fecondo:  Et  per 
ciò  tanto  più ,  o  meno  deue  farfi  apparire  la  alterazione  de  fudetti  colori,  quanto  più, 
ò  meno  faranno  vicine  le  fuperficie ,  che  poflbno  riceuere  detti  reflefsi ,  i  quali  fé  per- 
verranno in  parte  che  fia  pfcura ,  &  vedoua  del  primo  lume  ,  la  renderà  meno  ofcura» 
&  molto  meno  in  quel  luogo ,  oue  il  refleflb  peruerrà  con  minor  tranfito  di  fé  ftefl"o  : 
Quefta  tale  auueduta  confiderazione  é  mefla  in  atto  pratico  da  quelli,  i  quali  attendo- 
|iogloria,&  ftima  di  reputazione  da  quefta  nobihfsima  Arte,  a' quali  foH  parliamo,  da 
gl'altri  è  trafcurata  perla  fimplicità  degl'ingegni  loro. 

Nefl^un  colore,  che  refletta  nella  fuperficie  di  vn'altro  corpo ,  rapprefenta  in  efla  fu  - 
yerficie,  tintura  del  fuo  proprio  colore,  ma  apparirà  mifta  con  li  colori  degl'altri  corpi 
yeflefsi  :  Et  fé  il  giallo ,  e  l'azzurro  refletteranno  fopra  vna  bianca  fuper  ficie ,  vi  fi  ca- 
gionerà tintura  di  color  verde,  come  che  li  fudetti  dui  colori  mefcolati  infieme  pro- 
duchino  naturalmente  vn  color  tale .  Et  con  l'occhio  a  tutte  le  fudette  cofe  tinga  il  Pie 
tore  gl'obbiettijChe  toglie  a  rapprefentare:  Et  dilettifi  fopr'ogni  cofa  della  copia,&  va- 
rietà de  colori,  fugga  il  repricargli ,  né  gli  fmarrifca  mai  ne  i  gran  lumi  loro,  &  n  elle  in- 
tenfc  ombre,  come  molti  fanno:  Contrafti  nella  qualità  loro,ponendo  ciafcuno  vicino 
al  fuo  contrario,  particolarmente  nelle  prime  figure ,  nelle  quali  ancora  procuri  quefta 
varietà,  &  contrafto ,  rapprefentando  arie  di  volti  diuerfe ,  Huomini  d'ogni  età,  Don- 
♦pe ,  fanciulli ,  habiti  vari;,  ma  proporzionati  al  decoro  de  perfonaggi  :  Contrafti  nella 
«qualità  loro,  &  ponga  il  brutto  vicino  al  bello ,  il  vecchio  al  giouane ,  il  debole  al  forte> 
perche  quefta  varietà,  &  contrafto  arreca  notabile  vaghezza,&  diletto,&  fi  come  l'vn 
colore  per  la  diuerfità  della  vicinanza  dell'altro  fuo  contrario  ,  più  campeggia  ,  &  fi  fa 
Cuidente ,  cofi  ogni  figura  per  l 'altra  fua  contraria  più  diuiene  apparifcente ,  &  fingola- 
re .  Ponga  ne  gl'innanzi ,  colori  tiranti  al  chiaro,  percioche  quefti  più  prontamente  fi 
affaccieranno  all'occhio ,  che  gl'altri  di  color  tenebrofo ,  &  ofcuro ,  perche  fé  noi  ve- 
diamo la  qualità  de  colori  mediante  il  lume ,  è  da  giudicare ,  che  quel  colore ,  che  é  di 
maggior  chiarezza  dell'altro,  faccia  più  euidcnte  moftra  di  fé ,  che  l'altro  partecipante 
del  fuo  contrario  ;  Et  no  (blo  nella  qualità ,  ma  anche  nella  apparente  quantità  varia  al- 
J'occhio  noftro  il  color  chiaro,&  fplendente,  particolarmenre  pofto  in  campo  ofcuro: 
Et  perciò  fcorghiamo  minore  qualfiuoglia  fiamma  elpofta  ai  Sole,  che  all' ofcuro,& 
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maggiore  la  periferia  della  Luna ,  &  d'ogni  Stella  in  tempo  di  notte,  che  nell'alba  del 
giorno. 

Riccuano  ancora  notabile  variazione  di  apparenza  di  colore ,  le  fupcrficie  de  corpi 
lifci,&  puliti,  come  che  in  efsc  fi  vegghi no  quafi  fpccchiati  i  primi  lumi,chelelumeg* 
giano,  &  i  fecondi  che  vi  fi  reflettano,  fendo  tali  fupcrficie  reccttiue  d'ogni  circonftan» 
le  colore,  che  per  ciò  vediamo  le  fupertìcie  particolarmente  deil'acque.tingerfi  di  rut- 
ti gl'obbictti ,  &  farne  fimulacro  all'occhio  noftro ,  in  quel  luogo  di  ella  fuperficie  ac- 
quea, ouc  con  eguale  angolo  vi  ardua  il  raggio  vifiuo ,  che  l'obbietto  vi  rimira ,  cóm<f  • 
fopra  fi  e  più  particolarmcntedimoltrato  al  cap.  del  terzo  libro  della  materia  parlante; 
Nelle  quali  pulite ,  e  terfe  fupcrficie  particolarmente  dell'acque  ,  deue  il  Pittore  eflere 
molto  auueduto ,  &  accorto ,  per  le  molte  occafioni  che  ha  nell'hiitoric ,  &  ne  paefi",  di 
cimentare,  con  la  più  fina  perfpettiua,  il  fuo  ingegno ,  né  in  quefti  fi  richiede  cosi  vul- 
gareintendimento,  come  molti  llimano  per  laofleruanzadivnafortedi  Profpettiua 
aeria,  che  vi  fi  deue,  particolarmente  in  riguardo  delle  tinture  delle  diuerfe  lonranan- 
re,imperciochei  gradi  delle  loro  diminuzioni,  deuono  accordarfi  coni  gradi  delle 
loro  dirtanze,&quefie  con  la  naturale  intenfione»&viuezza  de  colori  femplici  ,dc 
quaU  il  primo  é  il  bianco,  ben  che,  come  fi  è  detto,  ipilofofi  non  accettino  ne  il  ban- 
co, né  il  nero,  per  colori,  perche  l'vno  è  lume ,  mediante  il  qualp^colori  apparifcono, 
&  l'altro  é  priuazione,  mediante  la  quale  ci  fparifcono ,  ma  f  etiche  il  Pittore  non  può 
far  fenza  quefti,  Ci  mettono  nel  numero  de  gl'altri  ;  &  perci^jlicaiio  che  il  bianco  fia  il 
color  femplice  in  pittura,  H  Gjallq  il  fecon4o  ,  il  Verde  il  ttìrzo  »  l'Azzurro  il  quarto ,  il 
Roflb  il  quinto,il  Nero  il  fefto  >  5c  rtietcendo  fi  bianco  perUiucc'che  gli  auuiua ,  pon- 
gano fucccffiuamente  il  giallo  perla  terra,  il  verde  pcrTacqua  l'azzurro  per  l'aria,  il 
roflb  per  il  fuoco ,  il  nero  p^^ìetenebre ,  ma  tralafciando  quefti  Eilofgfici  fentimenti , 
continueremo  il  primiero  piopÉ>fito  della  varietà  delle  appar{^eze  decolori,  partico- 
larmente nelle  fupcrficie deiracq«eK>lie4iucrfaxnente4Ìnger3Àl  Pittore  vn'acqua  fta« 
gfiantedavnacommofla,erotta;  Quella  riceue  le  tinture  dagl'obbietti,  che  li  fono 
addietro  in  riguardo  noftro,  quefta  da  gl'obbietti  che  li  fono  auanti  :  Ne  per  altra  cau* 
fa  il  mare,  fé  li  increfpa,  ò  s'innalza,  diuerfamente  ci  apparifce  il coIore,da  quello  che 
ci  rapprefenta  la  lua  calma, perche  fé  egli  fì  rimira  tale  da  terra,  egli  a  guifa  dj  fpccchio 
fituato  in  piano  ,  ci  retìette  il  chiaro  dell'orizzonte ,  &  del  Cielo ,  confinante  l'eftrema 
veduta  del  mare,  ù  tumido,  &  ondolb,  ciafcuna  fua  onda  fa  l'offizio  di  fpecchio  foUe- 
uat o  dal  piano,  nel  qual  cafo  fi  tigne  ciafcuna  del  tenebrofo  colore ,  che  hanno  dauantj 
della  terra,  &  de  monti ,  &  perciò  in  tutto  deue  l'accorto  Pittore  procedere  con  mol- 
ta confiderazione  nelle  tinture  naturali  delle  cofe, 

Kefterebbe ,  per  fine  di  quefto  noftro  breue  difcorfo ,  andar  toccando  alcuna  coft 
intorno  al  Panneggiare,  parte  non  piccola  della  Pittura,  &  lafciando  la  diuerfità  degli 
habiti  all'inuenzioni  de  Pittori,  dirò  folamente,che  li  panni  deuonogeneralmente  ha- 
tt.2re  le  loro  pieghe  accommodate  in  guifa,  che  per  loro  ftefle  faccino  eipreflìone  del- 
la parte  che  veftono,  fopra  della  quale  sfugghinfi  le  profondità  delle  pieghe ,  non  do- 
uendofi  moftrar  ombre  che  sfondino  più  a  dentro ,  che  non  am  mette  la  iUperficie  del 
corpo  veftito,  fopra  la  qual  parte  deue  farfi  paflaggio  per  lo  più  con  dolci  ammaccatu- 
re di  eflb  panno,in  che  vi  fi  richiede  molta  confiderazione. 

Gli  aggruppamenti  loro  faccinfi  in  parte  della  figura,  ouc  le  membra  non  reftino 
da  elfi  artatto  (epolte,  &  più  colà  oue  con  mano  venifl^e  raccolto ,  &  accoftato  alla  per- 
fona  ;  né  già  mai  celi  il  panno  l'attitudine ,  o  pofare  della  figura  ,  né  lafci  pur  ambiguo 
il  riguardante  del  pofamento  de  piedi  di  efla,  perche  altriméti  gli  fi  arrecherebbe  mol- 
ta difgrazia  ;  Et  fia  in  effetto  il  panno  adattato  in  modo,  che  non  paia  buttatagli  addof- 
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fo,in  che  fi  richiede  vn  talento»  che  infegnar  non  fi  puote,  &  perciò  non  vi  è  cofa  alcu* 
na ,  che  più  richieda  il  naturale  quanto  il  panncggiare,fenza  il  quale  rare  volte ,  o  nou 
mai  fi  fa  cofa  di  buono,o  che  Terbi  grazia:  Varijfi  ancora  nella  maniera  del  piegheggia- 
rc  ,  imperciò  che  diuerfamente  dal  panno  fi  increfpa  il  drappo ,  &  con  più  rifcntiio  lu- 
ineggio,&  diuerfamente  da  tutti  due,il  Zendado>&  il  bifib^cofe  tutte,alle  quali  bifogna 
bauer  la  douuta  coufiderazione ,  con  ofleruarle  dal  naturale ,  e  tanto  baÀi  intorno  al 
panaeggiare^pcr  U  molto ,  eh?  fé  ne  potrebbe  dire  dauaniaggio. 


FinedelIaTerza j  &  Vltima  Parte. 
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